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MARIA CATERINA 
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Religiofa nel Venerabile Moniftero del Corpus 
Dominj in Modena, 

! E DELLA SORELLA 
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Vergine della Compagnia di Sant’ Orfola nella 
medefima Città, 
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loro Padre Spirituale, 
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NAZ] Ffro in tributo det mio divorii- 
mo io offegvio è à V.A. Sereniffima un dono àlei 
 giaftamente dovuto, e che non dubito non, 
fia per efserle fommamente gradito. E? à lei 
dovuto, perche è di cofa fua, menti è nata, 
crefciutz, e mathrara in quefti fuoi fclicifimi 
Stati. M"accerto,che le farà gradito. perch' 
altro nonè, che un diftillato preziofo della, 
Criftiana perfezzione, di cui V. A. Sereni[It- 
ma tanto gulta, e fi diletrra. Il dono fono le 
Vite di due Anime grandi viflute in queita, 
fua Città, ed ultimamente defonte in concet= 
to di non ordinaria virtù. Per quanto iole 
habbia avvilite colla rozzezza del mio ftile, 
fono per fe fteffe cotanta illuftri , che non te- 


mo prefentarle alia fublimità dell’eccelfo fuo 
E 2 Tro- 
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Trono. Una fplendida Santità dappertutto 
può farfivedere, ed ancora fenza eftrinfeci 
abbigliamenti dappertutto farà venerabile; 
quanto più nella Corte di V. A. Sereniffima, 
incuila Santità non é Itraniera, e fconofciuta, 
mà vi vive famigliare, e dimettica? Parereb- 
be folo, che mi doveffero atterrire que’ molti 
difetti, che nell'Opera faranno del mio ; mà 
l’infinita benignità di V. A. Sereniflima è co- 
sì avvezza è collerare in altre cofe le mie de- 
bolezze, ch'ardifco di promettermene ancor 
in quelta un clementiffimo compatimento . 
Pertanto con pienezza di confidenza rafflegno 
nelle mani di V. A. Sereniffima le Vite, e. Vir= 
tù di Suor MARIA CATERINA CORETI. 
NI, e della Sorella SMERALDA VICENZI, 
e con tanto dò quefta piccola dimoftrazione 
della profonda dipendenza, che in tutte le 
mie cofe à V. A. Sereniflima devo, e profeflo. 
Provedo à quefta mia compofizione d’ un, 
Protettore potente. non folo à difenderla da 
ogni infulto , mà à farche s'habbia, ancorche 
niente il meriti, in rifpetto; come il Sole, che 
inveltendo co' fuoi raggi vili vapori, non fo- 
lo li ripara dal diffregio dovuto alla loro 
baflez- 
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baffezza, mì lirende tal volta ammirabili al 4 
pari delle medefime Stelle. E finalmente af- POR 
ficuro in quefte fedeli Serve del Signore à V. i, 


A. Sereniffima, e à noi tutti due efficaci In- 
terceditrici appreffo l’Altiffimo: perche ac- 
colte colla fua natia generofa pietà da V. A. i! 

Sereniffima, corrifponderanno colla gratitu- 
dine folita ufarfi da’ Comprenfori Celefti, im- 
pegnandofi con fuppliche , c preghiere per 
impetrarci la lunga confervazione di V. A. 
Sereniffima , grazia la più pregiara, che pof- | 
fiamo ricevere dal Cielo, mentre da effa tutte HI 
le noftrefperanze, e profperità unicamente I 
dipendono. E qvì, profondamente è V. A. 
Sereniffima umiliandomi in atti di fomma, 
venerazione l’inchino » 
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Di V. A. Sereniflima 


Dal noftro Collegio di Modena li 25. Marzo 1697. 


Umilifs., devotifs., ed obligatifs. Servitore 
L'Autore, 
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PROTESTA 
DELL'AUTORE 


Y Olendo io ubbidire colla riverenza, 
} chedevo al Decreto di N. $.Urbano 
VIII. emanato litrè Giugno 1637., mi pro- 
telto, che quanto fi narra in quefte Vite di 
Suor MARIA CATERINA CORFINI, © 
della Sorella SMERALDA VICENZI , di 
miracoli, profezie, rivelazioni, ed altra cofa, 
che moftri di eccedere l'ordine della natu- 
ra, tutto è fenza 1’ approvazione della Sede, 
Apoftolica, e non merita altra Fede,.chela, 
dovutaall’umanateftimonianza dell’ Auto» 
re, che lo racconta. 
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ALEXANDER ZAMPIUS 


Societatis Iesù in provincia Veneta Prepoli-. 


tus Provincialis. 


Um Librum cui titulus :- Vite di Suor Ma- 


ria Caterina Corfini, e della Sorella, 


Smeralda Vicenzi d Sacerdote noffra Societatis, 
qui diù carum confcsentiame moderatus eft, conferi» 
piuma » aliquot ciufdem foccietatis Theologi recogno- 
everint, <& in lucema edi poffe probarverint, potefa- 
te nobis à Reverendo Patre Noflro T'hyrfo Gon- 


zalez Prapoftto Genenali ad id tradita, facultatem 


concedimas , ut Typis mandetur , fe stà iis, ad quos 
pertinet, videbitur è Cuiusrei gratta has literas 
manu noftra (ubfcriptas , Sigillogue nolîro munitas 
dedimus. Muatima die 24. Februarit, 1696». 


Alexander Zampius 


Loco fà Sigilli. 
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Diet o. Fanuarii 1697, 
IMPRIMATUR 


Fr. Alexander Marfa Arrefti Inqvifitor Generalis 
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VITA. E VIRTU' 
DI SUOR 


MARIA CATERINA 


COREINI 


Libro Primo. 


Sua Nafcita, e moftre date negli anni più teneri 
della futura fua Bontà. 


CAPO I. 


A Cafa Corfini hebbe la fua prima, 
origine in Ferrara; d’onde trafporta- 
ta Î Modena fin dal tempo del Sere= 
niffimo Ercole Secondo di gloriofa_s 
| memoria , felicemente v’ allignò, es 
“7 oggidì più che mai vi fiorifce nella 
perfona del Dottor Giulio Signote di nota Bontà, 
e ch’oltre la perizia delle Scienze leggali, è nelle 
lettere amene non mediocremente verfato. Que- 
fti dalla Signora Francefca Mafelli fua Conforte_, 
hà havuto fette figlivoli, due mafchi , e cinque fe- 
mine. De mafchi , il primo morì in età di dodeci 
‘anni , il fecondo vive, e necontaotto, ò dieci in cir- 
ca. Delle femine due le più giesanette fono'in cafa 
fotto la cura della Madre, chele alleva nella mode- 


ftia, e pietà Criftiana sì berie, che più non POFEGHDA 
VOICera 
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volerfi in un ben’ offervante Monafterio. La fe- 
conda è Monaca Profeffa nel Moniftero di S. Lo- 
renzo co 1 nomedi Suor Giulia Ferefa. L’altre due 
profeffarono in quello del Sacratiffimo Corpo di 
Crifto. La Terza col nome di Suor Maria A gofti» 
na. La prima, e maggiore di tutti con quello di 
Suor Maria Caterina, edè quella , dì cui qvivi fcfi- 
viamola vita. L’anno 1667. ildì vigefimo ‘ottàvo 
‘d’Agofto, dedicato alle glorie del gran Dottor del- 
la Chiefa S.Agoftino, di cui dovea poi eflere una 
giorno figlivola, venne Effa alla luce, e vi venne ace 
compagnata da fegni tali, che potevano fin d’allo» 
ra far fperare , che doveffe arrivare‘àè non ordinaria 
virtù. Avvegnache foffe il primo parto, non perciò 
provò la Madre que’ dolori, à cui in pena del primo 
peccato fono sondennate le Donne, che partorifca» 
no; e la Bambina non pagò quel tributo di lagri- 
me all’umana miferia, che da gli altri così rigoro- 
famente rifcuote la Natura. Prefa nelle braccia 
dalla Raccoglitrice fi offlervata con un dente bian- 
chifimo in bocca, e con Croci vermiglie, e rofleg- 
gianti come di fangue in capo, le quali poi il gior- 
no feguente, mentre dormiva, fvanirono del tutto, 
portata alla Chiefa rinacque nel Fonte battefimale 
alla grazia co’l nome di Caterina. Avvenne nel 
battezzarla, che mentr’1l Miniftro per adempire_ 
quefta facra cerimonia prepara il Sale da porle ins 
bocca, quafi intendeffe , e fapefle ciò , che dovea far- 
fi, aprì gliocchi, e fporfe à riceverlo la piccola lin- 
gua, dolcemente lambendolo, quandole fi porto. 
Fù ciò coniftupore così grande di quel buon Sacer- 
dote, ch’ attonito andava replicando, che farà mai 
di quefta Bambina; che ne farà? La Madre non, 
volle confegnare ad altre mani pegno sì caro a di ri 
olfe 
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folle d’allevarla effa medefima; e perche il Mato 
viripugnava, colla pacienza, e induftria fuperò la 
diluiripugnanza. Si provide d’una Donna, che di 
notte la teneva nella fua Camera , e a’ debiti tempi 
glela portava, acciò le dafle il neceflario alimento 
del latte. Quefta qualunque cofa s'oflervaffe nella_s 
fanciulla; e dovea effere di qualche rimarco; perche 
fe bene povera, era però di fenno, e prudenza, an- 
che fuperiore al fuo feflo, diceva fpeffe volte alla s 
Padrona: Signora quefta figlia hà da eflere qualche 

. cofa di grande; e cheà ciò dire non la moveffe una» 
fua troppo affezionata propenfione; mà qualch’ al- 
tro ben fondato motivo l’ hà moftrato l’ evento. 
Ufcita dalle fafcie; in quefto mezzo tempo in fin’à 
queglianni, ne’ quali fuol’ acquiftarfi l’ufo della ra- 
gione,diè fempre moftre chiare della fua gran difpo- 
fizione all’ acquifto d’ogni più foda virtù. Nelle fue 
inquietudini puerili à qvietarla non vi volevano 
givochi, fantocci, ò sì fatte cofe; la contentavano fo- 
lamente Rofari, Immagini de’ Santi, ò Libri fpiri-, 
tuali, che fele daflero nelle mani, edera una deli. 
zia il vedere quella fanciullina, che non conofceva 
ancor’ una lettera, ftare co’ gli occhi fifli fopra d’un 
libreccivolo per l’ore intere, fenza punto moftrare 
d’infaftidirfene. Effendo in quefto mentre venuta 
per non sò qual malattia in una grande inappeten- 
za, com’ avviene quando il conofcimento non ba- 
ftaà fuperare l’avverfione della natura; non v'era 
mezzo, per qualunque arte s'adoprafle , è di promef= 
fe, ò di minacce, che volefie prendere alcuna forte 
dicibo; e s'era percidin qualch’ apprenfione, quan- 
do la faggia Madre fatta anche più ingegnofa dal 
materno amore, pigliò varie 8 magini di Santi; es; 
moftrandole orquefta , or quella, la premeva; che. 
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RA di quel Santo, il cui Ritratto vedeva, pi- 
gliaffle qualche boccone, e le riufcì il partito; perche 
non fapendo negar la Bambina quello che fe le di- 
mandava per motivo à fe tanto caro; mangiava è 
poco à poco quanto baftava al bifogno. Così forte 
fin d'allora era in leila divozione, che l’induceva à 
ciò, da cui sì ffranamente abborriva, e à cui indur+ 
re non la potevano tuttiinfieme que’ motivi, che 
fono i più gagliardi'à piegare gli animi teneri de’ 
fanciulli. È’ ammirato con ragione l’atto meravi- 
gliofo , con cui l’Angelico Dottor S.Tomafo ancor 
Bambino inghiottì una carta, fopra di cui ftavas 
feritta l’ Ave Maria, tramandandofi in tal modo fin 
dentro le vifcere la divozione alla gran Madre di 
Dio: un’ atto fimile fece la noftra piccola Caterina. 
Non havea di molto paffato idue anni; e un gior- 
no mentreteneva nelle mani un Rofario, in che, 
comedicevamo, havea 1 fuoi più dilettevoli tratte- 
nimenti, fi pofe adinghiottirfelo à grano è grano 
con tal fame, e foddisfazione, che quando accortofi 
1 fuoi del fatto, vollero impedirla , non poterono al. 
trimeriti, ch’à forza, e fi ftentòà quietar’il pianto, 
incuiproruppe. Se le foffe ftato pofto qualche na- 
ftro fuperfluo, ò altro vano ornamento di fimil for- 
te, difpettofamente felolevava, eil gettava da fe 
lontano. Che fe per forte qualche perfona abbiglia- 
ta disì fatte vanità fe la fofle recata in braccio, din 
altro modo gle ne haveffe data la commodità ; coll’ 
innocenti fue mani abbatteva que’ trofei delle pom- 
pe mondane, e li gettava giubilante per terra. Écce- 
derà forfe ogni credenza quello,che fon per foggiun- 
gere, e parerà troppo. ch’ una fanciulla di trè anni, 

uanti ne contava allora Caterina havefle cuore di 
far una rifoluzione degna dilode, e ben grande, 

quan- 
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quando foffe fatta ancor da perfona provetta DelP 
età, cavvanzata nella virtù. Un giornola Serven- 
te di Cafa nel portare la limofina a? Padri Cappucci- 
ni, cheftavano afpettandola alla porta, conduffe 
feco tenendola per mano la noftra Bambina. Uno 
d’eflià vederla, ò che bella Bambina, diffe, el’era 
tanto, che più non potevafi bramare, mà chile hà 
fatto que’ ricci? e uditofi à rifpondere che nifluno; 
effendo effi naturali, dico bene, ripigliò 11 buon Re- 
ligiofo, perch’ i ricci fattiad arte fono anella di quel- 
la catena, con cui il Demonio ftrafcina tante anime 
all’Inferno. Non lafciò Caterina volare quefte pa- 
role per l’ariain vano; mà le raccolfe nel fuo cuore, 
e fenza quel più mite con cui quel fant' Uomo re- 
ftringeva il fuo detto a’ ricci fatti ad arte. Prefo 
dunque un buon punto, che niuno l’offervava, fi ta- 
gliò que’ capelli, che innanellati leornavano quafi 
corona la fronte; nel vederli poi cadere giù recifi, 
nonche turbarfi, come pur dovyea la natura, alla 
perdita dicofa, che fuol’ effere sì cara è quelle del 
fuo feffo, mà come efla medefima già fatta grande 
raccontò ad una fuaconfidente, ne giubilava per 
allegrezza ; fsridata doppo dalla Madre, e rimpro- 
verata dalla Servente tacque, finche havuta fola la 
Servente, le diè ragione del fuo fatto, con dirle fi ri- 
cordaffe di quello,ch’ havea detto quel Cappuccino: 
il Demonio ftrafcinar l'anime peri ricci all’ Inferno. 
Quefto fucceffo , fe niun’altro ve n'è, ch’ il faccia, 
fa credibile quello , che diceva per inanimarfi ad 
amar maggiormente il fuo Dio; cioè non eflere 
mai ftata lafciata da Dio fenza il dono di conofcere 
lo, e ricordarfi d’ haver° haguta ancor ne gli anni 
fuoi più teneri notizia, e ftima della Divina Bontà, 
dell'anima, e dell’ eterna falute.. SSIRIALo Co 
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folle, certo.è; ch’avvanzandofi ne gli anni ottima. 
mente corrifpofe à quefti nobili principit, e che fo- 
pra fondamenti sì fodi alzò un’ edificio di virtù alto 
tanto, ch’ il Reverendo Padre D. Matteo T'acchetti 
Canonico Lateranenfe, che le fi Confeffore ne gli 
annifuoi più pericolofi, potè l123. di Marzo 1694, 
ferivere da Verona, dove allora era digniffimo Aba- 
te della fua Religione, d’havere fempre conofciuto 
in lei innocentiffimi coftumi; una bontà foprafina, 
una purità da Angelo, e un’ardentiffimo defiderio 
della perfezion Criftiana, e che fin da queltempo; . 
in culeffo la confeflava era una Santa. Così egli. 
Ora fon da vedere le virtù, delle quali fi intefuta la 
vita.di Caterina , cominciando da gli anni della 
difcrezione fin’ à queltempo, ch’ entrando in Moni. 
ftero,mutò lo ftato difecolarein quello di Religiofa, 


Si riferifcano gli atti delle virtà , che praticò Caterina da 
queltempo , in cui fuol’ SoS l’ufo della ra- 
gione, fin è quello in cui fifece Religiofa. 


CAPO II 


E bene Caterina inquefto intervallo di tempo 
S efercitaffe le virtù tutte, praticandone atti no- 
bili, e degni di memoria : quattro nondimeno mex 
ne fcelgo da confiderare, perche ini pare, ch’inefle 
più che nell’ altre s'illuftraffle.. Sono quefte: la divo- 
zione; la purità, e modeftia, la carità, e la fofferenza. 
Percominciar dalla divozione, madre, e nutrice, 
dalla quale nafcano , es’ alimentano tuttele virtù; 
Effa fl inleiteneradelpari, e foda. Suo principal” 
impiego era il far’ Al&irini, ornarli, abbellirli; ey 
n’havea fatti tanti, che non v'era ormai più luogo 

INCA. 


in cafa, ove non fi vedeffe inalzato ani di 
quefti trofei della fua pietà: E nonera mica; che fa- 
cefle quefto per un lodevole trattenimento, come fo- 
gliano fare per il più i Giovanetti intenti à paflar co- 
sì criftianamente iltempo, fenza mirar più oltre. 
Effa il faceva con.intenzione d’onorar’intal modo, 
perquanto potevano le fue forze, Santi, la Reatif- 
fima Vergine, ein efli Dio fteffo, coll’animo di fan- 
tificare ogn’ angolo della fua abitazione ; mettendo 
da per tutto in que’ fuoi piccoli Altari, com’intro- 
no la Santità; e colla mira d’iftillare nel cuore di 
que? di Cafa riverenza , ed offequio verfo de’ Santi; 
che però ogni giorno gl’invitava è recitare avanti 
alcuna delle loro immagini da fe efpofta, il Rofario, 


ed altre preci. Divozione la quale gettò sì profonde 


radici nel difpoftoterreno diquella benregolata fa- 
miglia, che pafsò in ufanza, eantor vi dura. Quan. 
do poi crefciuta ne gli anni cominciò à comunicarfi, 
nonèagevole à dirfi con quanto fentimento , difpo- 
fizione, e riverenza ricevefle quel Cibo fovrumano. 
Que? siorni ch’ il prendeva non pareva ; che fofle di 
quefto mondo, cosìera tutta accefa, tutta ritirata, 
tuttain Dio. Ilgiorno quanto eralungo, tuttolo 
{pendeva inleggere libri fpirituali; nelrecitare pre» 
ghiere , e nel far’ orazione , maffime avanti l’imma» 
gine della Beatiffima Vergine, innanzi alla quale 
sinfocavatanto, che ne sfavillavano le vampe fina 
nel vifo, etanto S'inteneriva ; che le grondavano da 
gliocchi incopia lagrime di dolcezza , e d'amore. 
Imparò circa quelto tempo è far l’orazione mentale; 
che fi un gran fomento per confervar ed augmens 
tar ancora la fua divozione, Capitò un giorno ins 
fua Cafa un Padre del Serafi®o Ordine Cappuccino: 
Caterina non fi ritirò già, com? era folita difare alla 
Yes 








venuta d’uomini di qualunque condizione fi foffero, 
mà ò trattenuta daiftinto fuperiore , ò allettata dal. 
la fantità della perfona, fi fermò, e ftt in buon punto 


-per lei, perche poftofi il divoto Religiofo à parlar del 
de cofe di Dio, entrò à difcorrere dell’ orazione men- 


tale. Caterina che fin’alloraera ftata ad afcoltare 
fenza dir parola, all’ udire dell’ orazion mentale, di- 


«mandò come fi faceffe : il buon Padre non iftimando 


che foffe capace di più, brevemente fi sbrigò dalla di- 
manda rifpondendo, che fi faceva col penfareà Dio. 
‘T'antoà lei baftò, perche fubito s° applicaffe di pro- 
pofito è far l’orazione mentale, col filare il penfie- 
ro, e lamente, togliendoli ad ogni altra cofa ; nel 
Sommo Dio. Si nafcondeva inogni cantone; fi ri- 
tirava in ogn' angolo, e qvivi ginocchione tutta fi 
raccoglieva in fe fteffa è penfardi Dio. Habbiani» 
per relazione della fua feconda forella, la quale, 
dormiva feco, che dopo efler’ andati in letto tutti 
gli altri della famiglia, effa fi tratteneva dell’ore in- 
tere nel fuo fanto efercizio di penfar'à Dio. Iddio, 
che fempre gradifce gli sforzi noftri, ancorche debo- 
li, quando fono alla mifura del noftro potere; mo- 
ftrò di gradir'alfommo quei di quefta {ua Serva 4; 
poiche fe le comunicò con liberalità così grande, che 
di continuò vivea in lui: ò parlaffe, ò trattafle, d ope- 
raffe, fempreilfuo cuore fe neftava in Dio. Rac- 
contò effa una volta è perfona, in cui molto confi- 
dava, che caduta. per non sò qual’accidente in deli 
qgvio; intutto queltempo , che durò lo {venimento 
ftette fempre coll’ anima in Dio; fegno, ch’il fuo 
unirfi al Sommo Bene non dipendeva da’fenfi ; men- 
tre nella privazione dell’ufo di tutti i fenfi, così ben? 
àlui s' univa, che corte fisà è uno de’ più perfetti . 


gradi, a’ quali arrivi la vera contemplazione. A di 
vozio- 
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vozione così eccellerite s° accoppiava purità, cv 
tezza, e modeftia niente minore. Vivea così ritira. 
ta, ch’ancor quando ufciva di cafa, andava nafcofta, 
come fe fofle {tata nella propria camera per quel che 
tocca al vedere, dallafciarfi vedere. Sicopriva col. 
Ja fpumiglia,e in efla fi chiudeva in modo, ch’il Con- 
feffore fù coftretto dire alla Madre avvifaflela figlia 
‘ad ifcoprirfi un poco più, quando fi comunicava 4, 
“perche altrimenti non poteva fenza pericolo, che, 
non gli cadette, porgerle la facra Particola. 'Teneva 
poi gli occhi così cuftoditi, che non vedeva delle_, 
itrade per dove paflaffe , è de’ luoghi, ove andaffe_,, 
cofada poterne confervare memoria alcuna. Éra, 
incredibile la cura , colla quale fi guardava da gli 
uomini: oltre il ritirarfi fempre quando alcuno nes 
‘capitava ove efla fofle, purch'il potefle far fenza,, 
nota, niuno mai ne guardò fiflo in vifo, come inal. 
tro luogo più diffufamente racconteremo. I feltini, 
le mafchere, le comedie, e ogn’ altra ricreazione. 
del mondo, efla leteneva per pazzie, anzi le abbor- 
riva, come altrifarebbe cofe crucciofe, e di noja.. 
Sicorreva in piazza alla quintana, e tutta la Città 
concorreva per veder’ 1 Prencipi della Sereniffimau 
Cafa, etuttala Nobiltà, che vifaceva fplendidas, 
moftra di generofità, e valore. Parve alla Madre, fe 
ben’ aliena da cofe fimili , poterfi dare quefta onelta 
ricreazione alle figlivole di condurvele; trovato pere 
ciò unluogo convenevole, e opportuno, dimandò al. 
la maggiore, ch'era la noftra Caterina, fe voleva, 
andare. A tal propofta mezzo turbata, frà fdegno- 
fa, e ubbidiente, fe diffe, efla gufta d’andare, io las 
fervirò di venir feco: per me disì fatte cofe niente» 
micuro. Econtanto land2® fi mandò in nulla. 
Le piaceva veramente la pulitezza ; mà ciò era con. 
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uncuore cosìlontano da ognivanità, che non ha- 
wvrebbe maiammeflo nel fuo vefltire cofa fuperfluay 
e che non foffledovuta, dalla neceffità, dalla decen- 
zadello ftato, ch’allora profeffava. Da radici’sì bel- 
le non poteva germogliare fe non bello il vago fiore 
della purità, dicui era così gelofa , che faceva aperta 
guerra à tuttociò , che havefle potuto nuocerli, ò 
aduggiarlo. Era ftato donato un Bambino di Luc- 
ca ad una fua Sorella, al quale non sò come fi leva- 
tala veltina, ch’ilcopriva, e così ftava efpofto fopra 
d’un tavolino alla vifta d’ogn’ uno fcoperto, e ignu- 
do, non parve à lei cofa quefta, che potefle tollerarfi, 
fenza che ne reftaffe offefa la purità; e però gettan- 
dolo bellamente interra il ruppe. Alla Madre poi, 
che di ciò la riprendeva, Signora diffe, non iftava» 
bene così. Scufa, che baftò non foloà placarla; mà 
a far’ ancora, ch’ammiraffe una delicatezza sì tene- 
ra, e faggia della figlia 1n materia, in cui niuna de- 
licatezza è mai fuperflua . La purità verginale, fe_s 
ben’ è fempre bella ,.e preziofa, pare però , che non» 
habbia tutto il fuo pregio, fe nonè ftabilita co’l vo- 
to. Quella di Caterina può dirfi, che non foffe mai 
fenza quefto belluftro. Appena fiiinetà da poter- 
ne conofcere l’eccellenza , e promife à Dio di mante. 
nerglela fempre intatta, ed illibata ; poiche di fette, 
anni, quando s’acquifta coll’ ufo della ragione il co- 
nofcimento della virtù , fece voto di virginità , e l’ofe 
fervò fedelmente, confervandofi fempre mai pura» 
nel corpo, nella mente, e nello fpirito. Intefa il Con- 
feffore una sì fatta promeffa, ftimandola in cosìte- 
nera età troppo ardita, e pericolofa , nela riprefe, es 
l’efaggerò il male, che fatto havea, legandofi cons 
vincolo sì ftretto fesgZa licenza dichi dovea efferle 
regola nell’operare; mà non penfafle già, ch + Pa. 
re 


TI 
dre foffe perlafciarla in que’ legami, l’havrebbe, 
fciolta ,irritando il voto; come per l'autorità , c'ha» 
vea fopra di lei liberamente poteva.  Rifpofe ella, 
non da fanciulla, mà con franchezza da ben provet- 
tane glianni, che di quel, c'havea fatto non fentiva 
punto rimorderfì la cofcienza , voler, che fofle fatto, 
e non credere, ch’ il Padre havre bbe voluto  opporti 
à ciò, ch’erafi fatto per piacereà Dio. Da sì faggia, 
e rifoluta rifpofta conobbe il prudente Confefiore_», 
che quefto non era ftato un’ impeto puerile, mà un’ 
impulfo particolare dello Spirito Santo, che l’havea 
mofla à fare un’ oblazione tanto senerofa all’Altif 
fimo. L’approvò, el’efortò ad oflervarla con efat- 
tezza, cà perfeverarvi con fedeltà. Si confortò per. 
ciò mirabilmente l animo di Caterina, cd intenta ad 
iftabilirfi fempre più nella prefa determinazione, 
d’in quando in quando la rinovava. Fin° a’ quattor- 
dici anni profeguì è fare quelta rinovazione fenza, 
veruna formola nel modo, chele fuggeriva la divo- 
zione. Ne’ quattordeci fe ne fece una affettuofa, e 
bella , di cui poi fi fervì fintanto, che fatta, la profel 
fion Relisiofa, la mutò in quella con cui fi profefla. 
Perche non fapeva fcriver’ ancora, la dettò, ftando 

inocchione avanti l’immagine della Beatifima, 
Vieigine , à Paolo fuo fratello, in cui molto confida- 
va, ed è del tenore feguente. 


ORAZIONE per rinovar’ il voto di Caftità. 


Gesù dilettifimo Spofo dell’ anima mia, bene- 

dicanvi infieme meco gli Angioli; e i Santi; la 

Terra, eil Cielo, etutte le Creature,evi rendino af: 

fettuofi Mime grazie, perche%i degnalte infpirarmi 

difpregio; e abborrimento de” fenfuali piaceri, e rice» 
2 vermi 
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vérmi nelnumero delle votre più care Spofe, dan 
domi grazia diconfecrar me ftefla à voi co’lfanto: 
voto di Caftità. Dolgomi amabiliffimo Signore, e_5 
vi chiedo perdono di non effer vifluta inanzi a’ voftri 
piiffimiocchi colla dovuta follecitudine, e cura del- 
la perfetta purezza del cuore, ecorpo mio, Ecco 
Agnello immacolato, ch°in prefenza della Reina 
de’ Versini Maria, dell’ Angiolo mio Cuftode, di 
Santa Caterina, delle Sante Vergini,e Vedove, edi 
tutta la Corte Cele fte, confermo, e rinuovola. pro- 
mefla, che? 10 già vi feci della mia perpetua Caftità: 
conogn affetto rinunzio, e rifiuto di nuovo 1 diletti 
del fenfo; à voi tutta di nuovo mi dono; e dedico, 
con fermiflima deliberazione di caftodire da ogni 
impudicizia il cuore, e fentimenti miei, e di confer- 
varmi pura in parole, opere, e penfieri, col voftro 
ajuto. Deh piaciavi purif fimo Gesù afliftermi con 
favore particolare, cuftodirmi dalle licenziofe occa- 
fioni del Mondo, cuftodirmi dalle fu Ser ioni dello 
Spirito impuro. "Ajutatemi contro le lufinghe della 
carne, acciòche mi confervi interamente pura ; e ca- 
fta à gloria del caftiffimo voftro amore; à cui folo 
confacro il mio cuore. Amen. 

Veggiamo ora come a’ giglii di purità così monda 
s'uniflero le fiamme d’un’ardente carità verfoil fuo 
Proffimo. Vi s' unirono così bene, che per il fuo 
proffimo fi dimenticava di fe; e volontieri per folle- 
var gli altri aggravava fe ftefià Quanto di male fi 
faceva in Cafa da’ Fratelli , Sorelle , ò altri della fa- 
mighia , di tutto n° incaricava fe ftella. Quando per 
qualche mancamento commeflo da loro, vedeva il 
Padre fdegnato, per qvietarlo tutta umile, ‘come fe 
veramente effa fofle l&folpevole, andava à pregarlo, 
che di grazia per quella volta le perdonaffe, efpo- 
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nendofi innocente è pericolo di riprenfioni, e calli ZO 
di buon cuore; acciòche chi gli meritava ne foffe li- 
bero, ed efente. Verfo1ipoveri havea una teneriffi- 
ma compaflione, e fe mentre fi cibava havefle udito 
alcun di loro paflare per iftrada, con bel modo chia- 
matolo, gli donava, ò tutta, dla miglior parte della 
fua vivanda per amore di Dio. Che fe la Madre ac- 
corgendofene , bavefie voluto darle altra cofa , la ri- 
cufava, dicendo d’haverne havuto abbaftanza , fti- 
mando forfe, che fi farebbe diminuito il pregio alla 
fua limofina, fe altro coftata non le fofle, ch'i! darla; 
e non fofle ftata consi nta colla mortificazione del 
proprio appetito. L’ atto dicarità, ch’ora fon per 
foggiungere hà del finsolare, per il gradimento, che 
con una ftraordinaria dimoftrazione parve moftrafi 
fe d’havern’1l Signore per cui amore fi fece. Si facea 
in cafa bucato, e perciò chiamata erafi di fuori una» 
donna, che v’ afliftefle. Havea quefta un figlivolo 
così ftroppio , che non poteva in modo alcuno muo- 
verfi , ò ajutarfi della vita, condottolo feco, l’havea 
potto vicino al fuoco per ripararlo dal freddo, ch’ al. 
lora facevafi fentire aflai rigido. Occorfe intanto, 
ch’ andata effa altrove per non sò quale facenda, la» 
caldaja levaffe il bollo; e fi fpargefle la lifcia , e cadef- 
fe fopra del fuoco; mentre le fiamme per ritirarfi 
dall’ acqua nemica fi piegavano da ogni parte, fi vol 
tarono ancor verfo del mifero fanciullo, e fe gli ap- 
piccarono a’ veftimenti, onde non potendo, è à cagion 
della fua ftroppiatura ajutarfi, farebbe rettato fenza 
dubbio abbruciato , fe la noftra Caterina non fofle, 
accorfa pr ontamenteà foccorrerlo. Appenas'accor- 
fe del pericolo, a fubito , fe ben’ era veftita in ac- 
concio d’andar alla Chiefa Par udirvi la Santa Mef- 
fa, andò ita ettinifo le vampe d’attorno è Vabua 
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} ollicni e il liberò dal peticolo eftremo, in cui trova- 
| vafi di rimanereeftinto. In quel fare, perch’ ad al. 
tro non badava, che di riufcire nel fuo intento di li- 
berare chi tanto pericolava; la velte c’ havea attore 
no reftò così macchiata, e abbroftollita , che nonera 
| più da vederfi; non fi turbò perciò punto, mà cava» 
tafela, la lavò puramente coll’acqua frefca , rimet- 
} . °° rendo l’efito alla Providenza , e fù così felice, che» 
niente apparve più della lefione già patita, fe non» 
fofle {tato un non sò qual maggior luftro ivi appun- 
to, ove più era reftata oftefa. Mi refta à dir per ulti. 
I mo qualche cofa della fofferenza , virtà, che fil poi 
| fempre tanto fua propria, come da quello;che di ma- 
no in manoracconteremo fi farà palefe. Era infer. 
ma, mentre Bambina ancora non mangiava da fe, 
mà doveaimboccarfi, quando fi cibava: accadde_;, 
I che s'adoperafle perciò un cocchiare rotto , in modo 
I che nel porglelo in bocca ne reftava oftefa, con non, 
| piccolo fuo dolore, pure niente diceva, e non moftra- 
va punto di rifentirfene, e havrebbe profeguito più 
lungo tempo tollerare quel patimento; fe fcoperto» 
fi per il fangue, ch’ ufciva dalla ferita , già aflaicre. 
fciuta , il difordine, non vi fi foffe pofto opportuno 
rimedio. In un’altra malattia, che pur hebbe nell’ 
età fanciullefca fi neceflario tirarle fangue dal brac- 
cio colle mignatte. .Soglionoinsì fatta congiuntura 
i fanciulli molto intimorirfi, e conturbarfi : Ela nò, 
mà le ricevette con allegrezza, einvitava il Chirur- 
go, che ne ftupiva, ad attaccarne dell’ altre; perche 
così potefle dare in più gran copia il fangue per amor 
di Dio. Crefciuta alquanto ne gli anni; occorfe ch’ 
erraffe un giorno nel fare i lavori, che gli erano infe- 
gnati ; perlo che fil Caila Maeftra colpita con uno 
fchiafto . Le parve quel colpo irragionevala. agente 
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ch’era di natura affai focofa , e collerica , fi est 
tamente, e fin dalprofondo dell'animo fi commoffe; 
mà avvedutafi per tempo del moto, che faceva la, 
paflione, lo riprefe, e vinfe, con violenza però sì 
grande, che la natura ne patì, eacquiftò una febre_, 
che per molti giorni durò. Mà due cofe avvennero 
in quefto tempo, nelle quali hebbe fingolar’ occafio- 
ne di metter’ in efercizio la fua tolleranza: furono 
quefte una lunga malattia del Padre; e la mortes 
inafpettata di Paolo fuo fratello maggiore. Alcuni 
anni prima, che Caterina entrafle in Religione, il 
Padre caddein una grave, lunga, e pericolofa infer- 
mità, in cui molto le diedero da fofterire il patire del 
Padre, il travaglio della Madre, il detrimento della 
Cafa,; gl’ incommodi della famiglia, e quel che più 
le premeva, il ritardarfi, che qvindi facevafi, l’adem- 
pimento de’ fuoi defidern di farfi Religiofa. Sempre 
però coftante, e imperturbabile, e animava il Padre, 
e confolava la Madre, e refifteva generofa all’inter- 
no affanno. Solo con Dio sfogava il fuo cuore, e da 
lui implorava rimedio à tanti mali, e fil efaudita_,; 
poich’ il Padre lafciato , anch’à perfuafione della fi- 
glivola, l’ufo ditutte le medicine adoprate lungo 
tempo in vano, mentre più non n’ufava alcuna, fuor 
dell’efpettazione d’ogn’uno, ricuperò la primiera fa» 
lute. Paoloil fratello era unfiglivolo d’angelici co- 
ftumi, d’ingegno, di giudizio , e di fenno fuperiore_s 
all’età; di fentimenti poi così conformi à que’ della 
Sorella, che pareva foffero in due corpi un cuor folo, 
e una fola anima. Quefti l’anno 1684. ammalò mor- 
talmente, e fi il mal così fiero, che fuperando l’arte, 
el’induftria de’ Medici, convenne ceder’ , e morire. 
Fù quefto un colpo de’ magè8ori , che feriffero mai il 
cuore di Caterina. Parevale di fentirfi fterpare il 

cuor 
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E cuor dal petto : piangeva,ed efclamava avanti à Dio; 
vu pregandolo à volerglelo lafciare; mà vedendo, che la 
f} Maeftà Sua altrimenti voleva , rimettendofi alle fue 
DI paterne difpofizioni, fi qvietò In modo, che potè afli- 
} | ftergli moribondo; e il fece così bene, che più nona 
| potrebbe volerfi daun ben’efercitato Sacerdote: 
. etrapaflato che fi potè veftirlo e adornarlo perla» 
} Sepoltura, fenza ne pure fpargere una lagrima, co- 
meà lei punto non fifofle afpettata quella morte_,. 
Diceva poi eflerle avvenuto come al Santo Rè Da- 
vid, che pianfe il {uo pargoletto , finche hebbe fpe- 
| ranza diribaverlo fano} mà quando quefta cefsò, 
lafciò le lagrime, e tutto fi confolò nel volere-del 
i, fuo Signore. ; = 


Sua chiamata alla Religione; difficoltà , ch’ incontrò nel. 
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} ° corrifpondere, e comefinalmente fuperatele em 
I traffe nel Moniftero del Corpus Domini, e 

| vi fof]e veftita Religiofa. x 
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“Orreva l’anno 1686., diecinovefimo dell’età fua, 
e anima così bella era ancora ne? pericoli del fe- 
colo, e frà letempefte del Mondo; non perche Dio 
non l’haveffe chiamata al ficuro porto de’ Chioftri, 
ne perch’ Effa fofle ftata reftia alle vocicelefti, mà 
perche non havea fin'ora potuto rompere quelle ca- 
tene, che l’impedivano. “Finalmente le ruppe ; e po- 
ftain libertà, Colomba innocente volò nel feno del- 
la Santa Religioneà farvi il{uo nido. Or'è da dirfi,. 
come foffe chiamata, quali difficoltà fe l’opponeffe- 
royeinche modo le fi@érafle. Fin da quando era 
Bambina, condotta da una Signora, che levata l’ha- 
sii A vez 
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*vea dal facro Fonte, al Moniftero del Corpus ost 

1, alvedere quelle divote Religiofe, s'aftezzionò lo- 
ro, e diffe, che voleva effer’ anch’ efsa un giorno una 
di loro. Nel I crefcere de gli anni fvanì la voglia d’en- 
trar' in quel Monittero ; mà fempre più crebbe quel. 
la d’abbraccia: lo ftato Religiofo. Datafi all’ eferci. 
zio dell’orazion mentale; nonapplicavafi mai à par- 
lar inefia con Dio, che non udifse da una voce inte» 
riore fempre allo (te{so modo chiamarfi dal fecolo 
alla a Non mancò già il Mondo d’opporfi 
à gl’ inviti Celefti, e fece grandi tentativi per rite- 
nerla nella fua fchiavità, L’ ofterle trè partiti, tutti 
e trè vantaggiofi ,e da piegar’ ogn’altro cuore, ches 
non fofse (tato così fuperiore ad ogni cofa del Mon- 
do, com’ era il fuo; mà efla fi rife di tali offerte, e ri- 
folutamente: ifpofe efsere dedicata al Signore; e co- 
me quella Cerva fatofa non dovea toccarti da veru- 
no, perche era di Cefare; così elsa non dovea efsere_, 
voluta da Uomo alcuno, perch' era di Dio: Havef 
fe pur potuto così bene aprirfi la ftrada d’entrar ne” 
Chioftri, come poteva rifiutar gli allettamenti, co’ 
quali il Mondo fi sforzava di tenerla nel fecolo. Mà 
ciò nonera in fua mano: dipendeva dal Padre, à cui 
tocc ava darle la convenevole licenza, c fommini. 
ftrarle la dote necefiaria. Moftravali quefti diffici- 
liflimo è darla licenza, per l'amor tenero, che porta- 
vaalla figlia; e gliera quafi impoflibile il provedere 
la dote, per la fcarfezza di denaro, à cui ridotto’l’ha- 
veanole fpefe della fcorfa malattia, e il fallimento 
di So Banchiere, per cui credevafi certa la perdita 
È molte centin aja di Scudi, apprefso di lui depofita- 

Quanto però più srandierano ] le difficoltà, che; 
il farfi Religiofa incontra Cater ina; tanto più 
gagliardi erano gl’ A , che ve la {pinge Ta 
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Più volte s'udì chiamar’anche con voci fenfibili, es 
premer’ ad ubbidire. Piangevaefsa, econlagrime 
chiedeva pietà al Genitore, chiedevala con preghie- 
re al fuo Dio. MioSignore, gli diceva, fe mi volete; 
eccomi pronta, mà rompete voti ceppi, che mi trat: 
tengano, e aprite l’adito, che trovo chiufo ; onde pof= 
fa venire. Giovando però poco le lagrime à piegar” 
1] cuore del Padre; e non cefsando di battere con pic- 
chiate fempre più forti il celefte {uo Spofo; determi- 
nò fuggirfene occultamente per ubbidirli, e termine 
opportuno della fua fuga ftimò poter’ efsere il Mo- 
nafterio di $. Lorenzo. Conofceva qviviuna Mona» 
ca; andarebbe un giornoà vifitarla ; e prefo qualche 
buon pretefto , fi farebbe aprirla porta; efenz’ altro 
dire v’entrerebbe; delrimanente lafciarebbe la cu- 
ra alla Divina Providenza. Così divifato frà fe; 
mentre và meditando ilmodo d’efegvir’ il fuo dife- 
gno , non lo tenne così fecreto, che non ne trapelafle 
alla Madre qualche fentore. Saggia ela, e pruden- 
te vidde fubito di quanti rumori, e ftoncerti cagione 
farebbe una sì ftrana rifoluzione fe s'efegvifle. Si diè 
dunque con dolci maniere à difluadere la figlivola 4; 
proponendoleil Monafterio diS. Chiara : dove; diffe, 
potrebbe con foddisfazion di tutti; ottener’ il {uo ins 
tento. S' acquetò facilmente è quefta perfuafione_» 
Caterina ;à cui foloera piaciuto l’accennato partito; 
perche havea ftimato non poter’ in altro modo otte 
ner l'adempimento delle fue brame. Non andò mol. 
to, chela Madre ricordevole della promefla ; la con» 
duffe è S. Chiara; mà indarno, perche arrivate al 
 Monafterio, trovarono ogni cofa chiufa ; ed eflendo 
allora le Monache tutte ad udire un Religiofo , della 
cui virtù, e fpirito corré&a fama non:ordinaria, che 
loro predicava , nori fil poflibile d’haverne alcuna, 
con 
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con.cui parlare. Adaccidente tanto inafpettato,s'ac- 
corfe Caterina, e il diffe, che Dio non la voleva là 
dentro, edera vero, perche deftinata l’havea peril 
Moniftero dedicato al Sacratiffimo Corpodi Crifto.. 
Fù fondato quelto Moniftero, che milita fottola 
Regola del gloriofo Patriarca S. A goftino, per opera 
del Sig. Lodovico Colombi, celebre per le tante ope- 
reerette à gloria di Dio, e à prò della Patria l’anno 
1530., efendo Vefcovo il Cardinal Moroni, di me- 
moria sì veneranda, per quello ch’operò à beneficio 
di quefta Diocefi; mà molto più per que! che fece ad 
utilità ditutta la Chiefa. Ifuoì principii furono te- 
nui, mà à poco à poco aumentandofi , è giunto ad ef. 
fer, eperla nobiltà, e per lo fpirito uno de’ più ri. 
guardevoli, che fieno in quefta noftra Città. Quà 
havea Iddio decretato, che venifle à fervirlo Cateri- 
na; onde mentre ftavano perplefie per l’accennato 
avvenimento di quello, che doveflero rifolvere, ifpi- 
rò alla Madre di vedere, fe qvivi poteflero ritrovar 
miglior forte a’ loro difegni. Prima dunque di ritor- 
nar'à Cafa, andarono al Corpus Domini, dove ac- 
colte da quelle buone Keligiofe con dimoltrazioni 
fincere deila più fina carità, dimandarono, e ’otten- 
nero, di parlare alla Madre Priora, per efporle i defi. 
derii della figlia. Era Priora Suor Maria Agoftina, 
Rangoni, non meno per la Religiolità, e prudenza, 
che per la chiarezza del fangue venerabile: Ad efla, 
e adaltre fatte perciò venire, fpiesd Caterina Pacce- 
fe brame, c' havea d’efler'ammefta trà diloro, eil 
fece con quella forza, che sà adoperar’ il defiderio, 
quandoè vero, e non è mai così vero, comeguando è 
da Dio. Le narrò l’interne chiamate, le difficoltà, 
ch’ il Padrele faceva, ela bluzione di riccorrere_s 
alla loro carità per ajuto. Haveflero comipatitone di 
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lei, l’accettaffero; la foccotrefsero à romiper sl’intop: 
pi, e sallicurafsero, che non farebbe mai di aggra- 
vio à veruna. Mofse le Monache non tanto da quell 
infocato difcorfo, quanto dalle fperanze,chéco’trat= 
ti modelli, e manieretutte dava di nonordinaria_s 
riufcita; non folo fi moftrarono pronte adaccettar- - 
la, mà sefibirono d’adoprar’ ogni loro induftria, per- 
che reftafsero fpianate le difficoltà; e particolarmen- 
te la Priora promife diadoperarfi appreflo del Padre, 
perindurloà dare la fofpirata licenza je propofe, per 
facilitarla, un partito; che non è pocofoffe accettato 
fenza alcuna ripugnanza dalle Monache, peraltro 
così gelofe delle loro ufanze,e tenaci circa l’offervan- 
zade loro ftili. E ft, che fi fminuifie la fpefa,timet- 
tendo molte cofe, cheda gli altri indi(penfabilmen- 
tefiefisgono. Così ftabilito , tornò Caterina à Cafa 
in eftremo confolata, vedendo in così buona difpofi« 
zione l'adempimento de’ fuoi contenti. Frà pochi 
giorni la Madre Priora mandò à pregar’il Padre di 
voler’ efler da lei per affare difommorilievo. Andò, 
mà all’ udirfi dimandar la figlia per monacarla ins 
quel Convento, con efibizioni di grandi agevolezze; 
quafi fi pentì d’effervi andato. Ondeggiante frà due 
penfieri, non fapeva à che rifolverfi: Parevale da, 
una parte, che l’efpreflioni cortefe di quella degna» 
Religiofa l’obligaflero à non amareggiarla colla ne- 
gativa; dall’ altra lo fpingeva à darla l’affetto alla fi- 
glia; ela penuria, incuitrovavafi di denaro. Stato 
perciò lunga pezza fofpefo, finalmente rifpofe, non, 
effer’ allora iniftato di monacare la figlia; mà che fe 
Dio, come fperava, gle ne havefle data commodità, 
havrebbe havuto ad honare di collocarla in Cafà sì 
fanta;e fottoil governéi Superiora tanto pruden- 
te;efenz’altro partì , lafciando la rifoluzione in DI 
noa 


ZI 
no adincetti avvenimenti, ein fembiante di dover 
tardare lunghiffimo tempo à maturarfi. Iddio però 
havea determinato altrimenti, e non voleva,che più 
induggiafle à dar’ il fuo frutto la femenza, cheda, 
tanti anni andava gettando nel cuore della fua Ser. 
va. Difpofe dunque, che frà pochi giorni non folo 
foflero pagati al Dottore debiti non ancora matura- 
t1, mà che gli foffero sborfati quei denar1, che come 
sà dicemmo, ftimava perduti, per il fallimento di 
quel Banco, fopra di cui depofitati gli havea per cu- 
ftodirli. Vedendofi per tantoin mano, fuori d’ogni 
afpettazione, quantoera di bifogno per monacarla 
figlia, conobbe efiere volontà del Cielo, che gle las 
donafie, confec randola à lui nella Religione , e rifol- 
fe di piegarfi fenza più refiftere a° Divini voleri: Si 
portò egli fteflo à pregare la Madre Priora di voler 
metterà Capitolo lafiglivola per effer’ accettata, 
come fi fece , concorrendovi le Monache con unifor- 
me approvazione, e di pareri , e di voti. Quali: foffe- 
roi giubili, quali È allegrezze di Caterina, non è age= 
voleà dirfi; vedevafi già vicina à confeguire ciò, che 
unicamente defiderava; e però con quel contento, 
che convien provi, chi fi vede ormai in pugno la fe- 
licità. Intanto mentre fi provedevano le cofe necef= 
farie all’ingreffo , iltempo che l’avvanzava dall’aju- 
tar la Madre in quelle facende, tutto lo fpendeva in 
orazioni, e opere fante, in una parola, in difporfi per 
effere vittima degna di quel facrifizio, che di fe ftef 
fa far voleva all’ Eterno Signore. Ufcì foloà vifitar 
le Monache della Vifitazione di Maria, che cono- 
fciute da lei coll’occafione d’andar da una fira Zias 
Religiofa di quell’Ordine, per quel che fono, Serve 
di Dio piene di fpirito e diVArtà; e allora le havea, 
in fomma ftima, e confervò loro, finche vifse, fom= 
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Ù ma venerazione, e fingolarifimoaffetto. Qvivi heb- 
} be un ricordo, che le fervì poi fempre.di potentiffimo 


i) antidoto per ripararfi dal più peftifero veleno, con. 
cui il Demonio tenti di guaftare l'anime di quelle, 
Î che fi danno à Dio nella Religione; e fi ch’una chia- 
matala, mentre ftava per partire, da parte, le difle_,, 
sE itafle ben fempre avvertita di non iftringerfi main 
particolar’ amicizia con alcuna. E° ricordo quefto 
fommamente neceflario à tutte quelle, ch’ entrano 

ne Monifteri; e fi dà loro, e s'inculca, mà non fem. 

fi pre con giovamento , vedendofi, che tante, ancorche 
fieno ftate premorofamente avvertite; pure s'invif- 
chiano, con quanto detrimento delloro fpirituales 
profitto , fenza ch'io il dica , purtroppo il dimoftra_s 
l’efperienza. Non fece già così la no!tra Caterina; 
mà ftampatofi altamente nel cuore un sì bello av 
È, vertimento, fe ben doppo il Demonio, e l’inclinazio- 
P: ne tentaflero di farla cadere in qualche particolar’ 
| affezzione,con eflo opportunamente adoperato fem- 
pre fitenne, e mai fui vinta. Giunfe finalmente il 
giorno decimo terzo di Novembre deftinato allufci. 
re Caterina dall'Egitto del Secolo, perentrar nella, 
DS È die 
Terra promefla della Religione. Partì pertantodi 
Cafacosì gioliva, come altri partirebbe libero das 
una Carcere nojofa, dove fofle ftato lungamente» 
trattenuto. Evifù di notabile, che nello fcende- 
rele (cale, tuttoinuna volta fece l’ultimo ramo; al- 
to ben dieci gradini, e mentre credevafi che caduta 
fi foffe fatto qualche gran male, Effa fenza lefione_, 
alcuna profeguiva con fomma prontezza il fuo ca- 
mino al Moniftero. Qvivi vedutafiaperta innanzi 
quella Porta, à cui pertanto tempo havea picchiato, 
eàcuihavea contante@agrime, e preghiere lunga- 
mente battuto , la forprefe allegrezza sì grande sche 

enza 





prese a er 


È % 
E. 
pri 4 

n 

a 

à 

A; 
VA, 
Ca 
LA 

;i 

Ag 


RR I OT. er - e 
Ro° e". RE 
di v è E e a Si SE eg aL 


» 


fenza badar’ al debito di convenienza, ò d’altro, che 
le correlle, entrò, dà dir meglio fi slanciò dentro con 
impeto di giubilo , e dì fetta, accompagnato non fen- 
za felicità d’ augurio dal lieto fonare, che facevano 
in quel punto le Campane del publico, in memoria 
d’eifere ttata liberata in quel giorno la Città dalla, 
pefte, e quelle di S. Bartolomeo per la Solennità del 
Beato Stanislao, ch’in quella Chiefa fi celebrava. 
Entrata Caterina nella Cafa di Dio, le parve d’efler? 
entrata in Paradifo; e ogni cofa appunto le fembra 
va come cofa di Paradifo. Parevale, che l’aria foffe 
imbalfamata d’ aliti celelti, che le mura fpiraffero 
fragranze non più fentite, che dal fuolo germogliaf= 
fero fiori, mà non di quefto Mondo; e che le Suore» 
fofferotutte Angioli in umane apparenze. Niuna 
fî incontrava, che non fofle coltrettaà mirarla, eà 
farle con fegni d’allegrezza dimoftrazioni di fince- 
riffimo affetto. Ogni cofa poi le cagionava divozio- 
ne, raccoglimento, e fervore, à proporzione; come fe 
fi vedeflero, farebbero lecofe del Paradifo. Dopo 
trè giorni, cominciò gli Efercizii Spirituali, ch’ in, 
efecuzione di ciò , ch’ ordinò la fanta memoria d’In- 
nocenzo Undecimo, fi fanno da tutte quelle, che fi 
veftano , ò fi profefsano ne’ Monifteri di quefta Dio- 
cefi. Qvì fi dov il Cielo versdin abbondanza fopra 
di queft’anima le fue grazie. Tante furonole vifite, 
tantiilumi,tantiifavori, co’ quali fi vifitata das 
Dio, ch’ il Confeffore, al quale li communicava ; an- 
corche ufafse gran cautela , per tener celati, come fi 
deve gli arcani trattenimenti del Rè celefte coll’ani. 
ma fua Spofa, non poteva però contenerfi tanto, che 
con moti tronchi, e parole dimezzate non dafse in- 
dizii dello fupore, che com®piva al vedere il grand? 
Iddio così profufamente liberale con chi pra pone_s 
QUiaco= 
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bastolo a’ fuoi doni, enon dafse fegni afsai chiari 
della perfuafione ,incuiera; che quella figlia fareb- 
be non ordinarii progrefli nella virtù. Frà favori, 
che ricevette, uno de’ più fegnalati fà, il fentirfi im- 
primere nella mente l’Idea d’una perfettifiima Re- 
ligione, tutta per ordine diitinta in regole, e coftitu- 
zioni ottimamente difpotte. Ancorquando ftavas 
nel fecolo gle n° era itato moftrato qualch’abozzo; 
mà qvivi gle ne fi ftampato nella mente à vivi, eb 
perfetti colori tutto intero, e compito il difegno; es 
le reitò poi fempre così {colpito nell’ animo, che di- 
ceva n'havrebbe potuto dettare tutta infieme la fi- 
metria, fe vi fofse (tato bifogno di farlo; mà che fa- 
rebbe ftato necefsario uno Scrittore molto veloce, 
altrimentinon l’havrebbe feguita ; così prontamen- 
te pareva à lei, havrebbe efprefso dettando, ciò, che . 
teneva regiftrato nel penfiero. Forniti gli efercizii, 
il giorno di S. Caterina avanti il pranfo veftì Abito 
Religiofo, ritenendo il nome di Caterina, e aggiun- 
gendovi l’altro più nobile, e preziofo di Maria. 
Quali fofsero gli affetti interni di Caterina, non può 
faperfi, perche pafsarono colà nel cuore, che fol da 
Diofi vede. L’ efterno fi tutto modeftia, riveren- 
za, umiltà, e ofseqvio. V’è perfona, che trovatafi è 
forte in Chiefa, mentre fi faceva tutta privatamen= 
tela funzione; ne ricevette impreflion tale nel cuo- 
re, che dopo, alricordarfene folo fi fentiva eccitare 
à penfieri di pietà; e ad aftetti di divozione. 
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Prove che fifecero di Suor Maria Caterina nel tempo del 
fuo Noviziato ; com’ in ef]e fi diporta(je , e della 
fua Solenne profeffione. 


CAPO IV. 
er ch’iltempo del Noviziato è tempo di 


prova, e che tanto è ftare nel Noviziato, quan» 
to ftar nelle prove. Qvìdove fi veftì Suor Maria 
Caterina, fogliono efser benigne, e dolci, anzi ch’al- 
tro; per lei però furono così afpre, e dure, che pofcia 
foleva dire: non invidiar in quefto a’più rigorofi No- 
viziati della Certofa. Concorferoà farglele afpre la 
Maeftra, i Confefsori, il Demonio , e Dio ftefso; an» 
zi può dirfi, che Dio folo fofse quello, che vi concor 
‘refse, eche la fua Divina Providenza fofse quella; 
che movefse gli altri, acciò pafsando le cofe tutte 
per via d’amarezze , fofse queft’ anima condotta per 
que’ difficili efperimenti,peri quali fogliano condur- 
fi quelle, che fono deftinate à gran perfezzione. Pri- 
ma che cominciafsero quefti penofi trattamenti, 
volle la fomma Bontà del Signore avvifarnelà con 
una vifione, che gle li pregicefse, etutto infieme_, 
lanimafse è portarfi in effi con fedeltà, e coftan- 
za. Una fera mentre ftava colle Monacheall’ora- 
zione, l’apparve Gesù in quella forma ftefsa , in cui 
era, quando Pilato il moftrò al Popolo,con quel tan- 
to compaflionevole Ecce Homo. Vedevali coronato 
di fpine, tutto grondante di fangue, colla canna nel» 
le mani, e lalacera porpora indofso. S'atterrì effay 
non avvezza ancora à vifgni corporee, ad una tal 
vifta, e per diftorfene fi diè*fvoltare gliocchi quà, e 
là; mà indarno; perche ER dR mirafse, pi 

VEaCe 





Uli lane siccità 







































26 
vedeva lo ftefso compaffionevole oggetto: tutto fi- 
ne,cred’io, d’animarla è fopportare magnanim3 
mente que’ patimenti, chedoveano venirle, che per 
quanto dovefsero efsere grandi, farebbono fempre 
afsai minori di quelli, che vedeva efsere ftati pati- 
ti dal fuo Rè. Ne tardò molto à fcaricarfelene, 
fopra perogni parte in abbondanza; I fonti però, 
onde principalmente fcaturirono , furono gli accen- 
nati di fopra. Vennero veramente è folla ufiti,eb 
congiunti, fenza ch'uno dafse luogo all’altro; tutta- 
via à maggior chiarezza riferirò prima quelli, che li 
mandò la mano amorofa di Dio, e la maligna vo- 
lontà del nemico; poi quelli, che le cagionaronoi 
Confefsori; finalmente quelli, co’ quali fiî provata 
dalla Maeftra. E percominciarda’ primi, tuttlin» 
un punto le tolfe 11 Divino Spofo tutti que’ favori, 
quelle grazie, quegl’ influfli, co quali tanto abbon- 
devolmente prima la vifitava : non più sfavillar fo- 
pra dilei il bel Sol di Giultizia co’ fuoi raggi : più 
non fi diftillar nel feno fuo le rugiade del Paradifo. 
| Il Cielo per lel era divenuto di bronzo, e per lelina- 
Li ridita affatto era la vena delle fovrane dolcezze: 
be ogni cofa ficcità, tenebre, abbandonamenti; e non» 
| fol tanto, mà ciò che non fuole così ordinariamente 
avvenire, fi fpogliata di tutte quelle doti, delle qua- 
liera itata dalla natura afsai largamente proveduta. 
Havea una fomma abilità pertuttele cole à fe con- 
venienti, una perfpicacia acutiffima d’intendimen- 
to, e una tenacità di memoria sì grande,che di quan- 
to, ò vedendo, ò leggendo una volta imparafse , mai 
collo fcorrere del tempo non ne perdeva la rimem- 
branza. Tutta quefta dr provifion di talenti le fi 
tolta in un fubito;, notfin pena, com’ al neghittofo 
dell’ Evangelio; mà à prova, e à guadagno, cre 
trail. 


| 4 
E A 
Ora Ln MT 
di i eo 


{EPTO °° 


(7 


1 


soi 





ji 
trafficando in un’ eftrema penuria, è quella miles; 
che fatto havrebbe in una fomma ricchezza, mex 
glio moftraffe la fua fedeltà, più acqviftafle di meri. 
ti, e facefle progrefli maggiori nella virtù. Compa» 
rivafmemorata, fcimunita, einetta tanto, ch° ap; 
plicata ad ajutar” in qualche, dimeltico ufficio, com’ 
è folito delle Novizie, vifaceva mille cofe fior di 
propofito, dando all’altre grand’ occafione di pazien- 
za; e riportando per fe il vantaggiofo guadagno di 
difprezi, e confufioni. Pareva, che non fi potefle an- 
dar più avanti in quefto (poglio, e ch’ altro non vi ri- 
manefie, diche fpogliarla, mà non era così. Virefta- 
va ancora un’appoggio , da cui poteva fperare d’efle- 
re foftenuta nelle fue fcofle maggiori; e quello pure, 
le fi levato, nelchiamar che fi fece à pira migliore 
fu?l1 bel principio del fuo Noviziato Suor Maria» 
Agoftina Rangoni, quella , che l’havea accettata, 
lhavea pigliatain cura, el’ amava con tenerezza da 
Madre. Mentre (davaindelolag zioni, eabbandona- 
menti sì grandi, ecco ill)emonio ad aflalirla con» 
una piena ditentazioni d’ogni forte : difede, d’av= 
verfione alle cofe divote, di difperazicne, di fenfo, 
d’odio anche contro il medefimo Dio. Le pareva.» 
d’eflere ftata da lui ingannata; mentre dopo havers 
le moftrata un’ Idea sì perfetta "di Reli ligione; l’havef. 
fe meffa in una, ch'in quella ofeurità, le appariv ds 
tutta mancamenti, tutta-difetti, A fronte, cà para» 
gone di quetfti mali non farebbero da co nfiderar( 
quelli del corpo, fe non foffero tanto più gravoli; 
quando fono congionti colle pene interne dello {pi 
rito. Una doglia continua del capo, una fluffione, 
molefta negli occhi, una contufionedituttala vita 
per una terribile caduta gì Ada certe fcale, forfe non 
havrebbono portato pena di momento alla generofi» 
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28 
tà del fuo cuore; mà trovandofi quefto così oppreffo, 
non poteva di meno, che non ne fentifie {pecialiffi= 
mo travaglio. I Confeffori havrebbono dovuto con- 
folarla in tante anguftie; ma erano così lontani da 
farlo, che fervirono in modo particolare ad accre- 
fcerle l’afilizione. L’ordinario, e quanti ftraordina- 
rii capitarono queft anno al Convento, ò foffe ches 
non intendeflero il fuo fpirito, è fofle difpofizione» 
del Cielo, che per quelto verfo ancora voleffe eferci- 
tarla, accordarono ad afferire, eflerviin quefte agi- 
tazioni della fua negligenza. Per fua colpa avvenia 
re, che foffero così oftinate , e che fi farebbe perduta, 
fe non s'ingegnaffe adogni fuo potere di liberarfene. 
Faceva efla ogni sforzo per follevarfi, mà tutto in- 
darno; poiche Dio voleva ; che allora trà quegli af- 
fanni, e tormenti in pura raffegnazione patifse_.. 
Atrocifima pena d’un’anima, che temendo di non 
efsere sù l’orlo del precipizio; fi fente più intimorire 
per opra di que’ medefimi, da quali fperava ficurez- 
za! niuno può fpiegarla; anzi niuno può intenderla, 
fe non chi la prova. Or veniamoalle prove, che di 
lei fece la Maeftra, le quali furono tanto più acerbe, 
quanto più gravofo era quel pefoà cui erano aggiun- 
ta: efoprafoma. Quefta., ò fofse, che conofciuta la 
virtù della Novizia, volefse darle occafione di pra- 
ticarla, ò fofle perchela ftimaffe veramente di capo 
duro, ed altiero; e però da tenerfi depreffa , fi mife di 
propofito à deprimerla . Non faceva cofa , non dice- 
va parola, che non ne prendeffe occafioni di mortifi- 
carla. Perogni poco gravementela riprendeva, e 
la puniva, con penitenze anche maggiori di quelle, 
che fono folite à darfi in quel Noviziato. Tuttii 
mancamenti poi, che fi f«cevano dall’altre Novizie, 
tutti erano attribuiti à lei, e perche mai,come se 
in ulo 
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29 
inufoinviolabile, nonfi feufava , le Compagne vi- 
ve, efpiritofe fi facevano animo, e fi prendevano 
delle licenze, che per altro non fi farebbono mai pi- 
gliate, certe, "che di tuttos'incaricarebbe fopra Suor 
Maria Caterina la colpa, ed efle pafsarebbono per 
innocenti. Una vi fu, ch un giorno votata una cafla 
d’ogni cofa che v'era dentro , e fattone un mucchio, 
illafciò nel bel mezzo.della Camera. Tornata lay 
Maeftra , ch’ era ftata per non sò qual facenda lonta- 
na, al veder” untrafcorfo, che pafsava ilimitid’un 
ordinaria vivezza, fen adirò, com’ era degno, e di- 
mandato, chi com imello havefle; udito , che Suor 
Maria Caterina, fenza cercar più oltre, fele fcagliò 
contro con i parole afpre, come mer itava ‘quell’ eccef= 
fo tanto più riprenfibile 3 quanto più era compofto, e 
difciplinato illuogo, ov° erafi com meflo . Di quefte 
prove fatte dalla Maeftra, quella che più le fcotò, es 
la toccò al vivo fi, che volle affolutamente fi mafa 
cherafle, ballaffe coll’altreal tempo del Carnevale, 
e ch'in una Comedia facefle la fua parte; che non» 
era ne delle più fante, ne delle più ferie. Stimavas 
effa nel fecolo quefte cofe tante pazzie, e n’era fom- 
mamente aliena, nella Religione le giudicava come 
tante beltemmic, e come tali le abborriva; onde 
non può fpiegarfi quanto sforzo dovefse fare, e alfuo 
volere, e al fuo giudizio, per foggettarfi. Qvìè da 
vedere, come Suor Maria Caterina fi portafse in 
quefte contrarietà, ed affanni ;imà perche di quefta_, 
materia mi verrà occafione di trattar altrove più 
volte, ora ne dirò folamente quanto ftimerò necefsa= 
110, per dar’à vedere con quanta generofa coftanza»s 
fi diportafse frà tempefte.così gagliarde. E pure po- 
tevafi dir’ ancora fu] prin&pio della fua navigazio» 
nealla vita perfetta; e di poco partita dal fido: Pare 
ando 
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Liadi ingenerale, fempre intutti gli accidenti, per 
avverfi, che fofsero., e di fua confufione., fi moftra» 
vaallegra, e gioliva, come à lei nontoccafse. Cola, 
cheofservata da una fua Compagna, fece. che nes 
formafse un'ottimo concetto , e l'havefse poi finche 
vifsein altiffima itima. Venendo pol al particolare 
della Maeftra, ne parlava con fommalode,e le pro- 
fefsavaobligazione, comete ne ricevefse trattamen:s 
ti d’efqvifita amorevolezza. Non che mai fcoprire 
2° (uoi di Cafa punto nulla quello , che fuccedeva; 
dicevali efser' in Paradifo; @che mai non havrebbe 
potutocorrifpondere alle maniere caritative, eamo. 
rofe, colle quali era trattata. Coni Confefsori con. 
fervò fempre gran confidenza , e fempre profeisò lo- 
roubbidienza,e rifpetto: non lamentarfi delle du. 

? rezzeche feco ufafsero, parlarne fempre bene, fti-. 
mar iloro documenti, e conformarti alleloro direz» 
zioni, per quanto le defolazioni, e tenebre, nelle 
quali trovavafi, glelo permettevano. Con Dio folo 
faceva i confidenti fuo1 sfoghi, è iui porgeva lefues 
affettuofe preghiere, or colla Spofa gemendo dice... 
va: Oftende mibifaciemtuam. Per fin'à quando uni» 
co folazzo dell’anime mi nafconderete Voila voftra 
bellifima faccia? Orco gli Apoftoli agitati da tem- 
pefta , intempefta anch’ efsa, efclamava: Salva nos 
perimus . Sù potenza de’ deboli, e refugiode’ perico-, 
lanti porgetemi foccorfo, fe non volete , ch’ io perif- 
ca; così parlava all’orecchie, così picchiavaal cuore 
del Diletto: veggendofi poi rigettata, ed efclufa 3, 
non fi perdeva perciò; mà appoggiata allanuda fe- 
de; replicava à fe tefsa quel detto, chele fti poi fem- 
pre tanto famigliare. DIO è fedele: Anima mia, 
nontemere; Iddioti hfratta per fe, e non permet- 
terà, che ti perda. Mà fe fofse difua gloria, ch'io mi 

per- 
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perdefi fi faccia; 10 però non lafcierò d’amarlo. 
Non potrò avvanzarmi nella virtà , ne meno acqui. 
SAI falute; fi faccia il beneplacito Divino: ioame- 
Non mi curo d’efsere Santa : non d’efsere falva, 
fe Dio nol vuole; mi baftad’ efser'amante. Frà co- 
sì fatte prove palsò l’ anno del Noviziato; al fine del 
quale, fecondo quello ,.ches'ufa; fi mela à Capito- 
lo per la profellioné; ed efsendovi ftata approvatas 
à pieni voti,entrò di bel nuovo.ne gliefercizii. Efer- 
cIZii furono quefti,oh qitanto differenti da Rot che 
fece prima: di cominciar’ il Nòviziato! Quegli uno 
giorno chiaro, quefti un’ ofcuri fl ma notte. Ivi una 
lietiffima abbondanza, qviviun infeliciflima iterili- 
tà: allora ogni cofa fiori, oratutto fpine. Andava 
all’orazione com’ un’ arido legno, ò come una durif- 
fima pomice ; fenza poter (pre emer a fuo cuore ne 
pur’ una (tilla di divozione fenfibile. Nonfi sbigot- 
tiva però; mà durava fedele, fpendendo con efattife 
fima puntualità nelle meditazioni, e nell’altre cofe, 
tutto il tempo preferitto.. Il Demonio arrabbiaro 
di vederla sì forte, volle provare; fe conapparenze, 
vane potelle intimorirla ; giacche non gli riufciva di 
fpaventarla con la fierezza di tanti affalti } Din trop- 
po vert. Un giorno dunque mentre recitava l’Offi- 
cio Divino, fecele apparire; chela ringhieretta, fo- 
pra la quale fi ritrovava; tutta fi (piccalle dal muro, 
e ogni cofa rovinafle: fi lafciò in quel punto effa ca- 
dere fedendo fopr ala (cala vicina, e alzando la men- 
teà Dio, invocò il fuo ajuto ; che fia pronto; poiche» 
fubito quell’ illufione fvanì, edella reftò anche più 
che prima iricoraggita, e il Demonio feornato, e 
fommamente confufo . Hebbe intanto una srande 
occafione di merito , da lebbracciata colla folita» 
raflegnazione nelle difi pofizioni Divine. Frà 130 ofe, 
elle 
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delle quali s'era taciuto al Padre, perindurlo, cons 
ifminuire la fpefa, à dare più facilmente licenza, che 
fi faceile Religiofa; ve ne furono alcune, che quan- 
do le Novizie profeffano, fogliano diftribuirfi alle; 
Suore per una piccola dimoftrazione di gratitudine; 
non effendovi dunque la neceffaria provifione per 
foddisfar’ à quefto debito, bifognò pregarle, ch’à ti» 
tolo di carità fi contentaflero d’eflerne prive. Non» 
potè farfi ciò fenza un’ eftremo rammarico dalla no- 
ftra Novizia, che ne reftò ferita fin’ all’intimo del 
cuore, non per la confùfione, che qvindi nafcere le, 
poteile; ch’ anzi quefta attribuita è guadagno, fi per 
lei un gran follievo; mà per la mancanza, che perciò 
facevafi a’ debiti di gratitudine, alla quale l’inclina- 
va fommamente il fuo grand’ animo magnanimo, e 
nobile, quale fuol’eflereogn’animo , quando fia ve- 
ramente virtuofo. A’25.di Novembre, giorno nel 
quale un’anno prima la mattina s'era veftita;il dopo 
pranfo, per toglier’ ogni difficoltà, che l’anno del 
Noviziato non foffeinteramente compito , fece la» 
fua folenne profeffione, dedicandofi con effa in olo- 
caufto perpetuo allo Spofo Celefte.' Non provò ve- 
ramente quelle confolazioni, delle quali era ftatas 
favorita tanto nel veftirfi; non dobbiam però crede. 
re, chel’oblazione foffe meno accetta alla Divina, 
Maettà fua; mentre fappiamo, che del pari gradifce 
l’offerte, ò feno afperfe di lagrime, ò fieno accompa- 
gnate da canti, purche coll’ ifteflo fpirito di divozio- 
ne fe leofterifcano. Con fommo fuo difpiacere fi fe- 
ce la fera una Comedia, differo ad onore, mà meglio 
detto havrebbono à mortificazione della nuova 
Profefla. Procurò effaàtutro fuo potere d’impedir- 
la, implorando ancor’ ri ajuto l'autorità delle Mo- 
nache più riguardevoli; mà tutto indarno. o" 
o'pe- 
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doperò, che lemancavanoimezziumani, ricorfe 


a’ Divini, pregando il Signore à difporre le cofeiny 
modo, che non havefse dovuto ftarvi prefente ; ein 
fatti ottenne da Dio ciò; che non havea potuto ot- 
tennere da gli uomini; poiche mentre radunate les É 
Suore, ftavafi appunto per dar principio all’ opera», i 
fi prefa da un’ambafcia, e fconcerto di ftomaco sì 
grande, che fù neceflario la levaffero di là, ela con- 
ducefieroinletto. Succefle ciò conturbazione uni- 
verfale delle Suore; mà con contentezza eftrema 
del fuo cuore; e poco dopo ad una, ch’ andata à ve- 
dere fe di nulla abbifognaffe, moftrava di compa- 
tirla, condirle diftare per quefto fuo accidente in» 
gran travaglio; voi, difie, ve ne travagliate, mà io 
me ne tallegro; e foggiunfe un detto, che mi par de- 
gno di particolar memoria, e fù quefto. Gesù anche 
fu'l Taborre in mezzo alle fue glorie parla di Croci, 
e noi il giorno della noftra Profeffione, ch’ è la noftra 
morte al Mondo, edev' eflere la noftra Crocififlion 
fu'l Calvario, tratteremo di Comedie? 


Si racconta quello , che lefucce(fe ilprimo anno dopo la fua 
Solenne profe(fione, e quanto in efo patiffe. 


CAPO V. 


Sfendo la noftra Suor Maria Caterina ufcita 

colla folenne profeflione fuori. del Noviziato, 
‘non per quefto ufcì fuor delle prove. Si compiacque 
11 Celefte Signore di tenervela ancora per qualche, 
tempo, acciò più fi raffinafle, e dalle fegni più chiari 
della fua fedeltà. Il siornafteffo ; che profefsò, le fé 
conofcere Iddio queita fua Volontà , e con darglene 
interne fignificazioni nel cuore, e col lafciarla in un’ 
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abbandonamento sì sì grande di mente, e di fenfi, che 
dovendo guidar’ in Corol’Officio, non fapeva; che 
cofafi facelle; e fe chi lefedeva vicino non havefle 
fuggerito , ò per dir meglio, non havefle fatto il tut- 
to, né farebbe {ucceduto difordine; e concerto. Se- 
guitarono dunque gl’ interni abbandonamenti, fe. 
guitarono le tentazioni » feguitarono:1 malidelcor- 
po, anzicrebbero y e fi fecero maggiori. Ceflarono 
veramente le moleltie della Maeftra; mà in luogo 
loro ne venneroaltrenon men dure, cancor più fen- 
fibilt. Solo parve, che fi mitigaflero alquantole pe- 
ne cagion: atele da’ Confeflori; poiche mandato in, 
que’ giorni per iltraordinario al Monaftero un Reli- 
giofo efperto , conobbe; che fotto l’orrido afpetto di 
quel verno fpave ntevole, fimutrivano le fperanze dì 
gran profitto ;che però potè confolarla, aflicurando- 
la, che caminava bene, e aggiungendo che quello 
ftato non durerebbe lungamente; mà che fi mute» 
rebbe, feguendone pofcia una: florida primavera» 
piena diconfolazione, e dicontenti. Del refto per 
ogn’altro lato, fe le augmentarono così acerbamen- 
te le pene, che foleva pofciaà chiamar quelt’anno 
l’anno delle fue prove; quafi che quelle del Novizia- 
to à fronte di quefte, non poteflero chiamarfi prove. 
Le tenebre, l’ofcurità, gli abbandonamenti diven- 
nero così intenfi; Lal agitazioni, e le tentazioni fi fece- 
to così gravi, e veementi,, che mi pare di poter con 
franchezza aflerire, che foffero di que’ travagli; i 
quali da qualche miftico chiamanfi Araordinari , , 
fono quelli , che’ non fogliano mandarfi fuorche all’ 
anime chiamate da Dio ad una ftraordinaria virtù, 
Le pareva d’effere piena.d’ogni forte d’enormità , in 
odio al Cielo, e inabbominazione al Signore; non» 
eflervi per lei. più fperanza , ogni cofa efler perduta; : 
non 










































ogni momento afpettava la fentenza efecutiva del- 
la Divina Giuftizia, che ve la precipitafie. Il ricor- 
rere à Dio l’era di pena inefplicabile , e havea orrore 
sì grande à gli efercizi di pietà, che per tacere de gli 
altri, saccoltava alla Communione, come ad un ci- 
bo velenolo, enelriceverlo era molettata da fogge- 
ftioni così trane; e maligne, che forfe folamente ad 
udirle metterebbero ribrezzo; fe non ftimafii me- 
glio di coprirle col filenzio, com’ efla colla generofi- 
tà del fuo fpiritole reprimeva. Arte mira bile della 
Divina Sapienza, che con mezzi così lontani das 
penfieri de gli uomini datpone l’anime à ricevere las 
piena delle fue grazie! E così appunto difpofe que 
fta, come poi con noîtra ammirazione vedremo. 
1 mali del corpo ancor "efli peggioraronoafial: i do» 
lori del capo più acuti; le fluffioni de gli occhi più 
pericolofe; e in’ altro fe le ne fcoperfe, dal qual’ ol. 
tre l’incomimodo, gle ne vennero difpiaceri; € COn- 
«trarietà innomerabili: Difli un'altro fe le ne fcoper 
«fe; perche inverità prima l’era venuto , poco dopo, 
che fit veltita nel Noviziato. Nonn°havea efia fat» 
to moto, per tema; che non fofse per efferle di pre- 
giudizio “alla profellione:; e perche fi fentì interior 
inente va urata , che non farebbe di danno ad alcu- 
no, ne à lei d’ impedimento, s ficche non potefle fervi- 
re alla Religione: mà ‘che Dio dato glel’havea, ac 
ciò le fofse, con cagionarle dini ? e avvilimenti, 
occafione continua d’ efercitarfi nella di tà. Erail 
male un tumore nelle glandole della gola, nato per 
una fiuffione, che le calava dal capo, con non poc rin 
molefti ia) edolore. N’attri yiva efsa ] a prima orig 
cad una veemente violenza, che fi fece per trat iù 

‘mere la natura gagliardamente ripugnante inuno 
era tal 
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Ut à lei contrario; poiche allora fi fentà 
tutti fconcertare gliumori; e dopo poi fempreé fegui» 
tò à difcendere l’accennata flufitone, ch’'appunto ino 
quella ftrana convulfione havea havuto principio. 
Quetfto fù l’altro male , che di nuovo fi (coprì, mani. 
fettandolo efla , ora, ch'il poteva fenza pericolo di 
perdita, anzi con ifperanza grande di guadagno. 
Chiamotti fubito 1) Medico, ch’alla prima vifitané, 
pronofticò peflimamente , e diffe elere di molto rea 
natura, € da portare quanto prima la morte , fe coll’ 
applicazione di potenti rimedi non fegli levaffero 
quelle forze, che col benefizio: del tempo havea pur 
troppo acquiftate. Mefla per tanto mano alla cura, 
ordinò medicine d’ogni forte amare, ingrate, e fchi- 
fofe, prefe tutte da lei con incredibile efattezza,ben- 
che foffe perfuafa , che nulla , è poco foffero per gio- 
varle al corpo; certa però, che non pocole giovereb- 
bono allo fpirito; perla vittoria, che di fe ftefla ri- 
portar dovea nel prenderle. Mà non era quefto tut- 
to il guadagno, che fi fentiva ifpirare voler’ Iddio 
cavafle da quefto preziofo talento. Era quefto gua- 
‘dagno di mortificazione; e fentivafi interiormente 
ifpirare à cavarne un’ altro non men lucrofo di dif 
pregio; perloche volendo corrifponder’à gl’impulfi 
Celefti, fi determinò di metterlo à traffico ancor di 
vilipendi . Un giorno dunque mentre trovavafi à 
relisiofa converfazione con alcune delle Suore, 
quafi burlando, con volto ridente, e faccia allegra s; 
ftd à veder’ io, diffe, che quefto mio male, non tro- 
vandofi quì chi lo fani , m’habbia da conftringere ad 
andar’ un giorno in Paefi ftranieri è cercare chi lo 
suarifca. Non furono guelle parole gettate al ven. 
to, mà furono raccolte; è paflando di bocca in bocca, 
in poco tempo fi fparfero per tutto il Moniftero. Già 
non 
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nonv’eraluogo, dove non fi diceffe 11 male di te 
Maria Caterina eflere ferofole, male fchifofo, male 
attaccaticcio; e qvindi, quelch’ era neceflario à fe- 
guirne, lo sfuggirla, che tutte facevano, il guardar- 
fene, l’abborrirla. Intanto giunfel’Aprile del mille 
fei cento ottanta otto, a’ ventitre del quale cadde, 
quell anno la Domenica detta; in Albis, dopo la qua- 
lefi fa immediatamente frà le Suore la di(tribuzio- 
ne de gli uffici dimeftici, aflegnando ad ogn' una 
quello, che dovrà efercitare nel corfo di tutto l’anno, 
che fiegue. Quefta era la prima volta, che Suor Ma- 
ria Caterina dovefle eflere confiderata in sì fatta di- 
ftribuzione, perche fe ben fin’ allora s'era impiegata 
in diverfiefercizi, e maffime nel far? il Refettorio, 
ciò era ftato perche è folito di mandar le Novizie in 
ajuto delle più aggravate, e non perch” elsa havefle_, 
alcuna slegato incombenza : quell anno la dovea 
havere,e dovea darfele un ’ ufficio, ch’ eflendo ad ef- 
fa appoggiato, potefse dirfi, che folle fuo; mà non fiî 
vero,che potefse ciò farfi. Per quanto $ ’adoperafle la 
Superiora , defiderofad’impiegarla , non trovò mal 
luogo, ove porla. Tutte le Monache naufeate per 
di apprefa {chifezza del fuo male, e timorofe di non. 
reftarne ancor’ else comprefe, ricufarono d’ accettar- 
la percompagna; e fi moftrarono in quefto tanto ri- 
folute , che fuor d’un’ affoluto comando in virtù 
d’ubbidienza non appariva eflervi mezzo veruno da 
poterle piegare; onde non volendo la Priora venire 
ad un’eftremità tanto infolita frà Religiofe , che fo- 
gliano ubbidire ad ogni cenno; Suor Maria Cateri- 
ma reftò efclufa, e fenza ufficio. "è; qvì sì, che corfe_» 
un gran rifchio d’ aftondar&,la navicella ‘del fuo cuo- 

re, tante furono, esì fiere lé tempefte, che fe l’ecci- 
tarono nel feno. Tutti {e le facevano avanti: il dan- 
no, che 
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GILL dal non operar’ elfa, come l’altre, ne verreb. 
be al Monafterio; l’aggravio, che ne riceverebbono 
le Monache, neceffitare è fare non folo leloro, mà 
‘ ancor le {ue fatiche; il detrimento dell'anima fua_,, 
priva di quel frutto, che fempre fi cava dal faticare» 
per Dio; mà molto più quando il faticar’è comanda. 
todall’ubbidienza:1 pericoli, a’ quali reftaya efpo« 
fta, mentr? era condennata all’ozio , al non far nul- 
la. Non poterfi negare, che non foffe in difpettoal 
Cielo ; fe nel punto di dover’ effere applicata à qual 
che cofa di fuo fervigio, eraneribattuta, etenuta, 
indietro. Aduna piena sì grande d’affalti, lo fpirito 
con isforzi generofi fiteneva coftante; mà il feno 
troppo più debole pareva, che non potefle refiftere, 
ond’effa negatoli il prorompere in rifentimenti di 
parole, ed affetti, che non foffero alla norma d'una, 
perfetta fommiflione à Dio, che così difponeva ; gli 
permetteva, che con lagrime d’in quando in quando 
fi sfogafe , praticando con virtuofa prudenza quello, 
che poi era folita di dire anch’ all’altre; poterfialcu- 
ne volte condefcender' alla debolezza della natura» 
in cofe di poco conto, per cavarne poi meglio in cofe 
d’importanza maggiore la dovuta foggezione. OL 
fervate pertanto dalle Monache quefte lagrime, che 
fole fi facevano veder’ à gli occhi loro, rimanendo il 
fodo della forte fuatolleranza nafcofo nel cuòre, fi 
moffero à compaffione, e principalmente l’Infermie. 
re, ches'offerfero ditorlainlorcompagnia. Perifa- 
rono con ciò levarla di pena; mà nonfîi così, perche 
Infermeria le riufcì un campo ; da cui non raccolfe, 
fenontribo!i,e pine; altro non incontrò, che con- 
trarietà ,avvilimenti, grottificazioni.' L’inferme, 
perla fchifezza, chen’haveano ; di mala voglia fela 
vedevano attorno; e perl’apprenfione;ch’il Ho: vi le 
offe 





NEBBIA 


Me PRBBIPeA per. 
4 Laren 


39 
foffe attaccaticcio, alcune ricufavano d’efler "padri 


dalei, e alle voltela mandavano via, ancor con ma- 
niere acerbe, e con parole pungenti. Ela però non 
era men pronta à quanto da lei havefsero voluto; eu 
ftava delle volte a’ letti loro dell’ore interein alp et- 
tazione, fe qualche cofa le haveflero impofta. Chi 
l'havefle ivi ofservata, al vederne l’allesrezza, la gio- 


vialità , la a premura, havrebbe detto , ch’afpettaffe.» 


qualche regalo, che folita fofse di ricevere; e pure 
per l’ordinario non ricevea altro, che rimproveri 3; 
difpregi. Le compagne poi non le facevano tratta= 
menti migliori ; niente di quel, che faceva era da lo- 
ro approvato,e molte volte le facevano rifarle cofe_,, 
dopo haverla ben riprefa, econfufa. Havrebbe vo- 
luto ricalcitrare la parte inferi tore; mà lateneva efla 
infreno, epafsava tuttoin filenzio, fenza rifponde- 
r6; fenza fcufarfi mai. Lamentavali, è è vero alle vol. 
te con qualch’una di maggior virtù, con cui però ha. 
vefle maggior confidenza: mà il fuo lamentarfi 1era.s 
foprafe Itelsa, fopra la fua debolezza , fopra le diffi- 
coltà, ch'i incontrava; e non mal, ò fopra gli aggravi, 
che ricevea, ò fopra le pei fone, dalle quali gli ricevea. 
Edè degno d’ofservazione ciò, che riferifce unadi. 
quelle Religiofe, la qual’ efsendofi ritrovata allora, 
ammalata nell’ Infermeria, hebbe occafione d'udire, 
e più d’una volta quetti innocenti lamenti. Si dole- 
va, dice efsa, e piangeva d’efsere così fiacca ; che tan- 
to facilmente fi rifentifse; e per sì poco fi turbafse. 
Mà era ftupore, che fe mentre più fi lagnava, fofpi- 
rando, e gemendo, fofse venuto il tempo, ò l’occafio- 
ne d’andar’à fare qualche cofa del fuo ufficio , anda- 
va con faccia gioliva, e ridente , come fe fofse tata, 
nonà piangere le fue afflizzioni, mà à raccontarele 
fue maggiori contentezze.. Reftami per ulti tra ari 
erire 
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ferire una vittoria, ch’in quef’'anno riportò Suor 
Maria Caterina di f& medefima , in un’incontro pic- 
colo veramente ; mà ch’apprefo per grande, fece che 
meritafse afsai ne glr occhi di quel Signore, che nel 
premiare non mira tanto qual fia il nemico, che fi 
vince, quanto qual fia la virtù, che s'efercita®in vine 
cerlo .. Succefse, che facendofi per follevarle alquan= 
to, una religiofa ricreazione all’ Infermiere, fe les 
friggefsero alcune ova nel grafso. Parve ciò afsai 
ftrano è Suor Maria Caterina, che non hayea mai 
più veduto cuocerle in tal modo ; e femplicemente 
fenza badar più oltre, fi lafciò ufcir di bocca; ch'à 
cafa fua non fi friggevano così, mà nel butiro. Chi 
qviviera capo, ò che pigliafse il dettoin finiftro, ò 
che volefse porgerle occafione di mortificarfi: per 
voi, ripigliò , fi friggerannodunque nel butiro, e per 
quanto fi fcufafse, fi ritirafse, portafse ragioni ins 
contrario, convenne cedefse, e le mangiafse, come 
quella afsolutamente volle, cotte nel butiro. Le fi 
‘tanto fenfibile quefta mortificazione, pet altro così 
leggera, che diceva, non haverne mai fentita aleuna 
maggiore; ne mai haver provata difficoltà piùgran- 
de in vincerfi di quella, che provafse allora. È ag- 
giungevane in ragione un bel detro, ch voglio met- 
terqvivi peril compimento di quefto capo. Quando 
l’anima è in povertà, le pajono travi ancor le feltu- 
che; e ciò in modo così mirabile , che fe ben molti 
crederanno d’intenderlo; intendere però non lo può, 
fe non chil’habbia provato. 


Si nil 
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Si numerano gli uffici, che fece nel Monafterio, e gli atti 


di virtu, ch’in ogn'un di loro praticò. 
CAPO VI. 


On pretendo già io qvivi di regiftrare tutti gli 
N atti di virtù, che fece Suor Maria Caterina 
nell’ efercitar quegli uffici, che letoccarono : pre- 
tendo folo di riferire 1 più notabili, e che poffano ec- 
citar alla loroimitazione. Prima però di difcende- 
re alparticolare di quegli, che in ciafcuno operò, di- 
co in generale, ch’era è tuttiindifferentilima. Nell’ 
accettarli non guardava alla:fua. ò all’altrui foddif. 
fazzione, mà puramente al volere dell’ubbidienza . 
Potevano le Superiore difporne à fuo arbitrio, non 
v'era dubbio, che trovaffero in lei ne meno un mini- 
mo fegno di ripugnanza. Fofle l'ufficio di ftima,, 
fofte vile ; fofle facile, fofle gravofo, tutto era l’iteflo 
perlei. Se peraccomodarle cofe, folle ftato necefla- 
rio dopo haverla deftinata ad un’ufficio, imutarla, e 
aftegnarla ad'un’altro, non occorreva altro, per fare, 
che prontamente fi raffegnaffe, fe non un cenno del. 
l’ubbidienzà. Un’annovifit, che bentrè volte la. 
paffarono da un’ ufficio ad un'altro, fenza ch’efla ne 
parlafle, nefaceffle motoin contrario. E? poi incre. 
dibile applicazione, colla quale li faceva, ò fi miri 
la cura, che teneya della robba, che maneggiare do- 
vefle, ò fi guardi la diligenza, ch’adoprava in efegui. 
re ciò, che le roccafle di fare. E° ben vero, che quan. 
do Dio la vifitò co’ fuoi favori, e la tirava fuoridi 
lei fefla pertirarla à fe; benshe l’alliftefse nelle cofe 
di maggior rilievo, ficche in effe mai non mancava, 
lafciava tuttavia, ch’ alle volte difettafse core cofe 

di mi. 
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di minor conto; tutto quelto però era fenza fuas, 
colpa, anzi ad efercizio di maggior virtù, comé è 
fuo luogo vedremo . Ora difcendiamo è quelle 
virtù, colle quali accompagnò VP efercizio di ciaf- 
cuno di quefti uffici in particolare. Pochi furono 
effi, perche pochi furono gli anni, ne quali vifle_» 
profeffa. L’anno 1689., il fufseguente è quello del. 
le prove, del quale s'è detto abbaftanza; le toccò 
PInfermeria. L’annodopo, e fi il 1690. ia mifero 
in Refettorio; l’anno 1691. le diedero la Spezieria; 
nel 1692. la tornarono all’ Infermeria ; nell’ anno 
1693.,1n cui morì hebbe la Difpenfa. L’Inferme- 
ria è un’ ufficio; il quale richiede particolare dili- 
genza , fervendofi in efse all’ ammalate tanto più 
bifognofe d’efser’ aififlite con carità, e premura, 
quanto meno pofsano ajutarfi da fe itefse; e quanto 
maggior farebbe il danno, che n'havrebbero, fe le 
mancafse la necefsaria aliftenza. Intendeva ben» 
quefto Suor Maria Caterina; e però havuta quefta 
Carica, tutta s' applicò per farla colla perfezzione . 
maggiore , che per fe fi potefse: O fofsero vecchie», 
ò fofsero giovane , fofsero Profefse, fofsero Conver- 


fe, riconofcendo in ciafcuna d’efse Gesù, è cui fer- 
viva, era affatto indifferente, fe non'‘in quanto il 
male maggiore d’alcuna havefse richieta una folli. 
citudine più accurata : erano afilitte, leconfolava, 
fe nojofe, le tollerava , saddolorate le compativa. 
Attenta ad ogni occorrenza , fenza fparmio, fenza» 
fcufa,inogn ora, in ogni tempo. Pareva, che ha» 
vefse cent’ occhi, e cento mani , così bene vedeva, e 
così prontamente fovveniva all’indigenze d’ogn 

una. Una Converfa, ghe fi ammalata inquel tem- 
po vedendofi fervita cOn tanta efattezza, e con tan- 
to affetto, come fe fofse ftata una Regina, e non una 


pove- 
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povera Converfa , ne ftupiva; e ancor’ adefso il rac- 
conta con fentimenti di tenerezza,e con moti di me= 

raviglia. Così fi diportava Suor Maria Caterina in 
quetto fuo ufficio; e fe ben incontrò molte difticol. 
tà, nonrallentò punto, mà profeguì fempre nello 
ftefso tenore fin’è finirlo. Oltre l’occafioni di conti- 
nua mortificazione , che danno molte volte l’Infer- 
me, ò perche fiano di natura rincrefcevole; è perche 
la gravezza del malele faccia nojofe , gle ne fommi- 
niftrò abbondantemente ancor’ effa una fua Com- 
parti che viva di natura, e di genio allegra, fi pren- 
deva fpaffo d’arrecarle difturbo. Ora l’era d’ impe- 
dimento, perche non facefse ciò, che dovea : ora gle 
lo gua! tava, dopo che havea lafciato lo faceffe cons 
gran fatica; onde dovea poi con non minortravaglio 
tornarloà fare. In mille maniere l'era di moleitia, 
edi cruccio. Sempre però la tollerò con pazienza, 
fenza mai rifentirfi 3 fenza alterarfi, fenza moftrare 
d’annojarfi punto di que’ modi oltremodo nojofi. 
Pativa grandemente il fuoco, e quando vi fi accofta. 
vas’ accendeva in maniera, che pareva, e nella fac- 
cia; e negli occhi una bracia ardente, dovendo però 
" foddisfar al debito dell’ utficio, non fulo acco- 

fa teig frequentemente, mà Ra-vi lungotempo; ne 
riportava notabile pre giudicio alla fanità; tuttavia 
punto non (è ne guardava , ei | faceva con canta difi- 
mulazione, che le Co mpagne mai non fi accorfero 
di quello ftrano patire. Una vi fi, ch'è quell’in- 
RO esì forteil yifo, fi diè ad indovinare quel 
ch’ era; mà nonle potè mai cavare la verità pura di 


bace ; molto meno ieri indurla à contentarfi , ch’ 
efsa col fupplire per lei; la fallevafse; poiche fempre 
con nel a detto, chel’ A ° Affhello (alludendo atfuo 


corpo ) doveafaticare, fi difefe, e rifiutò offerta. 
Foz Era 
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Era selofa, che nonle foffè tolto ‘il merito, ch’af 
pettava dal fare ogni cofa di fua incombenza, che, 
fin quando le cavavano fangue, col falaffo ancor fre- 
{co faceva tutto; eun giorno, ch’ appunto l’era ftata 
aperta la vena , col braccio fteflo, ov’ era il taglio, fe- 
ce, e peftò una lattata. Dall’Infermeria pafsò al Re- 
fettorio: Non è veramente queft’ ufficio di quel ri- 
lievo; ne porta il trafcurarlo quelle confeguenze., 
che porta l’infermeria. Efsa però, che non cono- 
fceva differenza trà una cofa, e l’altra, quando do- 
vea farfi per l’ubbidienza ; vi portò lo ftefso fpirito, 
l’iftefsa attenzione, per fatlo collo {tefso fervore, 
coll’iftefsa diligenza: ei fatti corrifpofero à quefta 
difpofizione; fe non per quanto qvivi, fe mai altro- 
ve, il Signore le faceva di quelle burle, delle quali 
habbiam detto di fopra, permettendo mancafse in» 
qualche cofa leggiera, per deliziarfi poi forfe, nell? 
efultarch’efsa faceva, è cagione dell’ avvilimento, 
che ne gli occhi dell’altre indi le proveniva. Due co- 
fehò io da notarein particolare, che le fuccefsero in 
queft ufficio; una, che s'afpetta alla mortificazione, 
e fi sà per relazione di quella ftefsa; che n'era la ca- 
gione; l’altra, che s'attiene alla Providenza di Dio 
fopra di lei, e alla confidenza fua verfo di Dio; ed ef- 
fa fteffa il riferì già è quello, che la guidava nello fpi- 
rito. Quandole toccava di lavar’i bicchieri, il face- 
vaconun’altra, che per non haver aflai di pratica 
ò di pazienza, ne rompeva fempre qualch’ uno: e 
perch’ oflervatofi ciò dalle maggiori ne moftravano 

fentimento, efla ne dava tutta la colpa è Suor Ma. 
ria Caterina, e però à lei toccavano tutte le ripren- 
fioni, fenza ch’aprifle mai bocca per ifcufarfi. Effen- 
do già venuto il tempo"a1 lafciare l’ufficio, nel rive- 
derfi le cofe, fitrovò; ch’alcune ve ne mancavano, le 

qua- 
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quali fecondo lo file del Moniftero , doveano confe- 


gnarflà quelle, ch’erano per fi fucc cedere, e non ver do 
più comodità di farne la provifione; aftlitte perciò 
le Compagne, cer cavano con anfia per vedere, fe pur 
trovar poteflero ciò, che l’abbifognava . Ancor ella 
Suor Maria Caterina cercò per un poco, quanto tti- 
mò necefiario per non tentar Dio; poi rimettendo È à 
luituttalacura,fipofequieta, e ‘pacifica è à federen. 

Subito ecco Suore à portarchil’una, chi l’altra del. 
le cofe; che mancavano; ficche prefto vi fi quanto fi 
conveniva al bifogno. DalRefettorio pafsò alla 
Spezieria . Sin dal bel principio, diffe al fuo Diretto. 
re, che quefto farebbe un’ ufficio occulto, in appa- 
renzadi poca fatica; mà in verità di grand’ 'efercizio: 

E inefferto la cofa così fuccelfe. Aftaticò molto, 
fenza che comparifie; e dal non comparire feguen- 
done, che fi credeffe (tar oziofa, ne avveniva, che di 
lei fi parlaffe con non piccolo fuo fvantaggio, e con- 
fufione. Vi fi, chi arrivò fin’à dirle in faccia, ftu- 
pirfi, com’ una "Giovine fua pari, fela paffafle COSÌ 
difoccupata fenza ferupolo; doverfi ofterire alla Su- 
periora , che l’impiegafle; e appunto in quelt’anno 
fuccefle, che la maggior parte delle Difpenfiere_, 
vammalaffero; onde pareva, ch’ il bifogno di quelt’ 

ufficio viè più l’invitaffe ad offerirfi; e non offeren- 
dofi , fempre più compariva ragionevole il concetto 
di quelle, che ftimavano mancar’ affai al fuo dovere 
nonofferendofi. Sifentì moffa è farlo, e ad andar 
dalla Superiora, pregandola à fer rvirfi di lei in quella 
neceflità, d in altro, come voleffe; mà venendole al. 
la mente ‘quello, che sì fpeflo. diceva all’altre: dover 
noi ben tenere gli occhi apertj, e {tar ben’ attenti fo- 
pra le noftre paffioni; 3 O altra maniera acca- 
derà fovvente, che penfando di far il IRE di Dio, 

ECOn 
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ondata le voglieloro; entrò dentro dife, ed 
efaminando i nafcondigli del {uo cuore, trovò, ò le 
parve di trovare tutta quella inclinazione, quella» 
rifoluzione nafcerdall’amor proprio, che pretende- 
vaintal guifa di liberarfi da quel roflore, che quel 
dir delleSuore le cagionava. Stabilì però di non, 
farne altro, e ftando- intanto à godere della fua ab- . 
biezzione, afpettar’1 cenni dell’ubbidienza , pronta 
ad efeguirli; con certezza di far in tal modo non la 
fua volontà, mà quella di Dio. Conferì ciò co] fuo 
Padre Spirituale, e havutane l'approvazione, ftette 
coftante fenza punto muoverti, per quante cofe_s 
udire,ò provare dovefle ; facendofi fempre feudo con 
quel certo , e ficuro me’lcomandino; che finalmen- 
te dev’ efler la fcorta, che feguir devefì per non erra- 
re,in tuttel’ambiguità , ches'incontrino nella via di 
Dio. Nonè però, che ftafle così oziofa , come pare- 
va; havea ancor qvivi le fue fatiche, oltre quelle, che 

‘ faceva per alcune anime, com’ altrove diraffi, non, 
piccole, e affai brigofe ; poiche havendo in pochi 
giorniimparato tantodi quel’intricofo meftiere,che 
ftò per dire, ne fapeffe quanto ne poffa faper'altri, 
dopo qualche lunghezza di tempo; fe l’apposgiava- 
no le facende anche più difficili, e difaltrofe. Havea 
poi d’ in quando inquando l’occafione d’aggiungere 
alla fatica il patimento, ed era nel tempo, che fi fa- 
cevano l’acque, ò l’altre cofe ditillate. Il fumo,il 
caldo, il fuoco le cagionavano un’ infiammazione sì 
grande ne gli occhi, che lampeggiando come faci ac- 
cefe, pareva voleffero sbalzarle fuori del capo. 'Tut- 
totollerava la fua pazienza; mà non tollerollo lun- 
gamente la carità della Compagne, e rifolutamente 
per quanto s' induftrAfife per piegarle, non vollero, 
che ftaffeà quel tormento. Procurava effa con altre 

mor- 
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7 
mortificazioni di rifarcire il danno, che diceva ciao 
le fatto da quella troppo amorevole pietà; cin parti- 
colare fi sà, che facendo non sò qual cofa con una 
Converfa, mentre correva una {tagione rigidiffima, 
non potendo quella refiftere al freddo, ad ora adora 
interrompeva il lavoro, andando al fuoco per rifto- 
rarfi. Suor Maria Caterina mai non fi mofle , e all 
altra, che moftrava di maravigliar {ene s’ingegnò di 
levarogni itupore, con un’ atto d’ umiliazione, di- 
cendole la fua pelle effere così rozza , e dura, che la, 
difendeva, e dal freddo, e da ogn altro eftrinfecono- 
cumento. Fornito l’anno della Spezieria, tù ritor- 
nata inInfermetia, contro il defiderio di molte, che 
ajucate da lei nell'anima, vel’ havrebbero voluta 
confirmata , per haverla più libera ne loro fpirituali 
bifogni. Anzi ft ancor contro i difegni della mede- 
fima Superiora, che per le preghiere ditante havea 
deliberato dilafciarla dov’ era. Mà Dio voleva al- 
trimenti;e prima, che fi facefle la mutazione, figni- 
ficò quefto fuo volere alla fteffa Suor Maria Cate- 
rina, ch’indifferente à tutto, lofupplicava à non 
permettere, che fi facefle cofa alcuna contro 11 fuo 
Divino beneplacito. Onde ad una fua confidente, 
che vedutala una mattina allegra , le ne dimandòla 
cagione, potè rifpondere eflere tanto allegra, perche 
quella notte l'Amore l’havea fatta fapere la Croce, 

che quell’anno dovea toccarle, el’havea infegnato 
il modo, con cutà ben fare, l’ havrebbe dovuta por- 
tase, Se fempre intraprendeva gli uffici con pron- 
tezza dicuore, eli faceva con tuttal’ applicazione, 
dello fpirito; quanto più prontamente l’ havrà in- 
traprefo quelta volta, che fi pgolarmente fapeva ef- 
ferle incaricato da Dio, e quinto più applicatamen- 


tel’hîvrà fatto, ora che n’ havea diftinto.il rsa di 
arlo 





8 

illo dal medefimo Dio? Quello, che pofso dirne;fi 
è, che lo fece nell’efteriore colla pratica dicarità e 
pazienza, che porta queft’ importantillimo impiego; 
e nell’interiore co gli accompagnamenti di quegli 
atti, che sà fuggerire una fincera, e pura intenzione, 
quando è l’unica, e fola regola dell’ operare. Dopo 
queft’anno d’Infermeria, fi afsegnata alla Difpenfa, 
mà qgvivi non hebbe tempo di far molto; perche pre- 
fto fi chiamata dall’eperar’ al patire, come dopo di- 
remo. Oltre gli uffici, che fi danno nel modo già 
detto, v è ufo, che le Suore vadino per ordineà fer- 
vire ne’ baflì minilteri della Cucina. V’andava, 
Suor Maria Caterina con fomma allegrezza ; e con» 
quell’ inclinazione, colla quale ogni cofa fi porta al 
fuo centro; e appunto centro d’un cuor’ amante 
dell’umiltà è illuogo, dove di propofito s'attende_, 
‘all’efercizio dell’ umiliazione. Non fi contentava 
di fare quello, che fogliano fare le Profefse, e tocca 4 
à loro; mà s’inoltrava deltramente à far’ ancor quel. 
le, che fono proprie delle Converfe; e allora tanto 
più volontieri, quanto erano più gravofe , e più vili; 
e fe accorgendofene le Converfe, correvano adim- 
pedirglelo, come fe fi fofse voluta rapitle di mano 
una gioja , fi difendeva, e con fommiffione le prega. 
vaàlafciarla fare, acciò non iftafseinozio, e fenza 
far nulla, mentrel’altre tanto aftaticavano, e face- 
vano tanto. Chi ferve alla Cucina, ferve anche «lla 
menfa; qvì compariva efla tutta allegrezza } tutta, 
diligenza | tutta carità, tutta modeftia : pronta ad 
ognicenno, occulata ad ogni bifogno; così efatta sy 
che preveniva i defideri, non chele dimande. De gli 
atti di virtù, c hebbesoccafione d° efercitare tanto 
tandoin Cucina, quifito fervendo allamenfa, mi 
ferboà dirnein miglior luogo, e palo adifcoprire al 

meglio, 





‘meglio ; che potrò, qual fofle in quefto tempo l’inter= 
no ftato dell’ anima fua. 


Come Suor Maria Caterina fù vifitata da Dio con. 
molte grazie , e donì particolari. 


CAPO VIL. 


Ra arrivato il Maggio dell’anno 1689., quello 
appunto, in cui, come s'è detto , fu pofta all’ In- 
fermeria, quando quel Dio; qvi dixit de tenebris lucem 
Splendefcere, dopo d’ haver tenuto fu’l Calvario di 
tante pene, quante fi narrò haverne fofferte nell’an- 
no del Noviziato, e in quello, ch’ il feguitò, quelta 
fua Spofa , la volle trasferire al Taborre delle delizie, 
evelatrattenne due anni, com’ erano ftati due quei, 
ne’ quali trattenuta l’havea frà travagli; acciò la mi. 
fura del gioire corrifpondefle efattamente è quella» 
del penare. Dileguatedunque in un balenole tene- 
bre paffate, apparve unlucidiflimo fereno; ed ella, 


ad untratto videfi trafportata da un’ Oceano pieno 


" d’anguftie ad un Mare ridondante ditranqvillità. 


Ogni cofa luce, ogni cofa contento, ogni cofa letizia, 
Sempre potevafi dire fofle fuori dife, fempre rapita 
in Dio. Co’ corpo veramente fava in Terra; mà 
collo fpirito era così continuamente immerfa nelle 
cofe celefti; che pareva foffe nel Cielo. Se ripofava, 
fe lavorava, fe affaticava, fempre in dolci tratteni. 
menti coll’amato fuo Bene. L'era d’avvifo d’effere 
circondata da Dio, e che Dio della fua protezzione sì 
la favoriffe, che niuna cofa efterna potefle giungere à 
far’ impreflione nell’ interiorg del fuo fpirito; opera- 
va,mà non fapeva come operàffe; affaticava, mà non 
fentiva la fatica; pativa, non l’affliggevano pun» 
tol 
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to FIRE ; ogni cofa, che vedeffe; ogni cofa, che 
udiffe, ogni cofa, che faceffe, ogni cofa, che l’avve- 
niffe era, come una face di fuoco fovrano,che viè più 
l’accendeva nell’ amore di Dio. Non fono tenute» 
Infermiere ad andare a dire coll’ altrein Coro l’Of- 
ficio; mà il poffano recitare privatamente da fe; 
effendo dunque Suor Maria Caterina Infermiera, 
giufta queft ufo, il recitava in privato con un’altra 
dell’ Infermiere , per cui teftimonianza fappiamo; 
che d’in quando in quando era tirata in modo da 
Dio, che dovea afpettare; finche lafciatainlibertà, 
permeffo le foffe il profeguire.. Quando poiandava 
avanti il Santilimo Sacramento, divisì, che fi per- 
deva; e à quell’ incendio d’amore tanto s'accendeva 
il {uo cuore, che pareva non poreffe contenerfi den- 
tro del petto; e volefe ufcire, e volare.ad unirfi col 
centro de’ fuoi affetti, il Sacramentato Signore. 
Nel prenderlo quando fi comunicava , i giubili, ele». 
felte, che provava l’animo fuo fi conofcevano ancor. 
di fuori, peri fegnid’eftrema, e varia allegrezza, che 
fi vedevano da chi l’offervava paffeggiarle in vifo. 
Appena prefolo , fi concentrava dentro fe ftefla cons 
tutte le potenze, con tutti i fenfi chiamati ad ofle- 
qviare colà nella reggia del Cuore, ove allora trova- 
vafi il Dio dell’ Amore. Perciò reftando l’efterno. 
quafi deltutto abbandonato, più volte ne men’ ha- 
vea forze baftevoli di rimetterfi al fuo pofto di Chie- 
fa; mà era coftretta à lafciarfi cader ginocchione nel 
primo banco, che ritrovava, rimanendo iviimmobi» 
le, edeftatica in foaviflima contemplazione del fuo 
Signore. Nonera però, che folamente.in queft’ oc- 
cafione la prendeflero deligvii tanto avventurofi. 
Inogni luogo, einquafanque occupazione fi folle, 
mera adora , adora felicemente forprefa. In Refet- 
torio 
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torio fornito di mangiare , mentre ftava afpettando, 
che fi daffe il fegno d’alzarfi da menfa, fu notato più 
volte, che fifli gliocchi in una divota Immagine, 
ch’ivi fi trova, à poco à poco infiammandofele il vol. 
to, fel’accendeva fuor di mifura, e tutta brillante 
dava moftre d’un giubilo ecceffivo, come far fuole, 
chi vede oggetti di ftraordinaria bellezza, ce alzando 
ambedue le braccia ; fenza certamente avvederfi co- 
fa facefie, ftenderle à ftringere cofa moltoà fe cara, 
che veniffe à pofarfele in feno : qual cofa poi fofle, 
quefta, nonè difficile da indovinarfi à chi rifletterà, 
quelto eflere ftato il tempo, nel qual’ Iddio inabbon- 
danza sì grande diluviava fopra dilei i fuoi favori. 
Frequentemente mentre ftava, come fi fuoleà di{- 
corfo coll’altre, ufciva di fe in modo, che ne vedeva, 
ne udiva, ne fentiva. Pallida in volto, mà d’un pal. 
lor divoto reftava afforta de tempi non brevi; finche 
rihavendofi , fi ricopriva d’un vergognofo, e umile, 
roflore, ed oh, diceva patifco pur il gran fonno! Un 
giorno mentre ftava cuocendo un’ovo, filimprovifa- 
mente rapita; le Compagne al vederla, come fveni- 
re, corfero ad ajutarla, mà s' accorfero prelto , che, 
poco abbifognava del loro ajuto, chiera nelle mani 
di Dio; e che foffe nelle mani di Dio, il conobbero 
nel vederla, ritornata che fù infe, vegeta più, che_4 
prima, e vigorofa; e neltrovare, che fecero l’ovo, 
che fin’ allora era ftato dicontinuo al fuoco, perfet. 
tamente cuftodito, e ftagionato. Un giorno nell? 
ufcir che faceva dal Coro, mentre appunto paflava_, 
per il Capitolo, che gliè contiguo, s'avvide, che, 
l'Amore la voleva tirareà fe, raccomandatafi ad una 
{ua Confidente, ch’ivià forse fi ritrovava acciò las 
ricopriffe da gli occhi dell’altre, non potendo altri- 
mente, feguitd itratti dello Spofo celefte, che la rapì 
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in un’altifima contemplazione, eve la tenne buona 
pezza, fenza ch’ intanto punto godefle dell’ufo de_ 
fenfi. Nel ritornare che fece poi à ripigliarli, non5 
eflendo ancora ben del tutto in fe, in atto di ftupore; 
e niaraviglia. Oh Bontà, diffe, oh Mifericordia di 
Dio! Che cofa hà Egli mai ricevuta da noi? Mà fe 
voleffi ad uno riferire tutti que’ rapimenti, co’ quali 
Iddio à fe la tirava , farebbe un non voler fornir mai, 
tanti furono, e così frequenti. Solo poffo dire, che, 
tanto fempre caminava in Dio,e fuor di fe, che pare- 
va fofle in un ratto perpetuo, ein un’eftafi continuo. 
Or relta à ragionare del fottanziofo midollo , che na- 
fcondevafi fotto fcorza sì preziofa, cioè à dire de’ lu- 
mi de fentimenti, dell’impreffioni, che ne ricevea_,, 
de gli effetti, che ne provava ) à dir brieve de’ frutti; 
ch’infallibil’ è produchino sì fatti favori, fe fono ve- 
ramente da Dio. Del primo anno non v’ è, che dire, 
fe non quello, che ne fomminiftra un divoto Sacer- 
dote, che hebbe allora l’occafione di trattarla, come 
poi diremo. E° quelto veramente poco, è però tanto 
quanto bafta è far conofcere le maraviglie folite à 
farfida Dioinun’anima, quandol’invefte. Quefti 
dunque nel dar, che f4 teftimonianza dello fpirito di 
Suor Maria Caterina , dice appunto così. Confeflo 
per verità, che vidi in quell’interno un certo lume, 
di grazia non commune à tutte l'anime, ch’ amano 
il Signore, perche trovai, chela Divina Providenza 
difponeva molte cofe in quelta (ua ferva, che dovea-' 
no effere più à beneficio commune, ch’ adattate alla 
ritiratezza di quei fpiriti, chehannoilloro Paradifo 
interno. Conobbiinlei un’ illuftrazione d’ intellet= 
tocomprenfiva, nre altrui interno; comes 
l’hà poi dimoftrato l’efperienza. Chiaramenteera- 
le dimoftrato il più perfetto dell’ azzioni virtuofe,; 
i com 
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53 
com’anche dimoftrate ’erano l’imperfezzioni, che 


ritrovavanfi nelle-fue contentezze .. Parlava però 
contalriferva, che ben mo!trava non prefumere di 
fettefla; mà bensì eflere storzata à parlare dalla sra- 
DA) che voleva per fio mezzo tirare molte ad una, 
vera perfezzione. Scorfi in lei un’ intenfiffimo defi- 
derio dell’amor di iDio; un *ardentiflima brama di 
veder tutto il Mondo difpofto à glorificar il Signore, 
eun'infaziabile affetto al patire; e poco dopo, parla- 
to che hà dicerta lettera, che le ferifle, della quale 
havremo,che direin altro luogo, foggiunge : Poflo 
dire con verità , ch'in un’iftante hebbe comprenfio- 
ne di Teologia miftica, non così facile da fpiegarfi à 
chi non vede in Dio con occhio di viva fede, come 
fi conceffo è quell’anima ; come ne men da intender- 
fida chi nonè tutto di Dio. Fin quì l’ accennato Sa- 
cerdote: Tanto finid’allora havea operato con quel. 
le ftraordinarie maniere nell’ animo di Suor Maria 
Caterina la mano Divina, e pur’'eravamo ancora 
ful principio del nobile, e granlavoro, che poi fem- 
pre più fi perfezzionò, ‘crefcendo i celetti favori, o 
corrifpondendo la fua fedele cooperazione. E° però 
vero, avvifa il medefimo Sacerdote,che quefte cogni. 
zioni erano adombrate da nubi leggiere di non an- 
cor perfetto conofcimento; mà nell’ ultimo della, 

conferenza confefsò, ch’ il Signore bavea diffipatas 
ogni nebbia, ed efla eflere reltata pienamente illu- 
minata; E veramente fii così, sì per quello, che que- 
‘ fto perfpicace Direttore le fuggerì, sì perla lettura, 
che per ordine dello fteflo, fece della vita di S. Tere- 
fa, in cui parevale di trovare feritto , quanto le fuc- 
cedeva nell’; Interno; come quella Santa haveffe_, 
preveduto ciò, che dovea farfi nel {uo cuore, e l’ha. 
vefle tanto prima in quel libro defcritto, Le notizie 
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di DE , che fuccedette.nel fecondo anno di quefte vifi» 
te, le cavaremo dalle lettere, collequali di manoin> . 
mano ella ne dava finceriffimo conto al Padre ; che 
gia interamente la guidava. Primieramente del baf 
fo concetto , che fentivafiimprimere di fe ftefla , del- 
le fue miferie, dell’ ammirazione, che qvindi conce- 
piva della Divina Bontà, che degnafle di grazie sì 
grandi, chi tanto poco le meritava, parla così. Credo 
percerto, che il Signore fiafi dimenticato di quel ch’ 
10 fono, e delle mie iniqvità, mentre vedo, che fà ec- 
cefli sì grandi d’ amore verfo dime.. Glimancano . 
forfe abitacoli? Egli è pure onnipotente da poterfe- 
ne fare de’ degni è fuo beneplacito; come dunque_, 
abbaffarfitanto con una, che così ingratamente gli 
corrifponde, come faccio io? Alle volte lo pregoà 
defiltere., ricordandoli1 miei peccati, le mie ingrati- 
tudini; mà aggiungo legna alfuoco. Se nonardiffi 
troppo, pregherei V. R.à ricordarli; che quefti nona 
fono cibi perun’ ingrata. Delrefto mitrovo molto 
difpofta a’ difpregi, e direi quafi fentire più pena la, 
parte fuperiore nell’ efferelodata; e ftimata ; che l’in- 
feriore nell’ effere deprefsa, e avvilita. Un giorno 
trovandomi in orazione, pareami d’eflere in una, 
puzzolentiffima cloaca ; dove l’anima fentiva un fe- 
tore, ch’ incredibilmente minaufeava. Intefi ufcire 
quefto puzzo da’ miei vizi, e principalmente dalla, 
fuperbia, ch'i1l mandava più ftomachevole.. Vedevo 
ancora con'vifta ben chiara la mia bruttezza; e nona 
per via di confiderazioni ; mà m’era moftrata, e quafi 
pofta fenza:veruna mia fatica avanti gli occhi della 
mente. Parevami allora d’effere venuta è naufea à 
tuttele Creature, è me:fteffa, al mio Amore. S'im- 


“magini V. R. qual fofle in quefto punto la mia pena; 


mentre ftavo in pena sì grande,mi fil fatto conofcere, 
tener- 
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tenermicosì Dio, perinfonder nell'anima mia la 
vera umiltà, di cul tanto abbifogno; e tanto folo ba- 
fidà fare, che reftafli perfettamente follevata , e pie- 
nad’un’incredibile conforto. Non diffimile à quetti 
d’umiltà erano 1 fentimenti, che l’erano impretli del 
difpregio.dituttele cofe create, e dell’ amore alla 
Croce,.e al medefimo Dio. Di quetti ferive in tal 
forma. .Iligiorno di S. Croce fui foprafatta da una 
gaudio sì veemente, che parea non havefli da reftare 
invita; mà con una sì fatta foavità , che fe la provaf= 
fero una fola mezz’ ora anche i maggiori amici del 
Mondo, non dubito, che nonli veniffeà tedio tutto 
ciò, che non è Dio, ò per Dio; così fuccede è me, che 
dopo hò in naufea ogni cofa. Mifera di me, che poi 
così facilmente torno alle mie ingratitudini! Oh 
quanto fon’ infaftidita di quefta vita fallace, ove al. 
tro non fi trova , che falfità , e pericoli! Oh che gran 
pefo è quello di quefta fpoglia mortale! oh.che tra- 
vaglio porta il debito di fodisfar’alle neceffità di que- 
fta vita! Altro non bramo; che d’andar’à fommer- 
germi in quel fonte, à cui, chi beve fi fazia in modo, 
che d’ altra cofa non hà giammai più fete. Quanto 
all’amor della Croce, che V.R.. m'hà raccomandato, 
non mi ricorda d’eflere maiftata fenza Croci; le, 
portavo però, ancorche foffero leggieri, con pena, per 
la mia gran debolezza; mà adeflo parmi, che fiami 
connaturale il portarle, non fentendovi alle volte» 
ripugnanza, nemeno ne’ fenfi. Conofcoeffere que= 
fta una grazia contro l’ordine della natura, fattami 
dalla Maeftà Divina, fcordata in un certo modo del. 
le mieimpazienze, e altre offefe. L’amor della Cro- 
ce, e ildefiderio, ch’il volegDivino adogni cofto 
s'adempia, pajano indivifibil'da que’ contenti, ch'10 
provo. Quellifembrano frutti, che yengano natu- 
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ir da queft1. Oh che l’amore hà gran forze, è 
può portare de’ gran pefi! Felici quell’anime, che 
tanto ardevano d'amore! non mi ftupifco più , ches 
tante cofe faceflero per Dio. To nulla faccio, perche 
gelo inamore. Ditutto micontento: Godo delle, 
Divine perfezzioni, delle mie baflezze; purche veg- 
ga adempita la {ua adorabile volontà, altro non cu- 
ro: quetti defideri mi ftanno ffampati nel profondo 
— delcuore. Veggo, ch'il perfetto amore confifte nel- 
la fofferenza , e nel nulla. Oh beatonulla! mà poco 
intefo. Dareila vita, perche un’ anima fola l’inten= 
deffe, e amafle da vero quefto amabilifimo Dio. Io 
non fon così fortunata, che pofla eflere cagione di co- 
fa sì bella; il farei pur volontieri, anch’à prezzo di 
mille vite, fe mille n’ haveffi. Non poffodir la bra- 
ma, ch’in me s'è accefa di veder fempre più crefcere, 
e perfezzionarfi l’offervanza, e amor Divino ins 
quefte mie Sorelle. Ardo nel miointerno d’un’ar- 
dor felice, nesò comeio viva; sò bene, chelanguif 
co, enonsò come. Mà dall’ udire i moti miftici del 
fuo cuore , meglio intenderafli.la veemenza di queft 
amore. D’ effi dunque nelle fue lettere così ragiona. 
Orando una mattina fuor del Coro, mentre le Mo- 
nache cantavano il Berediltus ,intendevoil fenfo mi- 
ftico di quefto Cantico, con giubilo immenfo dell’ 
anima mia. Unatal cofa non mi fi nuova ) elendo- 
mi occorfo fpeffe volte, eoccorrendomi al prefente 
ancora, che nello fcorrere cofe già lette da me ben 
mille volte, fenza hayerne mai intefo, fuotche litte- 
ralmente qualche parola, benche non defideri d’in- 
tenderne d’avvantaggio, ne capifco il profondo fi- 
gnificatoinun’iftante ge in tal modo mifi fanno co- 
nofcere anch’ altre cofe, delle quali non n’haveo in. 
prima notizia alcuna ; mà fopra tutto mi fi fanno pe- 
netra- 
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netrarele grazie, e bénefizi ricevuti da Dio, fecon» 
dolalorgrandezza in modo, che la cognizione ha- 
vutane prima è un bel nulla. La felta di S. Giovan. 
ni, fornito di fare il Refettorio, me n’andai comes 
fuori di meftefla alla Chiefa; appena giuntavi, fui 
tirata tutta nell'interno, non haveo niente di libero, 
folo capivo, ch’ero ivi, mà non fapevo , è intendevo, 
coine vi folli. M° avviene ciò moltifime volte; es 
m’occorre anche, che mentre parlo, mi muojano sù 
le labbra le parole, e volendomi alle volte storzareà 
parlare, non sò quello che midica. E° tale la vee- 
menza dell’ impeto, che mi tira, che non poflo refi- 
ftere: vorrei dolermi di quett’amorofa violenza, mà 
non poffo, e convien,ch’in filenzioloceda. Alle 
volte folamente l’intelletro, ela volontà fono tirate, 
reftando libere la memoria, e la fantafia, ch’intanto 
mi danno così fciolte non piccolo Impazzo: altre 
volte rimangano prefe ancor’ elle, e allora tutto ftà 
ingrantranqvillirà. La qviete però maggiore fi fen- 
te, quando tutte infieime le potenze vengano empi- 
te, anziinebbriated’amore, ò per meglio dire per- 
dutein un dolciflimo deligvio. Queftofuccede per 
lo più, quando è fatta quella gioconda violenza, di 
cui hò detto. Non sò, che mi tenga, che non vadas 
per il Moniftero, come pazza gridando, perefalare 
quefta dolcifima pena, concui refta dopo l’anima 
mia. Io vedo infufficiente il mio cuore è fofferirla . 
In tutto ciò non v'è fatica , e fubito fi fa il tutto; con 
quefta differenza però , ch’alle volte fi conofce, che, 
le potenze veramente operano, benche il facciano 
pafcoftamente: altre volte non fi conofce, e pare_,, 
che non operino affatto, fe Ren’ operino ancor’allora; 
mà tanto delicatamente, Che la loro operazione» 


punto non fi fente. Dacche l’anima mia fitrovain 
H que- 








queftoftato;, poffo diré , chele cofein foftanza fieno 
fempre [tate le [tefse, mà nell’intenfione fono fem- 
pre ftate maggiori, come può conofcerfi da gli eftet- 
ti. Al principio i lumi, e i fentimenti venivanorà 
goocia ,à goccia , ora venganoà torrenti. Qvì fi ve- 
de con chiarezza inefplicabile, che la noftra gloria 
non fi ftende fuor della malizia, e la noftra potenza 
non efca fuori dell’ inigvità. Non havendo noi pro. 
priamente del noftro, in cui gloriarci, altro, che la 
malizia; ne potendo noi colle noitre pure forze far 
altro, che l’iniqvità. La mia vita al prefente è uns» 
continuo martirio; mà un martirio dolce, eflendo 
fondato nella volontà dell’Amore; e quefto baftaL 
per addolcire ogn’amarezza. Mi trovonon fe bene, 
fe lontana da me, è fuor di me. Non'sd comeviva, 
l’impeto è così forte , e continuo, che quafi fempres 
fon tenuta a(tratta da’ fenfi. Nonfapreià chem' af 
fomigliare quelt’impeto.. Lo direi vento, lo direi 
fuoco, lo direi calamita; mà tutto è poco ad efpri- 
mere quello, che fi in me, feparandole due parti del 
mio interno, col tirar’ à fe la migliore, einvolando- 
la alla men degna. Alle volte dimando all’anima» 
mia cofa defideri. Pare, che vorrebbe effere fciolta 
da’ legami, chela tengano in Terra; e pur nol vuo-. 
le, perche nol vuole il fuo Amore. Muore, e nona 
muore, perche vive pur troppo à fe fteffa : nientela 
confola: niente le reca noja: vorrebbe efalare la fua 
pena, mà non può , efflendo impedita dall’amore, e» 
l’amore non vuol porla in libertà. Non hò più nien- 
te, che m'appaghi: penfo di divenir pazza , non in- 
tendendo come mi fervino le potenze, e pur mi fer- 
vono. Faccio quel, ch& di mio obligo; e non sò co- 
me, perche poco vi metto del mio. É° poi continuo 
il lagnarfi di non faper dir quello c'havrebbe e dire; 
il pro- 
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il proteftatfi ,che con tutto il fuo dire non dice nul- 
la: l’invocar "il Divino A more, che l’ajutiad ifpie- 
gare ciò, che le fembra inefplica bile: Amore dammi 
ajuto, così talora comincia lalettera, acciò io dicas 
quello, che mi par impoflibile di dire; mà confido 
nell’ ubbidienza. Le cole, che pros ‘nell’ interno, 
dice altre volte, fono tali, che fele mic ofla, nervi,.e 
arterie fofsero lingue, appena potrebbono comin- 
ciar'à natrarle. Dico, e non dico nulla. Sento di 
continuo la fua prefenza, votrei dir come, mà nol 
sò dire. Sia fatto. il fuo fanto volere. Con quetti la- 
menti ben ci dà è vedere quanto piccola ftilla fia di 
quell’abbondante torrente, che l’innondava, tutto 
quello, ch’in quefte lettere ne fcriveya, ancorche, cO- 
me habbiamo veduto , fia moltiffimo. 


Siraccontano le prove, e le grazie, ch? è Suor Maria Catea 
rina fece Dio ne ghultimitre anni dellafua vita. 


CAPO VIIL 


© Corfi erano già due anni, che quell’ anima nota- 
S vainun mar di delizie,quando piacque al celefte 
Amante metterla dinuovo trà le borafche, e porla» 
un’altra volta fulla Croce. Si nafcofe per tanto, e 
chiufi i fonti de’ fuoiinflufli benigni, la lafciò.in una 
fteriliffiima aridità. M° hanno mefla, diceva, fuori.di 
Cafa, m'hanno pofta è ftar' alla Campagna, al defer. 
to, efpofta al vento, alle pioggie, alle tempelte. Fie- 
re edorribili tentazioni,quali fono folite eccitarfi, fe 
Dio gle lo permette, dal nemico, quando vede l’ani. 
ma quafi fola, edefolata. Stimard’efler’ affatto per- 
duta, eche perlei più nonvi foffle fperanza: le cole, 
pallate eflere (tate tuttiinganni; e perciò efler’ Ela 
da un 
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un’illufa, e gli altri per fua colpa tutti ingannati: 
fentirfi moti di ribellione contro Dio, con inftiga- 
zioni d’armarfi contro dilui, e muoverli afpra guer- 
ta. Udirfi fuggerire beftemmie facrileghe d’inau- 
dite Erefie. Infomma vedere rinovate affatto quel- 
le tutte, che due anni prima havea con tanta fua pe- 
na patito. Nonera però, che ne provafle tutta quel- 
la molettia, one allora reltava quafi opprefio il fuo 
fpirito; è perche, com’efla diceva, nonentraffero 
tanto dentro nel vivo dell’anima ; è perche, quel che 
più facilmente è da crede:fi , l’anima rinforzata da_s' 
paffati favori, havefle più forza per refifterle, e più 
vigore per fopportarle. Certoè, che fi fentiva un, 
cuore sì grande, e così forte, che fe nerammaricava, 
così dicendo con figlial confidenza al {uo Signore: 
Ah Dio, quefto gran cuore, che voi mi date, mitra- 
difce, e mirubba il merito, mentre fia, che così poco 
ftimi gli sforzi de’ miei nemici, e così poco fenta la, 
sravezza delle mie pene! Quello , che mi par meriti 
particolar rifleffione fiè, che trà quefte tentazioni, 
che l’affalivano fi trovava ancora quella del fenfo; 
mà non faceva già l’impreflione à lei folita, ch'è di 
rapprefentarfi all’intelletto tutta vezzi, e di viegarla 
volontà, tirandola è fe colle fue ingannevoli appa- 
renze. Appariva alla mente di Suor Maria Cateri- 
na nella fua vera forma di moftro infernale; e la vo» 
lontà ne concepiva orrore, come d’una furia ; onde» 
volendo fcoprire à chi dovea , quefta particolare mo- 
leftia, fervivafi appunto di quefti termini: Mi fanno 
mafticare cibi tanto ingrati, ed amari, che non ne 
poflo più. Quefta gran mutazione dello ftato fuo 
interiore fiî ricevuta da la: per grazia, e per una del- 
le più fegnalate, c'havefle mai per addietro ricevuta 
dal Sommo Dio. Quanto è bene per me, iter che 
Ale 
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{i faccia il Santo voler del Signore con mio difcapito. 
To non cerco nulla, non bramo nulla, mi metta ins 
ofcurità, milafcitrà gli affanni, mi tenga in Croce, 
ancorche im’ annichilafie io fon contenta. Dopo 
qualche tempo di quefta lotta tenebrofa , ecco di 
nuovo la pace, ecco di nuovo le vifite del Cielo. Fu- | 
rono veramente quefte più moderate negli effetti ti 
fuoi fenfibilt, non ettendendofi con forza così ga- 
gliarda alla parte inferiore; mà non furono men for- 
ti ne gli eftetti fuoi fpirituali, corroborando egual. 
mente come le prime, l’anima, e accendendola al 
medefimo modo nell’ amore di Dio. Tanto difle 
efla medefima, fcrivendone al fuo Direttore cons 
quefte precife parole. L’incomodo con quefto foglio 
ben differente dal paffato; in cui le dava conto delle 
mie guerre interiori. Sono già fedici giorni, ch’ il 
Signore hà pofto il mio interno in una, non sò fe las ‘ 
debba chiamarqviete, ò perdita grande in Lui. Di 
quefta qviete però per efler tutta nella parte più alta 
dell'anima, poco, ò nulla ne sò efprimere. Ella è co- 
sì incognita a’ fenfi, che niente n’ intendano. Solo 
m'avvedo, che fono affai più forte, che non ero avan» 
ti;e quella greggia d’animali, che tanto mi tormen- 
tavano, cioè le mie paffioni, le quali fempre mi ve- 
nivano dietro, ò per dir meglio, alle quali io fempre 
andavo dietrofi fono fmarrite, fi fono perdute, più 
non fi vedano, e nonsò dove fieno andate. Miri V. 
R. quanto fia grande la mia dapocaggine, che non» 
fon buona da fopportare , fe non per pochi mefi, uns 
lieveimpaccio. Or per dir qualche cofa della qviete, 
che la Divina Maeftà Sua mi comunica : La parte» 
inferiore non ne riceve alcu follievo; mà fente tut- 
to il fuo pelo; è ben tenutain freno, ficche non ardi» 
fce di ribellarfi ; mà và ripugnando, e può dirfi, che_s 
14 
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fia. pondus non fubfidium. AI prefente non hò altro 
contrafegno d’amore nel patire, ch’ un poco più di 
male nell’efteriore; nonè però tale, che non pofias 
tenerlo occulto alle Monache , havendo forze per af 
fiftereà gli uffici communi. Temo aflai di quefto fta- 
to, nel quale non hò veruna contrarietà ; e ogni cofa 
ftà in pace. La fupplicoà pregar 1! Signore, che mi 
favorifca di pene, fele mie pene fono per effere gra- 
te al {uo Santo volere. Così ella del conforto, che 
Dio le diede in quetti fuoi travagli. Tornaronoefli 
ben prefto, e può dirfi, che tornaffero per non partir- 
ne mai più del tutto. E chè non ne partiffero, altra 
non ne fi la cagione, ch’ uno fpafimante amore di 
patire, e di vivere continuamente in Croce, di cui 
ardeva. Stava efla un giorno inorazione, quando 
parvele di vedere,ò vide veramente,il Divin’ Aman- 
te, che dolcemente mirandola à fe l’invitava, per or- 
dinar nel fuo cuore in foavità , e delizie la Carità; 
imà ricufando con generofo rifiuto.ben tre volte l’in- 
vito; fe dunque udì à dirfi : non curi confolazioni, 
rinunciale affatto; rifpofe tofto, che quanto à fe 
prontamente le rinunciarebbe, amando meglio di 
{tar in Croce; mà che dipendendo dall’ ubbidienza; 
non poteva ftabilir nulla fenzadilei. Significd alla 
fua Guida quel, ch’erale accaduto, e dimandolle; co- 
me fi doveffe diportare; ed effendolé {tato rifpolto, 
che diceffe pur francamente à Dio: ha ver’ effa dona- 
taà Luituttala fualibertà; noneflere però più in» 
fua balìa, d il rinunciare, ò 11 difporre, d in altra ma- 
niera fervirfi della fua volontà. Faceffe pur’ Egli, 
ch’ era, edovea effer’'intutto ilfuo Padrone, e Si 
gnore. Ubbidìefattamgate , dicendo quanto l’era» 
{tatoingiunto, avantià Dio. El {uccefo,che neu 
feguì, fu il non havere mai più. di quelle vata tanta 
Clie 
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deliziofe, e piene, delle quali era {tata tanto eri 
ta. Erntròinuno itato, non sò fe mi dica di tenebre, 
ò diluce, e vi durò, finche cadde ammalata di quel- 
la malattia, di cui morì; ch’allora fparita ogni luce, 
rimafero folamente foltiffime tenebre; come è fuo 
luogo diraifi. Inquefto ftato l’anima fua era, come 


«fe fofle divifa intre parti: una potevafi chiamare fu- 


blime, l’altra bafla , infima laterza. La baffa fem 
pre inofcurità , fe non ch’alcune volte fin’ ad efla ar- 
rivavano certe fcintiile lucenti; com’ occorre, quan- 


do effendo carico di nuvole il Cielo, fi vede la parte 


inferiore dell’aria lampeggiare di folgori; e ciò acca- 


.devale fpecialmente, fe dovea avvenirle qualche co- 


fa d’avverfo; che però ancor dal frequente fcintillare 
di quefta luce , conobbe, e predifle, prepararfele una 
gran Croce, poco prima , che dell’ultima malattiars 
s'infermafle. La parte alta confervava una pace im- 
perturbabile femprein Dio; ondeà chi dimandolle 
una volta, fe caminava alla prefenza di Dio, potè rif 
pondere quel dell’Apoftolo : în spfo vivimu , movemur, 
© fumus. Qvìera il luogo, di cur intendeva, quando 
diceva d’ havere dentro di fe un Monte Olimpo, e 
quà volle alludere, quando una volta parlandofi di 
Reliqviari, diffe d’haverne uno molto preziofo ; es 
chiefta di volerlo moftrare,foggiunfe efler’ in luogo, 
che non poteva vederfi. L’ infima parte era lafciata 
à fe (tela; fentiva tutto il fuo pefo ; mà folo: non era 
follevata da’ godimenti della parte fublime; mà ne 
meno era aggravata da’ patimenti della bafsa; face- 
vadafe, come fe coll’altre due non havefse attinen. 
za, ò conneffione alcuna. Così in un’anima fola s'u- 
nivano (tati tanto diverfi. £ofa, chavrebbe dell’in- 
credibile, fe il ricordarfi else Orihipotente la mano 


di quel Dio, chele faceva, non la rendefse credibile. 
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De Confeffori, e Direttori c'bebbe , e come coneifi 
diporta(lè. 
CAPO IX. 


Pm Re furono i Confefsori ordinari, che confefsa= 

rono il Monittero, mentre Suor Maria Cateri- 
na vivifle; molti que’, che vi vennero ftraordinari . 
Con tutti hebbe l’iftefla confidenza; à tutti l’iftefsa 
deferenza di rifpetto figliale, mà con undiltacco, e, 
con una libertà di fpirito sì grande, che non che par- 
larne vanamente, ne meno fe ne ricordava, fe non, 
per quanto gle li mettevano in mente 1 bifogni dell’ 
anima. E per quefti foli, e non peraltro diceva, do- 
verfi noi curare de’ Confeflori, fe vogliamo ci fiano 


‘ difpirituale profitto. In quel,che tocca alla Con- 


feflione, era mirabilmente fpedita; ed era una deli- 
zia l’udire con qual fentimento, e chiarezza mani- 
feftaffe i piccoli fuoi falli, fenza efitazione, fenza ca- 
villazione, e fenza veruno di que’ difetti, co’ quali 
tanterendano le loroconfeffioni, e à fe penofe, e 
gravofe all’altre, e nojofe a’ Confeflori. Nel lafciar- 
fi poi guidare in tutto ciò, ch’ apparteneva al fuoin- 
terno, era come una molle cera in mano dell'A rtefi- 
ce, così prontamente, e fenza alcuna ripugnanza» 
s'accomodava ad ogni direzzione. In prova dichea 
baftimi per ora il dire, che quando trovavafi nelle, 
fue maggioritempefte : un giorno di Comunione 
ne fù sì fattamente foprafatta, che non potendo di- 
fcernere il veroin quelle torbide agitazioni ; parvele 
d’elere così piena di peccati, che l’accoltarftà pren. 
der’ il Divin Sacrament8, foffe lo fteffo , ch’ andare 
à divorare la morte in un’orribile facrilegio; ricorfe 
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pertanto al Confeffore d’allora e gli diffe, femplice- 
mente: parerle di non potere quella mattina comu- 
nicarfi fenza oftefa di Dio: quegli brievemente, es 
foftenuto rifpofe; feà lei pareva di nò , à fe parere di 
sì, e fenz’ aggiunger’ altro, la licenziò; "mà quefto fo 
lo fù baftevole, perche non oftante 1° “apprenfione» 
contraria ,ela difficoltà grandifiima, che vifentiva, 
facendo generola forza à fe fteffa, non folo quella, 
mattina, mà fempre in avvenire, ‘benche poi crefcef- 
fero le ripugnanze , frequentafle fedelmente ogni 
volta , che fi dovea , la Santiflima Comunione. 
Quando forniti glia nni della fterilità , Vennero , Co- 
me habbiam detto , quelli dell'abbondanza , e in co- 
pia sì grande le piovevano in feno i doni celelti; non 
mancava cla di fcoprirli con la fua folita Gincerità, 
e dipendenza al Confeffore, c’ havea in quel tempo; 
mà quefti a qualunque ne fotte la cagione, non mo- 
ftrava d’udirla volontieri, e fpeditamente fe ne sbri- 
gava, condirle,l' Orazione mentale non cfiere per 
le Don ne, andafleà recitar’ il Rofari rio, enon cercafe 
fe più oltre. $° ingegnava ( efla d° ubbidire; ma il Si- 
gnore dalei voleva aflai più; e però appena comin- 
ciava quella divota AAIpIn sa ch’ ò rapita fuori di 
fe, ò tirata dentro di fe, {i trovava colla mente, d ina 
Cieloin Compagnia de’ Beati, dà delizie collo Spo- 
fo Celefte nel più nafcofo gabinetto del {uo cuore, 
Un giorno, che fii più del folito rapita, fi portò fubi. 
toù darne conto; màinrifpofta altro nonn ’hebbe, 
fe non ch’avvertifle bene di non bere, ò mangiar 
troppo, perche qvindi poteano facilmente accadere 
gli eftetti, ch’ effa provava; e dì tal forte eranole rìf. 
pofte, ch” ordinariamente l'erano date. Havrebbe, 
ella voluto foggettarfi, e credere; mà da forza fi upe- 
riore coftretta, mon poteva; onde interiormente agi 
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tata ; ftava in gran timore di non effef'ingarimata, € 
che non folle illufione del nemico; intento 'à'rovi: 
riafla, tutto ciò, che diftraordinario l’accadevas 
Finche durarono le tenebre, e le tempetfte, bench*in 
vece d’ ajuto riceveffe più toito danno da’ Confeflori 
ordinari ,come fù detto , tuttavia nonle venne mai 
in penfiero di domandarne alcun*altro* ora, ch'era 
intantaluce ,eintranqvillità così grande; dubitan=' > 
do, che quettà fteffa tranqvillità non foffe una fiera 
tempefta ; e non potendo efser’ afficurata dall’Ordi= 
nario, che nonne voleva fapere , {i fentì mofla inte- 
riormenteà chieder qualch’ altro, con cui potefse‘al- 

eno una volta comunicar’il fuo interno; e ricever? 
ne direzzione, e configlio. Troppo era nemica difim 
golarità, e troppo amava di vivere totalmente di- 
pendente dalla Divina Providenza, e dalle diffpofi- 
zioni de’ Superiori, perche cedeffe così preltoà queft* 
impulfo, maffime, che fentivafi inchinareà farla, 
dimanda d’ un determinato Sacerdote: cofa affatto 
contraria all’indifferenza da fe profeflata:, eche tan- 
to ftimaya neceffaria per noh fecondar iMuogefio) 
dove cercare folamente fi deve-la {ua fpiritualemntie 
lità. Refiftette gagliardamente, ela refiftenza du: 
rò tre mefi interi, finche crefcendo da utîfa ‘patte le 
grazie celefti e con efse il bifogno d’effer’ afficurata 
dall’ altra facendofi udire fempre più la voce inter- 
na,che glelo perfuadeva, ftimò di dover:cedere jes 
pregar la Priora à procurarle un Sacetdote, qualanè 
que fi foffe, con cui potefse conferire le cofe della {ua 
cofcienza, e non già quello , à cui determinatamente 
fi fentiva inclinare, perche non fi potè mai indurre 
à credere, che foffe da Dio ciò, che la levava da quel: 
l’equilibrio, in cui parevale dovere ftarfi rifpettoà 
quelli, che pofsano ajutare nello fpirito, non bra- 

mando 
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mando l’ajuto più: tofto da uno; che dall’altro. St pì pì 
la Madre Priora à quett’iftanza , fapendo quanto per 
i] pafsato fofse ftata aliena da sì fatte foddisfazioni: se 
penfando, ch’ora chiedefse quefta , mofsa dal defide- 
rio di trovar follievo à qualch' angultia, che la tra- 
vagliafse , fi moftrò alquanto renitente, e le difse_,, 
fopportafse un poco ,e non dubitafse , che pafsereb- 
be l'agitazione, e s ”aflicurafse, l’ingvietudini dell’ 
animo vincerfi meglio con un paziente filenzio , che 
con una lunga comunicazione. Madre, replicò à 
quefto Suor Maria Caterina, finche fono Nata ful 
Monte della Mirra frà le pene, vi fonotftata fola, e 
non hò temuto, confidara nell’ajuto di Dio; mà ora, 
che m° hanno mefsa nel Monte dell’ Incenfo frà le 
delizie, vi veggo tanti pericoli, che non mi dà l’ani. 
mo di ftarvi da me, e bramo compagnia ; e non d’al. 
tro, che d'un Miniftro del Signore, il qual m'aflicuti. 
A quette parole la Madre s'arr ele; ;s e perche Dio così 
voleva, difpofe, che le proponefse pUci: iftefso, che 
le fuggeriva l’ ipirazione, ed è quello, di cui parlai, 
riferendo la reltimonianza, che hà data dello fpiri- 
to, che ritrovò in quefPanima. Per procedere come 
fi dovea, e per afficurarfi, che farebbe buon Paftore, 

chi entrafse per la porta reale dell’ubbidienza, fi 
participò il tutto al Confefsore ordinario , che non» 
folo diè il fuo confenfo; mà in perfona Landd2 à tro- 
vare, ed efso medefimo il condufse al Monafterio. 
Gli aperfe Suor Maria Caterina fchiettamente il 
fuo cuore, e ne ricevette que’ conforti, e ficurezze_,, 
ch'a fuo luogo diffufamente narrammo. Così afli. 
curata non efservi inganno nel fuo procedere, fe las 
pafsava contenta, fenza pepfar’ ad altro, che alla, 
maniera, colla quale fempre più piacer potefse è à quel 
Dio, il quale FABER PET IentE la RA; Non» 
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f& mica contenta la Divina Bontà d’havbrle data la 


qviete ; volle fenza ch’ella la cercafle , provederla di 
Guida, con cui potendo più frequentemente difcor- 
rere, poteffe haverne più ficure direzzioni. La Qua- 
relima dell’ anno 1690. fi mandato ftraordinario al 
Moniftero del Corpus Domini un’ Uomo di grande 
efperienza nella condotta dell'anime; conobbe egli 
fubito all’udirla , il pregio di quefta; e ftimò dover- 
fene havere particolarcura, come fi ff appunto del- 
lecofe preziofe, che condiligenza particolare fi cu- 
ftodifcano; ne parlò co’l Teologo di Monfig. Illu- 
ftrifs. Vefcovo, el’indufseà voler prenderfi quefta, 


‘ fatica, afilcurandolo , che nonle farebbe [tata d’ag- 


gravio,ne di pentimento. Accettò il Padre di buona 
voglia l’imprefa, e dopo Pafqua, che quell’anno cad- 
de a’ventifei di Marzo, andò à trovarla, l’afcoltò, cà 
quel primo ragionamento conobbe efler’ appunto 

uale gli era ftata rapprefentata: un’anima fcelta per 

e dal Signore,e da lui molto favorita. Cominciando 
da’fuoi primi anni fin’ quel giorno,con quella felici. 
tà di fpiegarfi, ch’era dote tanto fua propria ; gli rac- 


° contò.il tenor tutto della fua vita, infiorata fempre 


degli atti più fini di tutte le virtù criftiane ; e religio» 


‘ fe, e gli manifeftò la condotta tenuta fin’ allora das 


Dio fopra di lei fempre caraterizzata da fingolari di- 
moftrazioni di bontà, e d’amore. Ledifle il Padre, 
come portava la materia, e gli fuggeriva il Signore, 
varie cofe: alla fine le moftrò la neceffità jin cuiera, 
d’havere, chi la diriggeffe in un camino tanto perico- 
lofo; es'avanzò ad ofterirfi d’affiterle con tutta pre- 
mura per quanto l’umana debolezza glel permetef- 
fe. Rifpofeà quefto affai feccamente, faceffe pure, 
quello, che itimaffe effere volere di Dio, effa altro ne 
bramare , ne volere. Tornando poi un'altra e: 
No ince- 
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- finceramente gli diffe, effere ftata perpleffa in cofa», 


che pareva havefie della fingolarità; mà che riflet- 
tendo alla carica foftenuta da lui, fupporre havere_» 
tale autorità da’ Superiori, ch’ il fottoporli ad elio, 
foile come fottoporfià loro; e perche fapeva, ch’il 
fottoporfi a’ Superiori non poteva havere del fingo. 
lare; perciò chinava con pienezza di fommiflione il 
capo, e fi foggettava à qualunque cofa comandare le 
volefle, e à qualunqae prova havefle voluto fare di 
fe, edella frada, cheteneva; mà fe non fofle così, 
ringraziarlo ben della carità, ch’era pronto farle, 
mà fi contentaffe pur di fcufarla, ch’ efla non con- 
fentirebbe matà cola, che potefie apparire contra- 
ria all’offervanza comune del Monaiterio. Aflicu- 
ratala il Padre, che comunicando feco incontrereb- 
be la mente di Monfig. D. Carlo Molza ; allora Vef- 
covo; fi fottomife con total foggezione, e dipenden- 
za. Così aggiuftate le cofe, ecco il Demonio à di- 
fturbarle colle fue folite frodi, e foggeftioni. Che, 
direbbero le Suore à fingolarità così infolita? qual’ 
incomodo fi darebbe alla Superiora colle lettere da 
mandarfi, eda riceverfi? qual conto havrebbe ha- 
vuto da render’ à Dio di torre una sì bella occafione 
à tant’altre, che così bene, e tanto meglio di lei fe ne 
farebbono approfittato, fe l’haveflero hayuta? Una 
piena sì grande di torbidi, che tuttiinun’iftante_, 
unittinfiemel’affalirono , la pofero in una non pic- 
cola confufione di diffidenza, didubbietà, d’incer- 
tezze; mà preftoogni cofa fi ferenò , al riflettere, 
che fece, qual foffe 11 fonte, onde quefte turbolenze 
fcaturivano, cioè à dire, il Padre dell’inigvità, ch’in- 
vidiofo d’ogni noftro bene,, procura fempre d’impe- 


paia mà quefta volta non gli riufcì , perche haven- 


dato con generofo difpregio un rifoluto co 
to al. 


doe 
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to Zile fue foggeftioni, fvanìogni difficoltà, in fotto. 
porfi all: difpofizioni di Dio, che così chiaramente 
l’havea datoà conofcere effere volontà fua, che fi la- 
fciaffle condurre da quefto Padre, chela conduffe. 
poi fempre fin’ alfa morte, fenza ch’il Demonio ar- 
diffe mai più di mettervi oltacolo alcuno. Or'èda 
vedere, come fi portafle con quefto nuovo Diretto- 
re, ecomene feguifle la direzzione; mà prima devo 
avvertire, che per haver' una nuova Guida, non, 
{minuì punto della dipendenza, e offeqvio dovuto 
2° Confeflori ordinari, e profeguì con loro in modo, 
che ben moftrò haver pretelfo non di mutare; mà di 
raddoppiare la foggezzione. Si portò dunque verfo 
la nuova fua Scorta, come habbiam detto, che fi 
portava verfo de gli altri Condottieri dell’ anima, 
fua. Con gran fommiflione,e fommo diftacco : Non 
havea lume, non fentimento, non ifpirazione, che, 
non la fottoponefle alla di lui cenfura, dipendente, 
affatto dal giudizio , che ne daffe. Ciò approvava, 
ch’approvava eflo , rigettava ciò, ch’eflo rigettavas: 
Non gli fcriveva mai, che non gli replicafle lo fteffo: 
pregarlo à correggere, à mutare, à torre del tutto, 
come ftimava doverfi: efsere rifoluta non pafsare 
per buono, fe non quello, ch’efso bavefse per buono; 
ed efser pronta à pafsar per cattivo quello, ch’efso 
havefse per cattivo. I moti poi, e gl’impulfi anch’'à 
cofe, che fembravanodi gran perfezzione , e di gran 
gloria diDio, allora folo gli riconofceva per tali, 
quando per tali erano conofciuti dalui, e fenza di 
quefto non fi farebbe maiindotta è fecondarli. Già 
fi difse, com’ invitata à ripudiar” ogni confolazione, 
fi fcusò.con Dio ftefso, dicendoli non poterlo fare, 
fenza licenza di chila governava nellofpirito. Un? 
altra volta fi fentiva fpinta con gran aaa 

ire 
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dire non sò qual cofa in ajuto d’un’anima : non fi 


piegò mat à dirla, fenza dimandarnele facoltà al fuo 
Padre; e perche queto glela negò , nonoltante una 
chiara illuftrazione, che n’'havea n contrario, fubi- 
to fi qvietò, feguendo la vera, e più ficura regola del. 
le noltre operazioni, che nonè l'interno fentimento 
dell'animo; inà l’etterno Indirizzo dell’ubbidienza.. 
Una volta filafciò portare, più però dall’altrui per 
fuafione, che dall’internoiftinto, è far’ un pafso, che 
ftimava dovefse efsere di grand’ onore al Signor Id- 
dio, fenza prima comunicarlo ; mà correfse l’errore 
in modo, che fi bello havefse errato. Avvifata del. 
lo fcorfo, sumilid, dimandonne perdono, s’offerfe_s 
adogni penitenza; e incaricata à doverfi difdire, cà 
ritrattare quello, che havea detto, come detto fenza 
prudenza; lo fece puntualmente, ancorche correfse 
rifchio difcapitarvi nella tima, e quel; ch'era più; 
vi fofse pericolo non ne perdefse qualche vantaggio 
la Gloria di Dio. Non è poi agevole à dire con qual 
diftacco procedefse: Nonanfia, non follecitudine_s; 
ò andafse fpefse volte, è indugiafse afsai trà una vol. 
ta,el’altra, nientefialterava. Se dopo havere tar- 
dato molto ad andare, havefse voluto far qualche.» 
fcufa:nonimporta, diceva, bafta, che venga, quan- 
do vuol’ il Signore: Non mai moftrar premura,non 
mai dimandar quando farebbe ritornato;. non mai 
dar fegno , da cui conofcere fi potefse , fe caro, ò dif= 
caro le fofse, ch’ egli andafse. Quando intendeva.ss 
ch’era arrivato, punto non fi moveva , e.ftava afpet= 
tando dalla Providenza di Dio la determinazione 
di quello, che havefse à fare : indifferente ad abboc- 
carfi conlui, ò nò, come a] Signore fofse piaciuto. 
Stava un giorno recitando l’Officio Divino con una 
Suora, quando le fi detto efsere venuto il E fuo 
rete 
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‘Direttore, quefta le dimandò, fe non voleva inter- 


rompere, per penfare à ciò, che dovea dire: O quefto 
nò, rifpofe , io non hò, che penfare, anderò; fe Dio 
vorrà, che dica, mi ricorderò d’ogni cofa, fenò, ta. 
cerò . Al principio dell’ anno 1693.s° ammalò il det- 
to Padre, e fi iL male conqualche pericolo; mà al 
Moniftero fi diceva efser’ affatto fpedito, e ormai 
fenza fperanza alcuna di vita. Ella perciò non fi tur- 
bò, mà raccomandatolo , come voleva la carità je la 
gratitudine, al Signore, fe ne reftò fempre in fomma 
tranqvillità, e pace. Quando fi inferma dell’ultima 
fua malattia, udito eflerfi fofpettato , che defideraffe 
confeffarfi anzi dal Direttore, che dal Confeflore fuo 
ordinario , fi ftimbdobligata à far conofcere la verità, 
per non lafciar’ in quefto fofpetto, un’efempio di fin- 
golarità, che potefie effere imitato co’l tempo dall’ 
altre; e il fece con un difcorfo, che tenne, prefente, 
l’iteffo Confeflore, e alcune Monache, così pieno di 
fentimenti fuperiori ‘ad ogni attacco àcofa di qua- 
lunque forte fuori di Dio, che tutti ne ftupirono. 
Finalmente efflendo vicina alla morte; il giorno ftefs 
fo, che fpirò, dimandata da una, in cur havea la fom- 
ma fua confidenza, fe voleva, che fi diceffe cofa al 
cuna al Padre, che l’havea tantotempo guidata; 
con cuore libero , che trafpirava nella faccia allegra, 
e ridente ,rifpofe,che nulla: autenticando con que: 
fto nobil figillo il diftacco, che fin’all’ultimo eftremo 
cuftodito havea da ciò, con cui tante fotto pretelto 
vanodi virtù, infelicemente fi legano. 
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Come molte Monache prefero gran confidenza feco per le. 
cofe dell'anima , e come il Demonio pro- 
curaffe di difturbarle , 


CAPOLI. 





I A che la prima volta il Padre fuo Di 
tb #| rettore udì quell’ anima, conobbe lo 
4 x} Spirito fuo non effere di quelli, che de- 
“A vano ftare nafcofti, e attendere fola- 
26 mente à fe, eà Dio; mà eflere comela 
luce del Sole, che nonè tanto perabbellire il Sole_,, 
quanto per beneficar’il Mondo. Erafi quelto mede: 
fimo avvertito da quel Sacerdote, ich’ il primo:n’ap- 
provò lo fpirito;' onde potè dire, havere notato in ef; 
fa molte cofe, che doveano effere più à beneficio co- 
mune, ch’ addattate alla'ritiratezza di quell’anime, 
che havendo il fuo Paradifo nell’interno del cuore, 
fenza curar’altro ivi fe'lgodano. L’efortò però à 
procurare bellamente fecondo l’occafioni, che gle 
me veniflero di fpargere nei altre fentimen 5 di per: 
ezzio» 
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ET one : giacche vogj difle, così poco fapete far frut- 
tare quelle grazie di cognizioni, e fentimenti , che_s 
Dio vi comunica, con parteciparle prudentemente 
all’ altre, che fe ne fapranno fervire affai meglio di 
voi, procurate di far*1n mòdo,, clie non fi perdano. 
Moftrò ben’ Iddio tal’ efsere il fuo volere, con man- 
darle afsai preltoanime gapacì, e ben difpofte, che 


‘ coltivate da lei hanno prodotti frutti degni della, 


cultura. Fin’ allora, che fti del mille, e feicento no- 
nanta, non havea efercitato il fuò zelo, fuorche qua- 
fi con alcune Converfe; alle quali eta andata infi- 
nuando, fecondo laloro capacità’, ciò che poteva 
giovarle, perindurfi ad abbracciare l’ofservanza, 
perfetta, eà darfida vero alla virtà; màora fe l’aptì 
un campo migliore di praticarlo, e furono molte 
Giovane profefse, che la prefero, per Maeftra nelle 
cofe dell’ anima, mettendofi affatto fottola di lei di- 
rezzione, come bambine. Fù,non v’hà dubbio, lo 
fplendore delle fue virtù, e de’ fuoi efempi, che ne 
imofle alcuneà foggettarfele, mà altre virfuronotira» 


‘te con maniere mirabili, e tal’ una vi fi ,dirò così, 


ftrafcinata con tali violenze, che per quanto refiftef- 
fe, dovette ceder’ alla fine; eumiliarfi. Havea unas 
fcoperto lo ftatotutto dell’anima.fua ad un Confef- 
fore ftraordinario, e prefa perciò con effo lui una 
granconfidenza, feguitava à conferir feco per via di 
lettere; mà così di nafcofto.; ichefi guardava da tut- 
te, e maffime da Suor Maria Caterina, à cuifapeva 


‘quanto poco piacefsero cofe tali, fatte fenza faputa 


de’ Superiori; onde hebbe.ben da ftupirfi; quando 

un giorno tutto all’improvifo; fi fentì dire dalei 

quello , che fuccedeva ; così bene , e diftintamente, 

‘come fe fi fofse operato fempre.fotto.gliocchi fuoi, 

etutto fi fofse fatto :confua faputa.:. /Attonita Resp 
iù quel. 
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quella, e ripiena d’un fanto orrore; come chi ode vo. 
ci; lequali non poffono efier’ ifpirate, che da Dio, 
non: feppe negar nulla, confefsò; ele dimandò , fe co- 
sì facendo, peccava. Nò, le rifpofe; mà mettete uno 
grand’ impedimentoalla voftra perfezzione ; perche 
cercate voi ftefla, e vi fcoftate dall’ubbidienza, e chi 
fi quefto, non può mai fperare d’avanzarfi molto 
nella via del Signore. Tanto baftò; perche fubito 
rompefle ogni corrifpondenza con quel Confeflore, 
etutta fi dafle aìla direzzione di quella; che vedeva 
effere così ben’afliftita dall’alto, etanto illuminata 
da Dio. Un'altra ye n’era, c'havendo fatto gli Efer. 
cizi fpirituali, feguitava dopo à comunicare per via 
di lettere con quel Religiofo, ch’in ciò l’havea fer- 
vito di Guida. S’accorfe; che Suor Maria Caterina 
‘non l’approvava , e dimandolle, fe credeva, che pia- 
ceffe à Dio : nò, le diffe, che Dio vuole fi ftia all’ub- 
bidienza diquelli,.che fono deftinati da’ Superiori. 

uefta brieve parola, hebbe una forza sì grande, 
che non ifcrifle mai più à quel Sacerdote; fi fottopo- 
fe affatto al Confeflore ordinario, dipendendo del 


‘tutto da lui nelle cofe dell'anima, fe non inquanto 


ne’ dubbi fuoi ‘più urgenti, ricorreva à quefta {ua 
Sorella , icui detti havea una volta provati così gio- 
vevoli al fuo Spirito. A’ queflto propofito, c° habbia- 
mo nominati gli Efercizi, non farà forfe fenza il fuo 
frutto l’inferire quì 1 fuoi fentimenti fopra l’ ufo, 
ch’alcune hanno, difarli d’in quandoin quando per 
lor divozione .. Pareva, che moftrafle in ciò qualche 
‘cofitrarietà; onde correva voce, che Suor Maria Ca- 
terina non havea per bene, che fi faceffero gli Efer- 
cizi, oltre quello } che voleva l’obligazione. Arrivò 


‘quefta voce all’ orecchio del Direttore, che ne reftò 


aflal maravigliato , non intendendo, come trovaffe 
2 diffi- 
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difficoltà incofa tanto approvata da tutti i profefso< 
ri della vita fpirituale ) e di tanto profitto all’anime, 
come.la quotidiana efperienza il dimottrava; le di- 
mandò perciò, fe quefto fofse vero. Padre, gli rifpo- 
fe, non fono (tati ben comprefi i miei fenfi. A” me 
fommamente piaciano gli Efercizi; mà midifpiacia- 
noidifetti, che fi comMettano in farli, e perche quegli 
le comandò diceffe quali foffero quefti difetti; fem- 
plicemente foggiunfe effere, che nel farli per il più 
fi cerca la propria foddisfazzione : fi vuol’ un Diret- 
tore à fuo genio; e nons’afpetta dalla providenza di 
chi governa. Siperde iltempoin penfar’ alla vita, 
paflata, e pocofi fà per emendare la prefente, e per 
migliorare la futura. Siregala chidirigge, e alle 
volte quefto è l’unico frutto, che fe ne cava. Si vuol 
poi tener dopo con quefto fteflo, fotto pretefto di fpi 
rituale bifogno, corrifpondenza dilettere: il che 
fuol’ efere un gran fomento d’attacchi, e origine di 
diffidenze co’ Confefsor’ordinario , le quali non pof- 
fano mai eflere, che non fieno di gran pregiudizio al- 
le cofcienze. Così Effa, di que” mancamenti, co” 
quali purtroppo daqualch’ una fi fherva! la forza» 
d’un mezzo tanto potente per il bene dell’anime, co- 
me fono gli Efercizi fpirituali. Fatta quefta breve, 
mà non inutile disreffione, ripigliamo il no(tro filo, 
feguendo à parlar de’ modi, co’ quali il Signore con- 
duffe anime fottola condotta diquefta così buona» 
Maeftra di fpirito. V’era unaGiovinetta di non, 
molti annidi Religione, cui piaceva diconverfare, 
di ftar’ allegra, di dir burle ; più però per un certo ge- 
nio, e sfogo, che per malizia veruna. Mà Dio non» 
la voleva così , la voleva ritirata, raccolta; feguace» 
della fua Croce; e è quefto di continuo con impeti 
gagliardi la ftimolava, nonlafciando, chetrovafle 
pace 
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77 
pace nelle fue leggerezze , e fpingendola con vee. 
mentiifpirazioni à metterfi in una ftrada più ftret- 
ta, e più conforine allo ftato, in cui era, di Religiofa. 
S'andava efla riparando al meglio, ò per dir più ca- 
ftigato, al peggio, che poteva , col dire quel, ch'è fo- 
lito à dirfi da chi affolutamente non vuol fare: farò 
poi. Suor Maria Caterina intanto, quafi le leggefle 
nelcuore tutto ciò, ch’in efso pafsava, à modo di 
fcherzo opportunamente le replicava all’ orecchio. 
Si può bendirdi voi: linguam , quam non noverat audi 
vit, così è lontano da ciò, che v’infegna la voftra na- 
tura, quello,ch’udite nel voftrointerno. Sù aggiun- 
gevale,quodvisfacerefac citò. Non fate più refiltenza, 
feguite le Divine chiamate; acciò non habbiate pol 
da pentirvid’haverle difpregiate: Inorridiva quel- 
la ad udirfi così chiaramente fvelare ciò, che ftava 
nafcofto ne’ più fecreti ripoltigli dell'animo fuo; mà 
perciò non fi rifolveva , e moltrando di non intende. 
re, fela pafsava con un forrifo. Vivoleva un colpo 
‘ più pefante,à rompere quefto cuore; e vi fiî,e di tan- 
ta efticacia, che dovette cedere, erenderfi. S'era ef- 
fa procacciato unlibro vano, fenoncattivo, eda, 
leggerfi non per profitto, mà per trattenimento; e» 
fapendo, che fe le fofse {tato ritrovato,non l’havreb- 
be pafsata fenza difgufti, 11 teneva nafcofto con fom- 
ma diligenza , là dove nifsuno farebbefi maidato ad 
indovinar, che vi fofse. Mà tuttoindarno ; in quan- 
to era, che reltafse celato è Suor Maria Caterina. 
Quella luce, che fcorta l’havea à vedere ciò, che fi 
faceva nel fecreto del cuore, la fcorfe anche à cono- 
fcere illuogo, incuiillibro era nafcofto. Mentre 
un giorno ftava difcorrendo con Dio nell’ orazione, 
udì intimarfi da una voce interna, andafse in Dor- 
mitorio, e cercafse nel polto della tal Suora; Da non 

era 
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i poi detto che cofa cercar dovefse, neà qual fis 
ne. Sembrolle) com’ erainfatti, afsai ttranaquefta 
voce ; e-però Ron vibadò ne la prima ;nela feconda; 
ne altre volte; anzi ad ogni fuo potere fe nedivertì. 
Mà durandola voceà farfi fentire più forte ogni vol- 
ta; che fi raccoglieva adorare, non le parve efsere, 
da difprezzarfi; e ne parlò al Confefsore, da cui ef= 
fendole detto; ch’ubbidifse; e che l’effetto chiarireb- 

e, fela voce fofseda Dio; ò pur dalla fantafia, che 
fela fingefse; ubbidì, e al primo porre delle mani 
nel luogo fuggeritoledall’ifpirazione , trovò il libro 
già detto; s'avvide fubito, dove miraffe la voce da fe 
udita, e prefolo,ritirò.opportunamente in difparte la 
Suorayche nafcoftol’havea , eamorevolmentel’am- 
monì à non voler tenere nella Santa Cafa di Dio sì 
fatte profanità. Al vederlo; ricapricciò quella; e, 
con ungrantremore, chetutta da capo à piedi las 
forprefe, fi mife in un profondo filenzio.. Il fine fit, 
che non potendo più refiftere alla potenza del Signo- 
re, chetanto fenfibilmente operava è@®fuo prò: fi diè 
per vinta; e cedette, foggettandofià Suor Maria, 
Caterina; con tal mutazione di vita in meglio; ch’ef- 
fa medefima»fe ne ftupiva.; non fapendo faziarfi di 
lodar Dio, che con mifericordie tanto ecceffive così 
gran bene havea fatto all'anima fua. Adun’altra, 
non baftò l’efsere chiamata, ne l’efsere tirata cons 
modi anche ftraordinari, fil necefsario ftrafcinarla, 
quafi diffi,sforzatamente; per far, che finalmente, 
venifse dove Diola voleva; così grandi; e oftinate, 
furonole refiftenze, che fece alle violenze amorofe 
del fuo Signore. Era quefta d’ottima volontà ; ein- 
clinatifima à vivere vita Spirituale; mà d’una fpiri- 
tualità fatta è fuo genio; fenza foggezzione ad alcu- 
no:,e colla fola condotta delfuo giudizio. Al ne 
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‘che fece iprimi.moti, daculera fpinta è eaivderi à 
Suor Maria Caterina, ch’erainferioreà fe, e d’età, 
e di Religione inorridì, e fcacciò dalla mente un sì 
fatto penfiero, come una folenne pazzia. Ritorna- 
va il penfiero con maggior veemenza ; mà efsa con 
maggior gagliardia: gli refilteva. Chi potrebbe dire 
le lotte; l’anguftie ; l’agonie; che provò ? Efsa ftefsa 
non fapeva efprimerle in altra forma , fe non con di- 
re., ch’ erano penedi morte: Non voleva; mà vole- 
va Dio:cedeva, e poi ritiravafi:fi piegava, e pol qua» 
fi.vergognandofi d' eflere ftata troppo fleflibile , vie 
più fi {tabiliva nella fua durezza. Continuò lungo 
tempo In quetfta fiera battaglia ; mà poi finalmente 
dovette darfi per vinta; ed fuo grand’utile; perche 
fattafi figlia ET diSuor Maria Caterina; heb= 
be da lei quegli ajuti per ilfuo avanzamento nella, 
virtù, chelungamente, mà femprein vano; haveas 
cercato altrove., Il Demonio à moffe sì grandi te- 
mendone qualche cofa. di ftraordinario à fuo danno, 
tutcto.fi mife à rumore, ed'inarmi ‘per romperle il 
corfo .. I{uoi primi tentativi furono con quelle ftef= 
fe, che s'erano foggettate : metterle penfieri affatto 
diverfi da que’, ch’eranle ftati fuggeriti dal Cielo: 
farlecomparire Suor Maria Caterina tutt’ altra day 
quel,ch’era, ec da quel, ch’effe l’haveano conofciuta: 
fuperba, altiera , fenza prudenza, fenza virtù: ogni 
fua cofa tanto prima ammirata, haverla in vitupe- 
rio; etutto, anch’ i] più virtuofo, ch in lei rifplende- 
va; parerle tenebre, e vizio; Quindi ne nafceva in lo- 
ro un’avverfione, e abborrimentoà lei sì grande, che 
maggior non s' havrebbe alla cofa più fchifofa del 
Mondo. Pafsò poi à far i fuoi sforzi coll’ altre Suo- 
re,ch’entrate nonerano in quefta foggezzione. Ec- 
citar frà efleombre; e fofpetti; e di quefti fervirfià 
get= 





iN 





0 
gettardifsenfioni, ezizanie , tutte ordinate à mette: 
re Suor Maria Caterina in difcredito. Effler' una 
Giovane inefperta, come dunque farfi maeftra di 
fpirito? avvertiflero bene quelle, che ci credevano; 
di non dar’in precipizi da non ufcirne poi sì facil. 
mente: non farebbe queftala prima, ch’eflendo effa 
illufa, havefle tirate altre ancora nelle fue illufioni. 
In alcune più difcrete, e più faggie , fotto migliore» 
afpetto fvegliò fentimenti forfe più nocivi : doverfi 
haver compaffione à quella povera Suora ; che'cono 
tanto ricorrerfi, ch’à lei fi faceva, mettevafi in gran 
pericolo d’infuperbirfi, e di perderfi: anche delle più 
ferme colonne di fantità , alla fcoffa degli applaufi je 
del feguito effer cadute; quanto più doveafi temere 
di quefta, in cui, per virtuofa, che fofle, non potevafi 
refumere una sì foda fermezza? Qvì non fi fermò 
il nemico; mà infinuandofi ad intorbidar la mente 
di qualche Padre fpirituale, che capitò frà quelto 
mentre al Monafterio , fece, che con buon zelò biàfi» 
maffe,ildarfi, che fatto haveano tante , alla condot= 
tad’una Donna; e moftrafle di non ifperarne altro, 
che male, fe nonfirimediava per tempo. Mìà poco 
profittò con quefte machine l’ingannatore maligno; 
perche Dio con potere maggiore tutte l’atterràx e le 
fece cader’innulla ditrutte. Rifchiarò la mente 
di quell’innocenti, ch'ofcurate havea à fcorger® il ve- 
ro: Fececader’ in vanoleparole, e difcorfi; che dall 
altre s'udivano;e fece, ch’in fenfo tutto diverfo dall’ 
intento fi prendeffe quanto detto havea quel fuo Mi- 
niftro; ficche più tofto giovò, che noceffe. Reftava 
alla frode nemica una fola prova da fare; mà tale, 
ch’in un colpo data gli havrebbe intera la vittoria, fe 
Je foffe riufcita; ed era l’accingerfi ad efpugnate il 
petto della medefima Suor Maria GARE î Ra 
aicial. 





lafciaffe limprefa cominciata. Fece dunque ancor 
quetta; affalendo il di lei cuore, con metterle tedii; 
noje , coppreffioni sì gravi, che per quanto havefle_s 
voglia d’ajutar l'anime, foffero atte à diftornela; mà 
qual fofie queft’ affalto, e come generofamente il ri- 
buttafle, farà forfe più caro l’udirlo da lei (teffa, che 
così ne ferive al fuo Direttore. Partita V. R. lafcia» 
tomi il comando di portar la foma è guifa di giu 
mento, mi parve , che tutte le noje mi veniffero fo- 
pra: non potevo vedermi con un tal-pefo,e mi riufci» 
va intollerabile. Andavo aggirando nella mia men- 
tela rifoluzione d’ appartarmi da tutte; e ftavo per 
ifcriverle, e pregarla à contentarfi, ch’ il facefli; mà 
riflettendo, che fe non fofse voler di Dio pigliaffi 
quelta fatica , non havrebbe permefso , che mi folse 
comandata, mi fon rimefsa , non volendo io altro, 
ch’ il Santo voler di Dio, anch'à mio gran cofto. 
Dura nondimeno ancora l’ agitazione. Parmi di 
non efser atta ad altro, ch’ al diftruggere , e à defor= 
mare il bello di queft’anime. Sò, ch'è vero ; mà per- 
ciò non diffido. Il Signore mi dà un gran cuore, e 
mi fento prontiflima ad ogni fatica . Così fcrifle; e» 
così rettato confufoil Demonio, feguitd efsa adin- 
caminare l’anime mandatele da Dio, alla perfezzio- 
ne. Or'è da vederfi, com’ il facefse , coll’ efercizio, 
maffime delle due virtù tanto neceflarie è queltas 
grand’opra, e fono la carità, e la prudenza . 
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Qualcarità adopraffe Suor Maria:Caterina per condurre 
, l'anime ; che Diol'baveamandate, per 
la via dello Spirito. 


CAPO II. . 


' 


‘Rà quell’illuftri. prerogative, delle quali, come 
di lucidi raggi moftra lA poftolo fplendidoil bel 
Sole della carità; due in particolare fon fue proprie; 
per quanto fi reltringe al procurare il bene fpirituale 
de’ Profimi; e fono il noneflere più fua, per iftàr 
fempre attenta all’altrui profitto: z07 quarti, que fha 
funt; eil fopportare lietamente tutto ciò , che tro 
di contfario nel promuovere,che fa; aleri nella virtù: 
patienseft. Qualinquelte due doti foffe la carità di 
Suor Maria Caterina , meglio delle noftre parole lo 
molftrerannoi fatti fteffi, chefitiporteranno. Non 
v'eratempo così Importufio, non ora così IMmpro- 
pria, ch’andando alcuna dalei per fuo fpirituales 
conforto; non fofse accolta con giovialità, e alle-, 
grezza. E perche molte volte le facende del fuo uf- 
ficiol’impedivano; colla dolcezza delle fcufe, e col- 
la prontezza moftrata d’udirle in altro tempoycon- 
diva sì bene l'amaro della dilazione, come nonatto 
di.carità volontaria , mà obligo di debito rigorofo 
foffe l’udirle e ilconfolarle. Speffe volte dopo ha- 
ver’ affaticato il giornotutto, in vece del ripofo, di 
cui tanto abbifognavano, non tanto la fua ftanchez- 
za quanto 1 fuoi mali, andava è confortar qualch’ 
una nell’afflizzioni, che la travagliafsero; e à chi ne 
la diftoglieva, co’ rapprefentarle, che troppo danno- 
foerale quel rubbare tanto tempo al fonno: ah nò, 
diceva, no’l rubboà me, lo dò à chi fi deve, DE 
10 l’ob- 
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io l’obbligo d’accomodarmi À tutte, per acaviftar 
tutteà Gesù. Accaddealle volte ch’ alcune nel più 
profondo della notte agitate da graviflime tenta- 
zioni, non fapendo com’ altrimenti ripararfene,, le. 
vatefi di letto ricorrefsero è lei , ben fapendo, che, 
non fi farebbe aggravata per un’incomodo sì grave 
ladileicaricà, fempre l’iftefsa è à noniftimar punto 
le fue, per follevare l’incomodità dell’altre: e in fat- 
tierano TATO con piena giovialità,come fel’udir. 
le allora, non le foffe [tato di dilturbo, mà di fommo 
conforto. A ppena poi s'accoftavanoà lei, che fi fen- 
tivano; ciò ch'era ftato il fine d’andarvi, eftinguer 
nel feno tutto il fuoco, ch’ eccitato v ‘havefle l’impu- 
ro Demonio. Era dopo giocondo il contratto, che.s 
qvindi il più delle volte nafceva frà efla, che voleva 
tornaffero à ripofare, e loro, che non volev ‘ano parti. 
re, timorofe di non perdere partendo quella pace, 
che qvì haveano felicemente trovata. Nonera pe- 
rò, che Suor Maria Caterina afpettaffe fempre, ch 
altrer Teo refferoà lei perdarle ajuto , e per efercitar 
feco gli atti della fua carità, quando fapeva; ch’alcu- 
na fofse bifognevole, come fe il foccorrerla fofse toc- 
‘catoà lei per ufficio, s'introduceva , e con maniere 
fue proprie, infegnarele da una vera. carità , applica- 
«va pa appunto vi voleva , à quel bifogno, Non 
fentiva le fue infermità, non le pene del fuo interno, . 
non le neceffità del famo corpo, SCO fitrattava.di 
far cofa , che ‘potefse giovar’ ad altre nello fpitito. 
Che più? pareva; che fi fcordafse dell'anima fua.s 
ftefsa, e quafi diffi, del medefimo Dio, ch'è, fe non, 
fallo, Il fommo, à cui pofsa giungere una zelante ca- 
rità. Andando ad unirfi al Somino Bene nell’ ora- 
‘zione, anche quando con tratti fortiffimi v'era tira- 


ta, fe qualch’ una l’havefse voluta per comunicarle, 
65) alcu- 
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alcuna cofa dell’anima, Phavea fubito pronta; e chi 
vedendola, mentre ftava perentrare in Chiefa., efse- 
re chiamata altrove, la compativa , fi fentì dare que- 


-fta gran rifpofta: à lei efser l’iftefso l’orare avanti di 
«Dio per divozione , e il trattare coll’anime del modo 


di fer vir'à Dio per zelo. Quetta prontezza poi di ca- 
rità nonera mica folamente con poche, era con mol. 


.te, e per parte fua, era con tutte. Poche Religiofe Ls 


vi fono nel Monafterio, maflime delle Giovane , che 
molto, ò poco, non fieno ftate ajutate da Suor Maria 
Caterina nello fpirito , e con carità sì fina, ed eguale, 


«che niuna v'era, la qual non iftimafse d’efser da lei 


fingolarmente amata, e havuta à cuore con curas 


particolare. Mà veggiamo adefso dell’ altro pregio, 


che deve havere la carità, quando s' impiega nell’ 
ajuto fpirituale de’ Proflini, ed è la pazienza : Pa. 
ziens eft. Efsendo quafi fempreindifpofta, ben fi ve- 
de, che non poteva udire, e confolar’ ad ogn’ora ran. 
teanime, come habbiamdetto, che faceva, fenzay 
fuo gran patimento; tanto più, che molte volte fa- 
ceva ciò in circonftanze, che portavano feco fpezial 
pregiudizio. Attendeva colla folita fua premura à 
coltivare una di quell’anime, che dal tenore d’una 
vita ordinaria, bramava d’incaminarfi ad una più 
perfetta. Mà quefta, qualunque ne fofse la cagione, 
non voleva parlarle , fuorche in luoghi ritirati, e re- 
moti, che per lo più riufcivano di grand’ incomodo; 
euna volta frà l'altre uno ne fcielfe, efpofto all’aria, 
calvento,ch' allora fpirando fieriffimo, cagionò al. 
Ja noftra Maria Caterina un’acutiffimo dolor di den- 
ti. Tollerava tutto con gran diffimulazione, e con- 
defcendeva con gran prontezza, fenza mai moftrare 
di patire, ò d’aggravarfiin nulla; e ciò per non met- 
tereturbazionein quelcuore, che difficilead a prirt, 
| " Clie 
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facilmente ad ogni piccola dimoftrazione di noja, fi 
farebbe chiufo del tutto. Gemeva in letto trava- 
gliata da’ fuoi foliti dolori di capo , ch’ allora più del 
folito la tormentavano, quando una bifognofa di 
lei, ò perche non fapefse del fuo itato, è perche tale 
fofse la {ua necellità, che nonle permetefse il difieri- 
re, andò à ritrovarla, le {piegò il {uo affanno,e n'heb- 
be follievo; mà con quella pena di Suor Maria Ca- 
terina, che neceflariamente provar deve, chi oppref- 
fo da un gran dolore, non folo non lo sfoga co’ la- 
nenti; mà il copre ad arte, cà difpetto della fua gra- 
vezza , vuol fingere di non haverlo. Una n’ haveas 
indotta ad intraprendere da vero la carriera dellas 
pertezzione, e come configliano molti Padri della 
vita fpirituale, doverfi fare al principio di quefte fode 
rifoluzioni, efortata l’havea à far’ una confeflion ge- 
nerale. 'Irovato perciò colle dovute licenze,con chi 
farla, e venuto il giorno di farla ; perche temeva,che 
la cofa non foffe difturbata da chi fenza ragione non 
guftava,che fi facefie. Si mifein guardia , ad impe- 
dir’ ogni difordine; e vi durò con incredibile pazien- 
za più ore; finche non fornì quella lunga confeflio» 
ne; e fe non n'hebbe brufche parole, e trattamenti 
acerbi, fil perche Dio non volle ; e fece, che non s’ac- 
corgefle totalmente del fatto chi non l’approvava_.; 
del relto fol tanto, chel’haveffe fcoperto, potevafe- 
ne afpettar’à dovizia; e gliafpettava, edera d’ani. 
mo difpoftiflimo à riceverli in pazienza, e fommif 
fione. Mà quefti tutti furono fcherzi rifpettoà quel. 
lo, che di più grande tollerò , anche da quelle, à prò 
delle quali faceva, & havea fatto tante fatiche, . 
Quella , da cuidifli, efferfilungo tempo ripugnatoà 
gl’impulfi interiori, prima, che fi fogettaffe, gle ne 
diede da fe fola tante da patire, che farebbono ftate 
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abbaftanza per efercitarfi alla più robufta pazienza. 
Quando per ifcuoterfi, che facefle , non poteva ripa- 
rarfi da gli timoli, che la fpingevano à fottoporfi, 
tutta contro di Suor Maria s'adirava, come fe fofle 
la cagione del fuo patire; e portata dall’impeto d’u- 
na violente agitazione, l’oltraggiava, e le diceva 
mille villanie, fin à chiamarla una ftrega , che colle 
fue mallìe così la turbaffle. Una notte, che trava- 
gliata dalle folite fue battaglie, non poteva prende- 
re un momento di ripofo, mofla da una violenza», 
che pareva diabolica, filevò, andò à trovarla in let- 
to, che dolcemente dormiva, e con una fcoffa ga- 
gliarda la fveglid: Svegliata aprì gli occhi, e avve- 
dutafi chi fofle ftata quella, che così poco difcreta= 
mente fvegliata l’havefle, con vifotutto tranqvillo, 
e ridente. Oh fiete voi, diffe; perche inai è quell 
ora, ein quefto modo rompermi il fonno? perche_., 
rifpofe altra, non lafciando voi, ch'io dorma; ne, 
men voglio, che voi dormiate. Beneftà, replicò la 
noftra Maria Caterina; havete fatto ottimamente, 
e ogni volta, che vitroveretein fimilcimento, dove. 
te fare così. Furono così potenti ‘quefte parole; che 

: baftarono è far’in un fubito trangvillare quel'cuore 
tanto prima agitato ,ed inqvieto. Se le fchiarì la, 
mente, conobbe il fuo errore, e ne dimandò ben, 
mille volte perdono. L’altre, or una, orl’altra, or 
tutte infieme, per forza di quelle tentazioni diaboli- 
che, dellequalis’ è detto ancor di fopraà fuo luogo, 
l’abbandonavano; pure non fi perdeva, e non la- 
fciava ad ogni fuo potere d’ajutarle; e quando altro 
non poteva, pregava tanto per loro la Divina Bon- 
tà, che di nuovo, felevedeva ritornar’in feno am- 
manfate, e pienedi fanti defideri , con giubilo incre. 

‘ dibile dell’animo fio. Pena però la maggior; che 
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provaffe era quella, che fentiva; quandovedeva al. 


cuna diqueft'anune, che dopo haver atto grandiris. 
foluzioni, e dopo 'baver ricevuti grandi favori das 
Dio, lafciandofi troppo opprimere dalle prove di te- 
nebre, ò tentazion:, con cul l’efercitafie li Signore, 
non.imoftravano quelcoraggio; che farebbe ftato ne« 
celiario; mà s'abbattevano troppo; e quafi non fof= 
fero più degne di Dio, sabbandonavano fin’ à none 
andar’ a’ Sacramenti, fe non ttrafcinate; puòdirfi. 
per forza. Erano cofe quefte, che letrafiggevano il 
cuore, non in modo però, che qvindi s inducelleà 
lafciar’ un’ imprefa, in cui trattandofi di guadagnar? 
anime, troppo vedeva efler’ impegnato l’onore del 
fuo fpofo Gesù. Profeguiva fempre più generofa 4; 
pronta à fofterire cofe ancor maggiori, animata das 
una paziente carità; che quandoè vera, mai dice, 
baita. 


Si dimoftrala prudenza , colla quale Suor Maria Cateri- 
nafigovernava nella guida dell’ anime. 


CAPO IIL 


? Altra delle virtù, ch’ infieme colla carità parti- 
L colarmente fi ricerca nel reggimento dell’ ani- 
me è la prudenza. Quefta fecondo ledue fue parti 
di conofcer’ i mezzi opportuni al fine pretefo, ed ap- 
plicarli; in Suor Maria Caterina era riguardevole_. 
E che ben conofceffe i mezzi adattattadogn’ una 
percondurla alla virtù ,) nonè [tupore; mentre ciò, 
che per altr è tanto difficile , così chiaramente cono- 
fceva lo ftato, e condizione di ciafcheduna. Non ve- 
deva perfona, che fubito con occhio fcorto da lume 
fuperiore, non vedefle come fe la paflafle nell’anima: 

prima, 
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prima, ch’alcune le manife!taffero il fuo interno, al-° 
le volte effa fcopriva loro quello,ch’ivi fi nafcondeva; 
e così bene, ch’ effe medefime non hayrebbono fapu» 
to farlo di meglio. Se qualch’ una pativa affai ins 
ifvelare gli arcani dell'anima fua, effa fovveniva il 
fuo patire, con dar fegni tanto chiari di già faperli, 
che non havea difficoltà da palefarle , ciò, che vede- 
va efferle già manifeito. Una, c’ havendo, prima 
d’entrar’in Religione, portato affetto , onefto però, 
ad un tal Giovine, fe lo fentiva d’in quando in quane 
do tornar’ alla mente, e come perordinario accadeà 
queft aflime pure; ftimando così fatti penfieri effere 
cofe infolite, e non più udite, non ardiva fcoprirfi. 
Afpettò Suor Maria Caterina qualche giorno, per 
vedere, fe da fe fteffa finalmente fi vinceffle; mà riu» 
fcendo l’afpettar’ invano, introdotto bellamente. 
difcorfo feco, le moftrò, come fapeva tuttii penfieri: 
della fua mente, fcoprendogleli ad uno, ad uno; fin? 
à nominarle determinatamente la perfona, che col. 

“lafuarimembranza l’inqvietava. Era ciò così uni» 
.— verfale, che niuna v'era di quelle, che dipendevano 
dalei, la quale non tenefle per certo veder’ efla i fe- 
creti del cuore; ed efsa medefima parlando di quefto 
particolare con chi dovéa. Io sò, diceva, pienamen- 
tel’interno di quefte figlie, yeggo le loro inclinazio- 
ni, ilorpenfieri; e refto pur’ ammirata, ch’ alcunes 
per un leggeriflimo impedimento fi lafcino imbro- 
gliar’,e non camininolibere alla perfezzione. Che 
feinqualche raro cafò era lafciata all’ofcuro; e non 
vedeva quello, che fofse nell’interno dichiàlei ri. 
correva perindirizzo, eratalela dolcezza, colla, 
quale accoglieva, e tale la confidenza, che dava, che 
prefto fuperata ogni difficoltà, qualunque fi fofse_s, 
quella, ch'era ricorfa, s apriva, e manifeltava il 

tutto. 
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tutto. Conofciute per tal modo le qualità dell’ani 
me, eiloro bifogni, coneguale felicità conofceva 
come doveffe condurle, e le maniere, colle quali do- 
vefle ajutarle; e applicava con pari difcretezza, e ag- 
giuftatezza mirabile adogn’ anima, e adogni bifo- 
gno, quello appunto , che v'era opportuno. L’avvi- 
fava il fuo Direttore, avvertifse bene, che non tutte 
andavano guidate all’ifteflo modo, e ch’à tutte non 
fi confacevano i medefimi documenti. Efla fempli- 
cemente rifpondeva , che fe ben haveffe voluto, non 
havrebbe potuto condurre tutte per la via medefi- 
ma; e ftupirfi anch’ efla a vedere, come giulta la di- 
verfità delle perfone, diverfi le fovvenivano iricor- 
‘di, che dovea darle; e gl’infegnamenti, co quali do- 
vea inftruirle. Onde apparifce chiaro, che chi le da- 
va lume per conofcerela natura dell'anime , la fcor- 
‘geva ancora; perche conofcefle i modi propri di go- 
‘vernarle; e quefto ancor meglio fi vedeva, quando 
trovandofi intenebre, ed ofcurità foltifiime, ficche 
fopra dilei ne men balenava unraggiodi luce, fe in- 
tanto havefle dovuto porgere ad'alcuna qualch’ aju- 
to fpirituale , le nafcevano in bocca le parole così op- 
portune, che di più non farebbefi potuto volere nell’ 
affluenza maggiore delle Divine confolazioni. Ora 
mettiamo al paragone de’ fatti particolari quello, 
che ftando sù l’univerfale habbiam detto; acciò più 
fi chiarifca , e più ne refti comprovata la verità. 
A’ tutte in generale infegnava la perfetta, ed efatta 
offervanza efter? il miglior”, e più utile efercizio, à 
cui pofla applicarfi una Religiofa, affinedi farfi San. 
ta; ch’'un’anima, la quale voglia da dover’ andare à 
Dio, deve metterfi fotto a’ piedi gl’umani rifpetti; 
ch» deve far.un grancuore, e che deve senerofa 
mente feguirle Divine condotte, è fiano per la via 
M afpra 
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90 
fra delle:pene; ò'pet.la dolce se piana delle confola» 
zioni, Non doverfi fare.gran.rifleflione fopra le col. 
pe, e peccati paflati; confeflati che fieno una volta» 
conladiligenza, e pentimento à fe poflibile, doverfì . 
rimetter’ alla Divina mifericordia, e non volerfi in- 
qvietare con follecitudinetroppoanfiofa ; la qual’ ad 
altro non ferve, che.ad impedir la felicità del cami- 
no nella ftrada di Dio. Quando trovava qualch'ani- 
ma; che fofle da Dio tirata per via itraordinaria., efa- 
minava ben prima1 principii, 1 progrefli, e gli eftetti, 
che ne feguivano; enon trovata. cofa.da poterne con- 
cepire fofpetto di fpirito non buono, lafciava, che fe- 
condafle il tratto del Signore. Diceva troppo crudi 
eilere que’ Direttori; che non vogliano permettere 
all’animel’andateidove Diolechiama. Doverf far 
le prove diligentisì; mà difcrete, per veder onde de- 
rivi, ch’'alcuna non pofla andare.per la ftrada ordi- 
naria, e trita del difco1fo; e quando fi. trovi proveni- 
re da Dio, chevoglia condurla per altro fentiero, 
ancorche non così battuto; doverfi lafciar, che vadi, 
e che fi faccia il yolere di Dio. In alcune tolleravas 
molto: per finde’ difetti, dicendo, che mentre l’ani- 
me fon’ancorain debolezza , bifogna pigliare quello, 
che fi può haver”, e dilimular’ affai; altrimenti av- 
venire che fi perdino di cuore, es'abbandonino. In 
altre non fopportava; ne meno i miniminei ; e niffu- 
no nalafciava paflare, che non correggeffe. Per lo 
più però con dolcezza, e con modi pieni di foavità. 
Ora con una parola detta à tempo : ora con uno 
{guardo datoà propofito : ora in altro modo , chele 
pareffe più opportuno. E fempre con frutto ; perch’ 
1l faceva.con tal gravità, ed efficacia ;cheil fol darà 
conofcere alcuna cofa non le piacere, penetrava il 
cuore; evi cagionava moti di confufione, e di penti- 
i mento. 
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mento. A’ quelle jch’eranoin aridità , ein fecchez» 
ze di fpirito, diceva, non dubitaflero : 11 Signore efler 
fedele, ed affiftere fempre a’ fuoi Servi da vicino, fe 
ben’ alle volte per provarla lor fedeltà fi nafconda; e 
non filafcifentire. Alletentate, diverfi erano iri- 
medi , che fuggeriva, proporzionati alle diverfe_s 
tentazioni, che lecombattevano. Quando le ten: 
tazioni erano d'immondezza'; facevale cuore, col 
dire sì fatte tentazioni vincerfi non co’! far fronte, 
mì co’l fuggire; non eflere da sbigottirfi , per quan- 
to foffero fozze, e laide; di fimil fatta haverne pro- 
vate anch’ efli i più gran Santi, che fieno adefloin 
Paradifo , ed eflerne ftati vincitori; perche con co- 
raggiofa prontezza s'erano dati ad una fuga gene- 
tofa; mà rimedio più; che.di parole contro quefta 
forte ditentazioni era quello; ch'ordinariamentes 
provavafi dall’accottarfi à lei ; poiche con quefto folo 
perlo più ceflavail maligno calore, e gl’indegni fan- 
tafmi fparivano. Seletentazioni erano d’ empietà 
verfo Dio, di beltemmia; d’infedeltà ,infegnava à 
vincerle, con far qualch’atto contrario d’offegvio, di 
riverenza, d'amore verfo Dio; almeno con qualche 
fegno elteriore è d’alzar gli occhi, è di chinar' il ca: 
po, in protetta di foggettarfi alla Divina Maeftà Sua. 
Siccome quando alcune per iftrettezza dinatura, 
ftentavano ad aprirfi.l’ajutava adogni fuo potere, 
effendo anche la prima ‘efsa ad ifcoprire que’ mali, 
ch’ effe non ardivamo di (velarle; così quando vede: 
va la difficoltà provenire da tentazione , voleva, 
ch’ adogni modo lafuperaffero, dicendo, ch’in ciò 
troppo fi perde, etroppo s efponeà gl’ infulti, ein- 
ganni del nemico, fe punto fi cede, e generofamente 
non fi vince. A° quelle, che cadute in qualche difet. 
to fi difanimavano; diceva, non dover noi inapufilla. 
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2 
ni perch’ alle volte cadiamo; effere noi come 
bambini, che non poflano imparare à caminare fen= 
za cadere; mà com’1bambinihanno le Madri, ch° 
ad ogni lor gridare corrano pronte ad ajutarli, così 
noi haver Gesù, che facendola da Madre pietofa ad 
ogni noftro chiamar perdono, ed ajuto , corre à fov- 
venirci. La tentazione, ch’alcune haveano d’ab- 
borrimento verfo dilei, era nuova, e di cui non vi 
fono rimedi univerfali, che però perefla foinmini- 
ftrava una medicina nuova, e particolare; edera, 
che fi sforzaffero di vincer l’avverfione , che fentiva- 
no con farle contro; efetanta forza non haveflero, 
almeno non cedeflero affatto, procuraffero d’acco- 
ftarfi à lei, fisforzaflero di guardarla; e con tanto fa- 
rebbero {tate vincitrici, come:provavano in fatti 
quelle, che vincendo il contrafto nemico così prati- 
cavano. Mìà fe alcune affatto cedevano, e feguendo 
l’impeto dell’interna avverfione ;} ad ogni lor potere 
la fuggivano. ÉEffa però non le abbandonava, e con 
preghiere, e coninduftrie procurava d’ajutarle: la 
principal’ induftria, ch’ adoperafle era forfe lo ferive- 
re in luogo, che poteflero vederle, Sentenze pene- 
tranti, dalle qualitoccate alvivo s'eccitavano da 
quel letargo ; da cui comprefe non conofcevano, 
com’ era dovere , illoro bene. E di queltto mezzodi 
fcrivere fentenze forti, e penetranti, è di darne da 
leggere sù libri dove foffero, è di dirle anch’ oppor- 
tunamente à voce fi ferviva non folo per liberare 
l’anime dalle tentazioni , dalle quali foffero afsalite; 
mà per eccitarle all’ amor della virtù. Di quefte, 
fentenze haverei molte da riferirne; mà perche nel 
capo, che fiegue,regiftrerò alcune di quelle maffime, 
che folita era d’infinuare à chi trattava conlei, nel. 
le quali, come ne’ fuoi fonti, tutte ficontengano , mi 
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contenterò d’apportarn’ una fola, che fpero farà di 
confolazione à molte, che fenza occalione s'affilgga» 
no d’eflere lontane da Dio, quando forfe vi fono; 
quanto efsere vi fi polla , vicine. Ad alcune dunque, 
che fi lamentavanodi non ricordarfì di Dio, e di non 
potervi penfare , diceva , che quetto fteflo era un bel 
ricordarfi di Dio, e un degno penfar’à Dio; ricoi- 
darfi, di nonricordarfi di Dio , e penfare di non pen= 
fareà Dio. 


Si regiftra una raccolta di maffime , che Suor Maria 
Caterina foleva infinuar’ è quelle, 
che confidavano in lei, 


CAPO IV. 


Er torrela confufione; e perche poffano meglio 
$ fervir’ ad ufo di chi vorrà praticarle , regiftrerò 
“ quefte maffime, dividendole in Clafli, e riducendole 

à certi capi nel modo, che fiegue. 


. Sopra Î amor di Dio, e avvanzamento nel (wo 
fanto fervigio. 


1 Un'anima, che da dovero voglia amar Dio, de- 
ve ftaccarfi da ogni cofa , anche dal fuo interefle {pi- 
rituale, non volendo altro, che puramente.l voler 
fanto del medefimo Dio. 

2 SI deve l’anima fidare molto di Dio, e con 
grandezza di cuore , e generofa intrepidezza rice- 
vere fenza refiltenza, e abbracciar gli ftati, in cui 
la vorrà mettere, e le prove, che di lei vorrà fare las 
fua Divina Providenza, ancorche fieno dure, es 
fpinofe. 

3 Se 
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; Se un’ànima vuol’ effer vera amante di Dio; 
convien, ch’ ami la Croceignuda, bramando dolori} 
e pene fenza follievo.. ; On 

4 Bifogna, che l’anima, fe vuol far gran profitto, 
fi ponga alla cieca nelle mani della Divina Provi- 
denza, lafciando, ch’ella faccia; e ancorche paja ; ch” 
ogni cofa vada in'rovina, deve moftrar di non ac- 
corgetfene, e fenza turbarfi tirar'avanti nella grand’ 
imprefa di fervir Dio. | 

5 Quando l’anima ritrovafi in defolazioni , ed 
amarezze, farà fempre meglio à penfare come deb- 
ba portarfi in effe, ch’à cercare con perdimento di 
tempola cagione, onde derivino. Perch’ è venghi. 
no dalla giuftizia per caftigo, ò venghino dalla mife- 
ricordia per prova, faranno fempre d’utilità allo fpi. 
rito, fe fi fopporteranno, come fi deve, con raffegna- 
zione, econ pazienza. 

::6 Deve ben l’anima ftar’ avvertita di non mani 
care della fedeltà dovuta è Dio; benche le paja per 
l’afprezza della condotta, che fà fopra di lei, efler da 
lui abbandonata: afficurandofi , che quefto non è 
mai vero; perch’ Egliè fedele; efe permette, che 
crefcano gli affalti, augmenta ancora il foccorfo. 

7 Sel’anima fpefle volte rifletterà al fuo interno, 
né riceverà grand’ ajuto per il fuo fpirituale profitto; 
poiche vedrà) che molte volte fono cofe di pochiffi: 
mo momento quelle, che l’impedifcano, ficche non 
faccia grandi avanzamenti nella via della virtù, on- 
de vergognandofi di perdere un tanto bene) qual’ è 
fervir Dioda vero ; per cofe sì vili, s' animerà è vin» 
cerleconrifoluzion più forte e coraggiofa . 

8 Trè cofe fono quelle, che perl’ordinario trat- 
tengano un’anima Religiofa , che non fi metta è fer- 
vir Dio con perfezzione. La prima è il temere di 
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95 
non poterne riufeire , quando non fiorifca nel fuo 
Moniftero l’oflervanza efatta della Regola. La fe. 
conda, il credere di non potere haver guida fufficiens 
te, per mancanza di Padre fpirituale, che voglia, ò 
pofla prender’ à condurla. Laterza, il perfuaderfi, 
che quando non fi gode una perfetta fanità, non fi 
polla feriamente praticarla virtù. Deve però guat- 
darfi da queit impedimenti, col ricordarfi : primo, 
che Dio non vuol da noi, che gli altri facciano, mà 
che noi facciamo; fecondo, che Dio è fedele e che, 
non manca di fupplire con que”, che lo cercano di 
buon cuore, dove manchino gli ajuti degli uomini; 
terzo, ch’ à Dio fi và non colle fatiche del corpo , mà 
co gli affetti del cuore, che poflano eflere ardentifli- 
miin mezzo ancora delle più gravi malattie. 


Sopra le cofe Spirituali. 


1 Una Religiofa, che voglia effere veramente, 
fpirituale, deve far gran conto delle cofe fpirituali 
praticate in comune dalla fua Religione; lafciando 
per quanto potrà ogni facenda, per non mancarvi; e 
maffimelevandofi la mattina per tempo al matuti- 
no; ancorche ne fentiffe qualch’ incomodo, ò pati- 
mento. i 

2 Deve in modo particolare procurare d’efler fe 
dele in fare l’orazione mentale; fe però fenza {ua 
colpa ne fofle difturbata, non dev’inqvietarfi, mà ac- 
comodandofi à ciò, ch’occotre, efercitar la virtù; 
che dovea efler’ appunto il fine dell’oraZione, ch’ è 
fatta per difporfi ad efercitar 1 virtù. 

3 Nondeve mai per quante pene provi nel fuo in- 
ternotralafciar l’orazione, Comunione, e altre cofe 
fpirituali; ficura ch’ allora darà più gufto è Dio con 
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quetta fua fedeltà , e che riceverà dalla Maeftà Divîe 


na grandi ajuti, ancor maggiori, che non ricevea 
nella confolazione, fe bene non faranno così fen- 
fibili. 

4 Deve fempre andar all’ orazione con difpofi- 
zione di provarvi travagli, aridità , e pene; e deve_, 
perfuaderfi, chela virtù non fi perfezziona mai me- 
glio, che colla fofterenza.. 

5 Quando èlafciata in aridità , non deve perderfi 
d’animo, e abbandonarfi; mà metterfi all’ ufcio di 
Dio, e qvivi fare l’ufficio di povero, e rapprefentan- 
doà que!to gran Signore con clamori, e lagrime la, 


fua povertà , afpettarein pazienza, e fede il {uo Di- 


vino foccorfo. 

6 Seandando adorare; à comunicarfi, dà far’ al 
tra cofa di fimil forte, fi fentifle eccitar’ ad avverfio- 
ne,e abborrimento ancor contro lo ftefo Dio, non 
deve però lafciarfi diftorre da quello, che far voleva; 
mà difpregiando le maligne foggeftioni, deve profe- 
guir’, e mettere in efecuzione 1 fuoi difegni. 

7 Procurid’effer' interiore, caminandoà Dio ins 
tutte le cofe, intutti iluoghi, intutte le facende_,, 


“benche mancaffe la luce, e l'appoggio delle confola- 


zioni fenfibili, contentandofi d’haverla fcorta della 
fola fede, chela guidi. 


Sopra dell U miltà ; 


1 L'anima, ch'attendealla perfezzione , fe bens 


“cada alle voltein qualche mancamento, non deve, 


avvilir(i; mà umiliarti , e riconofcere la fua debolez- 
za; ficcome deve dolerfi per l’offender, che le fue, 
colpe fanno; il Signore, così deve confolarfi per l’aju- 
to; che cavar ne può contro della fuperbia; HO 
allora 
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allora quando nel commetterle v è andata della fua 
ftima apprefso degli uomini. 

2 Deveconfommiffione, e pazienza fopportare i 
fuoi difetti, finche à Dio piaecia di liberarnela; non 
deve però mai trafcurare fe ftefsa,, procurando ad 
ogni fuo sforzo d’emendarfi, e migliorarfi; mà fenza 
anfia, e follecitudine. 

3 Impugnata deve tacere, d al più, fe lo ftimerà 
opportuno, può dire la fua ragione con manfuetudi- 
ne, efenza fcomporfi; e poilafciare , ch’ogn’ un cre- 
daàfuo modo, rimettendo la cofa è Dio, che sà il 
tutto. 

4 Se farà incolpata à torto, dica; fe lo giudicherà 
necefsario, femplicemente, non hò fatto quefto: poi 
taccia, elafci la fua caufa nelle mani del Signore_,, 
che ne caverà fempre la fua gloria. 

s A’ chi parla con ardore rifpondaconumiltà; e 
così fimorzerà ogni difcordia . 

6 Nondeve mai dir’ 1l fuo fentimento, fe non ne 
foffe richiefta; e allora; fe non farà feguitato, non fe 
ne prenda pena veruna. , 

7 Quando fentirà,che l'altre s'umiliano con paro- 
le di bafso fentimentodi fe, non le contradica; mà 
lafci, che foddisfacciano alla lor’ umiltà. 


Sopra dell'Ubbidienza. 


1 UnaReligiofa, che voglia efsere qual la vuole 
il fuo ftato, non deve mai fotto qual fi fia pretefto ri- 
tirarfi dall’ efecuzione di quelg che comanda l’ubbi- 

- dienza . 

2 Deve fare tutti gli uffici, e altre cofeimpofte, ò 
da’ Superiori, è dalla Regola, ò dalla confuetudine 
con fommaefattezza, e ssa applicazione. Di 
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3 Bifogna, che fi foggetti nomfolo colla volontà, 
— nonhavendoaltro volere, fe non quello de’ Superio- 
ri, mà col giudizio ancora j tenendo per ottimamen» 
teordinato quello, ch'eifi comandano; ancorch’à fe 
parelle un difordine. 

4 Convien, ch’ami la comunanzain tutte le cofe, 
le quali non fiano contro la perfezzione; e che fugga 
ogni fingolarità, anche nelle cofe di divozione. 

s Se farà coftretta per gli ufi introdotti nella fua 
Religione è far qualche cofa.men perfettamente, 
che non vorrebbe la Regola, la faccia con intenzio- 
ne di fecondare in quefto ancora le difpofizioni di 
Dio,che permette una sì fatta neceflità; ftando pron- 
ta intanto ad abbracciar'ogni maggior ftrettezza, 
quando fofse piacer del Signore, che s'introd ucefse. 

6 Stia avvertita di non ricevere da’ Secolari, ne» 
men da parentiin dono cofe, che pollino impegnar- 
la à non poterli dire liberamente di nò "quando le 
domandafsero, come fogliano fpefse volte, fervigi, 
ch'il farli, fofsed contro l’ofservanza , è contro il gu- 
fto de’ Superiori. 
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Sopra della Povertà. 


x Una vera Religiofa deve mirare con lieto vifo, 
e abbracciare con pronto cuore la fanta povertà. 
Deve godere, che lemanchino per fin le cofe necef. 
farie, cooperare per quanto à lei tocca , à queftofpo- 
glio, e compiacerfene quando viene , come dî cofa.ò, 
onde ne nafce un gran bene per il fuo profitto; an- 
corche venifse da cagioni irragionevoli, e.che do- 
vefsero operar'in modo totalmente diverfo. 

2 Non deve mai lamentarfi del vitto; mà con- 
tentarfi fempre, e ftar’à quello, che dà la Religi ng 
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che fe vi foffe una precifa heceflità di farti di cs 
cola particolare , il faccia da povera, e non fecondoil 
fuo gufto; mà più tofto al contrario. 

3 Nel veltito, caltrecofe di fuo ufo, deve volere 
fempre più totto di imeno; che di più; non eflendo 
mai di nocumento allo fpirito quel, che manca, ben- 
che fia molto; apportandoli.gran danno quel; che 
V'è dl più, benche fia pochiflimo . 

4 Hà da maneggiar la robba della Religione con 
grand’ amore; e con pari accuratezza, avvertendo 
ben, che per (ua colpa niente vada à male , ò patifca. 

5 Deve mirare tutto quello, che tiene per fuo ufo, 
come cofa impreftata; e che nonè fua, mà della Re. 
ligione; e ftiafempre con pronta rifoluzione di la- 
fciarla ad ogni minimo cenno di qualfifia Superiore: 
non:portandovi intanto affetto , ne havendovi attac- 
codiforte alcuna. 


S di la mortificazione, evittoria delle proprie palfioni. 


x Un’ anima; che brami d’eflere tutta di Dio, de- 
ve ricordarti fempre») che le» paflioni non muojano 


“mat; imà'folo alle volte s ‘addormentano; e che però 


bifozna vigilarvi ben.fopra, per tenerle. in freno, ey 
non Tafciar, che operando à modo loro facciano “del 
danno... | Î 

2 Deve porre il fuo ftudio continuo nel mortifi- 
care fe.itefla; attenta non lafciarfi per quanto po- 
trà, ne men foprafareda’ primi motti. 

3 Deve ufar particolar diligenza à domar la col- 
lera ; perche queftaè una pafffone;; che non può vin- 
cerfi fenza una gtand*attenzione. Quando fi fente 
rifcaldare da quale he principio di {degno,, convieny 
che parli yoperi., e camini con gran lentezza; finche 

2 À poco, 
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à poco, à poco divenga padrona di fe ftefsa . " 

4 Bifogna; che chintil capo , fottometta la volon. 
tà, e fottoponga il giudizio:con una continua anne- 
gazione, e così farà un grand’ acqvilito. 

5 Nelle penitenze efteriori deve procedere cons 
difcrezione, non ponendo inefse la fomina del fuo 
profitto; e dipendendo fempre in farle dalla volon» 
tà di chi la governa. 


Sopra della Purità ; Modeftia , e diftacco dalle perfone. 
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1 Un’anima, che fi profefli d’efsere fpofa di Gesù, 
deve itar’in tuttriluoghi:con gran compoltezzass 
efteriore , non volgendo ne pure un'occhio fenzark 
fleflione à farlo, come fi deve, con gravità. Alla pre- 
fenza poi degli uomini inolto maggiore deve efserla 
cuftodia, che hà da tenere fopradife; e fopra ogni 
cofa hà da avvertire di non guardarli mai in faccia, 
condifinvoltura però, e fenza affettazione. 

2 Nondeve mai mafcherarfi , non recitare in Co- 
media, non prenderfi altre sì fatte ricreazioni, ches 
fono per iSecolari , e non per le perfone Religiofe, 

3 Deve ricordarfi, che'‘diffipa molto lofpirito l’in- 
gerirfi nelle cofe, che non toccano, e che cidefpone 

‘Ta mente ad efsere afsalita da immaginazioni mole- 
fte; onde hà da procurare per quanto potrà d’ alte- 
nerfene. xa c 

4 Sì guardi dall’ introdurre difcorfi di cofè mon- 
dane, ancorch’ "RR ; perche non finifcano or- 
dinariamente, che noy vi fi mefchi qualche difetto. 

s Troverà gran dato , fefi slontanerà al poflibile, 
da’ fecolari, e maffime fe procurerà di non impegnar- 
fi feco, con ricevere doni di forte alcuna. Che fe non 

‘ potefle ricufarli affatto, faccia fempre gran difficoltà 
| “ VW ima 


. 





IOI 
in riceverli; che così più facilmente otterrà il (uo in- 
tento , che lafcinodi darglene. 

6 Nelle cofe {pettanti alla purità, dev’ effer cau- 
tilima; e fi guardi anche da ogni minima fottigliez- 
TA; (enza pero lafciarfi mai prender da fcrupoli. Non 


dica dunque mai parola, ne n’afcolti con buon vifo 
‘alcuna, ch’alluder pofla, ancorche fol di lontano, à sì 


fatta materia. Nonlegga, ò tenga libri, ch’in veru- 
na maniera ne trattino. È ‘fe leggendone de’ buoni, 
trovaffe mai cofa, che poteffe ingerire fpecie nons 
pure, la tralafci, maffime fe legga , ove fia udita da 
altre, come accade, quando fi legge i in Tavola. 

7 Procuri di tener l’afetto indifferente à tutte, 
amando tutte con egual carità. Riceva fervigio in- 
differentemente da tutte ne’ fuoi bifogni: e:fein ciò 
havefie da far differenza alcuna, la faccia iniricever- 
ne più volontieri da quelle, alle quali il genio incli» 


+Na Manco. 


| Sopra iltrattare co’ Confeffori. 


1 Un'anima, che voglia approfittar’ affai nello 
fpirito , non deve havere anfia, e follecitudine di 
trattare, e comunicare co ? Confeffori , d altri Padri 
fpirituali; e parendole di haverne di bifogno, gli di- 
mandi con indifferenza; mà fe non potrà haverli, 
non s'inqvieti, vada dal 'Crocefiflo, sfoghi con luii 
fuoi travagli, gli efponga i fuoi bifogni, e n’'afpetti 
con confidenza ajuto, e conforto . 

2 Non vada mai da’ Conligori con fine dì ripor- 
dira follievo dalle fue pene;Tmà per riceverne lume 
da conofcere , come portar fi debba nelle fue pene, 
e per ubbidire à Dio, che vuole fi riccorra à loro, 
quando fi trova in pena. 


3 Se 
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3 Seconferendo co’ Confeffori, le parerà di non» 
effer’ intefa, e di non ricevere ‘ajuti conyenienti: al 
fuo bifogno, nonlafci perciò d’afcoltario con giudi- 
zio fommeflo , e con ifpirito d’umiltà profonda j; anzi 
procuri di f(eguireidettami, che n’havrà, quando pe- 
TÒò non foflero contrari à ricevuti da altri, da’ quali 
fenza ambiguità foffe ftata intefa; ch’ allora non de- 
«vrà partirfi da quelli per non confonderti. 

« Uw Deve ftar ben fifa ;ie ftabile nella rifoluzione di 
nonricevere cofa alcuna da’ Confeflori, dò Diretto- 
‘ri, omeimmagini, corone , libr1, e cofefimili, edi 
non dar’ ad effi fotto qualfifia pretelto , è di gratitu- 
«dine; dò di debito, ò di civiltà, dom, prefentiy ò regali; 
perchealtrimente perderà la libertà difpirito; e così 
‘porrà un grand’ impedimento al fuoavanzamento 
“nelle virtù. | 
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Si riferifcano alcuni fuoi fentimenti circa gli ufi che corra- 
no per lo più ne” Conventi delle Suore , e quello, ches 
bavrebbe defiderato per rimetter® in tutti. 
una perfetta offervanza . | 


CAPO V.. 
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ATNIGI già, cheda Dio l’era fata moftrata, e im- 
MR preflanella mente l’idea d’una perfettiffima 
‘ Religione. A° norma d’efla fono i fentimenti, che 
Ligvìi foggiungo; e però devano confiderarfi non come 
venuti da Suor Maria Caterina, mà comederivati 
“da Dio pchie pofliam fire fia ftatoil fonte jionde bheb- 
bero il uo primo priticipio. Mi fard a riferirli das 
«quelli, c° havea circa ciò ,;da cuidipende il bene ,iò il 
camale delle Religioni; ed'è l’accettare le Zitelle ;;che 
vogliano monacatfi ; effendo ben chiaro, Na fe que- 
i enon 
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fte non faranno abili perla Religione, ò non His 
no buona volontà di fervir'à Dio, non faranno mai 
buone Religiofe.. Sentiva dunque doverfi ufar'ina 
quefto gran diligenza per ifcoprire il vero : diman- 
dando, e cercando della natura, delle qualità, della 
nafcita, de’ coftumi, della vocazione, in una parola 
di tutto quello, che porefie fervir'à chiarirfi; fe chi 
chiede d’efter’ ammetta fia buona per la Religione; e 
vi fia veramente chiamata da Dio. Le difpiaceva.s 
fommamente, ch’insìfatto negozio ad altro fi ba- 
dafle , che al bene (pirituale di quelle , che volevano 
effer’accettate, e all’utile vero del Monafterio. Que- 
fto, diceva efler pofto inhavere buone; e fante Reli 
giofe,e non imhaverne delle ben provilte, delle ben 
dotate indoni di natura; fe pol foflero di fua teltas 
libere, e indifciplinate. Non biafimava però, chefi 

confideraflero le difpofizioni del corpo, la robuftez- 
za delle forze, la qualità della nafcita; anzi vo oleva, 
che fe ne facefle gran cafo. Le piacevano aflail’alle- 
gre; e fpiritofe ; perche, diceva; quefte, fe s'applicano 
al bene fanno meraviglie. Le malenconiche, e mor- 
te non le piacevano molto; perche diceva non riu- 
fcirquafi mai à cofa di momento. Noninclinavaà 
quelle, che foffero nate affai balarhente; perche di- 
ceva dare ordinariamente in fuperbia , e troppa delt- 
catezza. Le malfane,le deboli, le difettofe non ef- 
fere per la Religione; perche non potendo poi tare il 
debito loro, e fono d’aggravio all’altre, enon hanno 
per fe qviete, e contentezza. {Portava parere , che fi 
dovefie grandemente ri fleteofe à quelle, che le pren- 
dano incura, fefianoumili #fe bidoni fe ofler- 
vanti; perche quali fono quefte, tali riefcano ordi- 
nariamente quelle , che s° allevano fotto di loro. 
Ch'altro farebbe, diceya, il mettere putte dra Mo. 
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(ori , che tocche.dalla pefte dell’ ambizione e dele 
la fuperbia, cercaflero pofti, bramaflero feguito, fas 
ceflero parti contro de’ Superiori, ch’ accrefcere i ne- 
mici della pace, e rinforzare i parziali dell’ inofler= 
vanza? Non doverfi maidunque accettar verunass 
per buona, che fofie, la quale dovefle eflere pofta fot- 
to alcuna, che fofte chiaramente notata di sì fatti di. 
fetti. Quando poi fatte le (ue convenienti diligenze 
fi ftimiinnanzià Dio, lontano da ogni pafficne , non 
effer bene, ch’ alcunas’ accetti; dover chiuderfi gli 
occhi adogni terreno rifpetto, e l'orecchio adogni 
umana perfuafione, e non piegarfi mat à far quello; 
che fi tima non doverfifare, mà fenza eccitarru- 
mori, che difturbano la pace, è fenza muoverftre- 
piti, ch’inqvietano il Moniftero. Accettatele put- 
te, nonlodava, che così fubito dopo haverle intro- 
dotte in Cafa, fi veltilero; mà diceva, farebbe be- 
ne, chefilafciaffero per qualche tempo in abito fe- 
colare, acciò foffero meglio conofciute , ed effe me- 
glio conofceflero la Religione. Veftite, che fieno 
mentre ancor fon tenere, e maflime nell’ anno del 
Noviziato , doverfi efercitare non folo nelle cofe 
fpettanti alla difciplina efteriore; mà molto più in» 
quelle ,:che appartengano all’ interiore, co’ procu- 
rare, che pratichino gliatri delle fode , e vere virtà. 
«Quelle; che le tengano in cura, non doverfi impac- 
ciarfene punto; mà lafciare, che fieno governate, 
mortificate, e penitenziate ancora, come, equando 
giudicherà; chi n’havrà la carica. Circa l’oflervan- 
za, e difciplina de? panifici era di parere, che il fuo 
più bello foffe polto riell’ordine; e però diceva do- 
verfi:confervar con grand’ efattezza , e diligenza... 
.St dia Îl (uo tempoalle divozioni, alle fatiche; màfi 
«dia anch’ il {uo alriftoro, ealripofo. Alla fua ch fi 
vada 
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vadain Chiefa à lodare Dio: alla fua in Riefettorio à 
reficiarfi: alla fua ad ogn’ altra cofa della Religione. 
Diceva , che fanno pur’ il gran male quelle, che per 
foddistar’ à fe ftefle, ftanno le mattine della Comu- 
nione l’ore intere avanti del Confeflore; perche fono. 
cagione con ciò , che non potendofi andar’ à fuo tem. 
po al pranfo, fi fconcertino le cofe con detrimento 
della difciplina, e molte volte della carità ancora. 
Volerfi efiggere con vigore l’offlervanza; mà con vi. 
gore accompagnato dalla difcrezione. Sideve per 
tanto avvertire di non aggiunger mai cofa, che ren- 
da il pefo troppo gravofo. Nella diftribuzione degli 
uffici doverfi procedere con gran carità, e prudenza, 
facendo in modo, che niffuna relttaggravata fopra 
le fue forze , e ad ogn’ una fia dato quello, che più le 
farà adactato giufta le fue abilità, e talenti. Pareva- 
le cofa dura, ch’una venuta alla Religione per fervi. 
re puramente à Dio, fofse poi tanto occupata dagli 
impieghi, e facende efteriori, ch’ alle volte ne meno 
le reftafse teinpo da raccoglierfi alquanto con Dio. 
Havrebbe perciò voluto fi difponefiero le cofe in, 
modo, che niuna per cagion dell’ufficio havefse das 
efsere difpenfata ftabilmente dal Coro, arizi havreb» 
be bramato , che tutte fempre fofsero libere ad an» 
darvi, e non potefsero efentarfene, fe non in qualche 
rara occafione d’accidentale bifogno. Diceva, do- 
ver ben tenerfi avanti della mente il principale uffi- 
cio delle Monache profeffe non gfser l’attendere alle 
fatiche dimeftiche ; mà sì ben’ i}fervire al Coro, che 
per ciò fi chiamano Corifte. FHahvea per una gran. 
debolezza , e lo ftimava cofa di gran pregiudizio alla 
perfezzione quell’addofsarfi , che fanno alcune, tan- 
te fatiche, e quel prenderfi tante follecitudini, per 
haver' onde potere e negli uffici : doverfi dar” 
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alla Religione quantofi hà, è poi parlar franco : pro» 
teftarfi di non voler fottrarfi da niuna di quelle cofe; 
che comanderà l’ubbidienza; mà non poter fotto- 
porti à fpefe, per non haver che { pendere. Le difpia- 
ceva il donare; che fanno alle volte 1 Capi degli utti- 
ci alle Compagne, come 'abufi, che tanto nuocano 
alla Religiofa povertà, e pregiudicano a quella puri- 
tà d’intenzione, ‘con cui deve operare una Spofa di 
Crifto. Le particolarità ,;che fi veggano introdotte 
in alcune Religioni, eflerfi introdotte dalla fcarfez- 
za, con culil Comune provede; e però efser necefsa- 
rio, perlevarle dove fono, e perche non entrino do- 
ve non fono; chele Religiofe fieno fufficientemente 
provifte. Doverfì affolutamente proibire le fuper- 
fluità , non lafciando, che ne meno fi facciano à fpefe 
delle particolari , e introducendo; che il neceflario in 
tutti gli uffici fi faccia dal Comune. La penuria de’ 

Conventi eflere la rovina dell’ offervanza; perchea 
trovandofi le Superiore pereffa in angultia, e non» 
confidando in Dio, come dovrebbono, fcarfeggiano 
nel provedere, e permettano facilmente, chele par- 
ticolari fi provedano con danno irreparabile della.» 
fanta povertà, in cui ftà pofto il nervo tutto della di- 
fciplina Religiofa. Doverfi petò con ogni diligenza 
procurare , che 1 Monifteri fieno comodi ne’ beni 
temporali. IG” attendaà fare, cheiloro beni fieno ben 
tenuti, l’entrata fia fedelmente raccolta ; e che in, 
Cafa fi mantenga una buona economia. Diceva ca- 
gion principale, pen:he 1 Monifteri impoveriftano, 
effere; perche non simveftano le doti, poiche confu- 
mandofi quefte, e reltando perciò le bocche da mane 
tenerfi , fenza fondameénto fufficiente à mantenerle; 
non può di meno, che non ne fiegua una gran mife- 
ria. Teneva per rnaffima fila, che non dovefles 
mal 


» 
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mai eleggere in Superiora , chi ambifce d’eflerlo. 
Diceva miglior’ eflete per il governo una di minori 
talenti, la quale perumiltà fuggifle il primo pofto, 
che un’ altra di grandi abilità , la qual’ il defiderafle; 
e con modi troppo aperti il cercafle. Eflere necefla- 
rio, chela Superiora fia donna efemplare, e che cor- 
regga prima ca gli efempi della fua vita irreprenfibi. 
le; e poi colle parole del fuo zelo; che fia d’orazione, 
‘echecomunichi ghi affari più con Dio, che con gli 
nomini; che fia digrancarità, onde fappia compati- 
re idifettt, e proveder’ a’ bifogni delle fue fuddite_,; 
che fia di gran petto, per rifcuotere con fortezza l’of- 
fervanza da tutti, e per opporfi con generofità è chi- 
unque voleffe impedirla , è. difturbare; che habbia, 
una gran confidenza nella providenza di Dio, nons 
diffidando mai della fua afltenza, e fperando fem- 
pre; che non lafcierà mancar nulla alie fue ferve. 
Diceva far di meftiero perconfervar Poflervanza., 
che i Confeflori {fi trattenghino dentro i limiti del 
loro ufficio, ch’ è d’indirizzar l'anime nell’ interno, 
enonidi governar le Suore nell’efterno, che tocca 
«totalmente alle Superiore. Sue parti eflere di pre- 
‘mere, chele Suore fieno virtuofe da vero; e non, 
manchino àquelle divozioni, che vogliano da loro 
ò le regole, ò le confuetudini lodevolmente intro- 
dotte. A’ quefte dunque dover’ efortar le Suore, in 
quefte perfezionarle, e nonintrodurne delle nuove, 
«ed infolite ; che fconcertano molto, ed empiano ogni 
cofa di-fingolarità. HavrebbA4bramato., che i Con- 
feflori. non permetteflero,.chialcune gli andaffero 
‘tanto frequentemente d’avanti;; perche diceva certe 
frequenze ecceflive, e affettate non eflere mai fenza 
.mefchianza dell’amor proprio e dall’amor proprio, 
che'cofa poterfiafpettare, fe non del male? 
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S° adduce qualche cofa di quello , che faceva in bene 
dell'anime fuori del Moniftero. 


I CAPO VI 
AO Suor Maria Caterina à cagione del. 


la fua età giovanile; einriguardo della fua ri- 
tiratezza non babbia havuta occafione d’efercitar 
gran fatto il fuo zelo fuori del Moniitero, v'hà però 
fatto tanto, che haverei molte cofe ancor fegnalate 
da dirne, fe per degni rifpetti non 1itimafli efter me- 
glio il tacerle; folo riporterò qvivi alcune fue lettere . 
fcritteà varie perfone, peranimarle, e confolarle» 
ne’ loro fpirituali bifogai. Lo fpirito; co’l'quale fo- 
no fcritte farà conofcere qual folle lo fpirito delle 
fue vive parole, equale però foffe il frutto; che ne» 
cavaffero que’ pochifim1; c’ hebbero Ja forte d’udir- 
la. Aduna,c haveaintefo trovarfi in grandi pati- 
menti, per confortarla fcriffe così. Ch'io faccia que- 
fta debolezza di fcriver'à-V.S.è una violenza ufata- 
ini da Suor N. N. dalia quale pur’ intendo; chelas 
Divina Maetftà le dà molto da patire. ‘Jo me ne ral- 
legro con effolei; perche queltoè ungranfavoress. 
Quando Dio vuol render’ un’ anima tutta fua, l’in- 
via quefte difufate foggie d’adornarfi, dè per meglio 
dire, le manda quefti potenti mezzi, perifpogliarfi 
“dituttoilcereato , e anche di fe ftefla: Felice lei, che 
affinata in un fuoco g;potente, benche fconofciuto, 
farà condortalà, do,e non può l'intelletto umano 
arrivare. Effere fpogliata , e che nonfifappia. Ha- 
ver nemici, e che non fieno conofciuti. Patir vio- 
lenza, e che nons'intenda, che fia fatta. Le dicoin» 
verità effer quefto un vivere, ch’in parte fi PRA 
i quello 
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quello del noftro caro Gesù, 11 quale per tutto iltem- 
po, che ftette in carne mortale patì fempre agonie 
di morte, fenza che verunoil fapefle ; così V. S. pati» 
fce, mà al di dentro, e di nafcotto. Io per me gran- 
demente l’invidio. Ad un’altra, che feritto l’havea 
di ftar in grandi agitazioni, rifpofe in quefto modo. 
Effa mi dice nella fua d’effer’ aflalita da così fiere» 
tempefte d’aridità, defolazioni, e lontananze das 
Dio, che non può ritrovar pace; ed io le protelto con 
tuttol’affetto del mio povero fpirito ; che punto non 


poflo dolermi dicotefti fuoi travagli, perche li co-' 


nofco per veri contrafegni, ch'il Divin’ Amore fi 
trova impaziente di venire nel di lei cuore; mà per- 
che v'è ancora un pocodi fcoria , le manda quefti 
travagli, perche purificato diventi degna fua ftanza. 
Mi dice parerle d’haver’ un faffo fu] petto, le dico 
effere ciò effetto dell’ oppreflione, che fe ben? è nell’ 
anima, fi diffonde però anche nel corpo; in quella» 
guifa, che fogliano diffonderfi nel corpo, e goderfi 
ancor da effo le confolazioni, quando Dio le comu: 
nica all'anima : il parerle uno fpazio di cento anni 
quel corto tempo, che dà è Dio, non le dia pena; 
poiche l’afficuro , che feguerdo è darlo con fedeltà, 
molto piace al Divino Amore. In que timori, che 
patifce venendo notte, fi faccia cuore, e dica rivolta 
alfuo,e mio Gesù: zoz rimebo mala , quoniam tu me- 


cumes. Sia certa, che non hà nell'anima cofa , che... 






le tolga Dio, e che il fuo caminar è un caminar ficu- 
ro. Di grazia in quefto creda "f quello, chel’ è ftato 
detto dal fuo Confeffore, e daluella buona perfona, 
e fiqvieti. Io non crederò ma1, che la Beatiffima 
Madre fe le moftri con vifoturbato, perche ftimo 
certo, chela tenga in protezzione fotto il fuo Man- 
to. La vera divozione è Gesù, eà Maria non confi- 


fte nel 








Seng 
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{te nel parer’ à noi; che Gesù; e Maria ci moftrino un 
bel volto; mà ftà pofta nella rifoluzione d’imitar’ e 
Gesù, e Maria; e nella prontezza di lafciarci con- 
durre per le ftrade, che piaceranno è Dio,, ancorche 
{pinofe. Signora, mi creda, che non bifogna penfar 
tanto, fe fiamoin grazia, ò nò , mà bitogna fidarfi di 
Dio, e della fua mifericordia. Verrà un giorno il 
Divin Sole ad illuttrarla; mà intanto vi vuole una 
generofa fedeltà. Alla.itefla, che l’avvifava di (tar 
ancoraingvieta , ed efler’ agitata da gli ftefli timori 


refcrile in quelti termini. Mifcrive, che nonsà, 


che cofa fia di fe. Iole dico, che ne men deve curarfi 
di faperlo.; mà deve lafciare ogni penfiero di fe, e 
delle fue cofeà Dio; penfando folo à fervirlo con fe- 
deltà. Stii purcoftante, e nondubiti,ch' il Divine 
Sole à {uo. tempo fi farà vedere , e le farà godere una 
piena qviete, anch’in mezzo all’ agitazioni. Finche 
un’ anima nonarrivaà trovarla pace, anche nelle, 


‘tempefte,nonfarà maigvieta. Sà pur, che Diohà 


più cura dilei, che nonefia medefima di fe ftefla; fi 
afficuri dunque nella Divina cuftodia, e non temadi 
nulla. Dice d’eflere priva dituttele virtù, goda an- 
cora di quelta povertà, e non voglia. effere più ricca 
di quello voglia il fupremo Padrone. Non poffiamo 


‘niente da noi, ogni cofa ci deve venire da Lui, eida 
Lui dobbiamo afpettarla; mà con fedeltà, pazienza, 
ecoraggio. Tutticotett timori, che tantola turba- 
“no fono invenzioni del Demonio , ilqual’ altro non 


vorrebbe, fe non, chi: fi perdefle d'animo... Alla ftef- 


fa ch era caduta inkerma fcriffe quelte parole, Di- 
.ce,che fi fi cuore, 


1 © ben fi vede cosìingrata, fe lo 
faccia pur allegramente, che ben'hà ragione di far- 





.felo; mentre vede, che lo Spofo:Celefte la piglia feco 


nella fua Croce. La fa infermadi corpo; per più or 
t# tifi- 
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tificarla nello fpirito, come avveniva all’Apoftolo, 
che come elfo imedefimo lafciò feritto , tanto più dt- 
veniva forte, quanto più crefcevano le fue infer mità. 
Ad un'anima, che fi fentiva chiamata alla bella ri- 
foluzione di darfi tutta à Dio; mà ftava combattuta 
da oftacoli efterni, e dai interne afflizzioni fi cuore 
colla lettera feguente. Sò che verrò compatita das 
V.S.della brevità, che dovrò tenere à cagione del 
male, che mi tien’ in letto; e non mi permette dilun- 
garmi molto. Sia put fatto il fanto voler di Dio. 
Sento le fue afflizzioni attat, perche fono delle mag- 
giori, che patir fi fogliano nella ftrada di Dio, e fl 
fentano più quandolo fpirito noù è ancora purgato 
dall’attacco alle cofe fenfibili , che quando è purga- 
to, patifce bene e di quetti , e d’ altri travagli; mà pa. 

tifce con pace; perch’ allora ogni cofa và per via di 
amor puro; € dove l’amore È puro, ogni cofa è pace 

Spero, che un giorno arriverà à quetto ftato felice_s; 
mà vi vuol cuore, e fedeltà. Sà perche Dio permet 
te, che fenta tantoi torti, che le vengano fatti? È° 
pet darle la penitenza di ciò, c' hà fatto, tentando di 
dividere in altriil fuo cuore, eil fuo amore, che tut- 
to fi deveà Lui. Non fi perda già, € faccia cuore, € 
tolleri con pazienza da vera Amazzone del Croce- 
fto, e fupererà tutto. Se io foffi nel cafo fuo, procu- 
tere d’ animarmi alla fofferenza de’ miei aggravi, 
mettendomi avanti gli occhi, que’ tanti maggioti, 
che furono tollerati da Gesù . In quanto alle debo- 
lezze interne , che mi fignificarldi provare, sò haver- 
ne patite delle fimili due nofty? Religiofe, mà dopo 
haverle foppottate qualche tempo con umiltà, eraf- 
fegnazione, riconofcendofi per miferabili, come 
fiam tutte, ne fono ftate liberate, e hanno di vantag- 
gio'ricevute grazie noh-ofdinarie da Dio. Ella dun- 

que 
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que infifta , fofpiri, e gridi, che in fine Dio la confo- 
lerà. Sappia però, che noi habbiamo un gabinetto 
nell’interna parte del cuore, che deve effere folo per 
Dio; fe Dio non farà quà dentro, ilcuore non farà 
mal appagato, ne contento; e che ciò fia vero, av- 
verta, che per quanto vi fi metta delle cofe del mon. 
do, mais'empie, mai fi fazia, mà fempre dimanda, 
e fempre dimanderà, finche non v’entri Dio. Con- 
viendunque votarlo affatto d’ogni affetto terreno, 
acciò Iddio poffa entrarvi, eftarvicon dignità , e così 
Vv'entrerà, e viftaràla contentezza. Mi perdoin» 
confiderare, ch’il noftro cuore è eletto à quefta gran 
dignità d’effere tempio di Dio; perche dunque ab. 
baffarlo; perche profanarlo con ammetter’ altri 'af- 
fetti? A’ quelta medefima, che feriveale, lamentan- 
dofi d’eller’ abbandonata da Dio, mandò quefti pe- 
riodi. Il parerle, che Dio da lei fi slonrani, e la fug- 
ga,è un'inganno. Dio non la fugge; mà quefto è 
uno de’ fuot modi di tirare l’anime à fe. Pare, che 
voglia fuggire; mà nonè così. Moftra di fuggire; 
perche cotrendoli dietro, abbandoni ogn’ altra cofa 
fuor di Lui. Sia purcoftanteà feguirlo, col far fe- 
delmente le fue obligazioni, col non lafciar la fuass 
orazione, e col frequentare 1Santi Sacramenti della 
Comunione, e Confeffione; mà nella Confeffione, 
avverta dicaminare con fimplicità, fchiettezza,e 
libertà, fenza ftringerfi troppo , ne troppo afcoltarfi, 
altrimenti darà in anfie, ein iferupoli, che impedif- 
cano poiaftatto l’arg.var' alla perfezzione. Sia ge- 
nerofa nelle contrarà,tà, e non fi ftupifca quando 
vengano; poiche nonuò efler' in altro modo; eflen- 
do neceffario paffar per di quà, fe fi vuole giungerà 
Dio. Non. fi dimentichi mai, che Dio è fedele; e 
l’afficuro, ch'è fuotempo il Divin Sole vedendo la 

x ua 
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fua fedeltà, le farà provare quanto egli fia amorofo 
‘con quell’anime , che lo fervano in ifpirito, e verità. 
Concluderò con aggiungere queft’ ultima lettera» 
feritta per ordine del fuo Direttore ad una, che fta- 
va per veftirfi Religiofa inaltro Monafterio. Com- 
| patifca al mio troppo ardire in darle incomodo; ub- 
| bidifco à chi mi comanda, e però non temo di far' er- 
rore. Io confidero idi lei vicini fponfali con Crifto, 
i enereltoammirata, e confolata. Sì, non ne dubiti 
punto, nel veftire, che farà l'abito Religiofo, ella fi 
È Gesù, mà avverta, che farà con Gesù 
Ne non dovrà fperare corona difteren- 
vorta il fuo Sgofo , ch è di fpine.. 
22 randi affalti; non già perche, 
SIN er unirla più ftrettamente , es 
#44 \)ico così, perche quando le 
per quanto potè difcernere la 
A\ re di vedere, che Dio la volef- 
PA\raordinaria di Croci, di fpo- 
d’ofcurità, di fede 1gnuda. 
ilbrdinaria, non perche fia in- 
il» intefa comunemente la fua 
6) er efl'a non fi conducano, fe_s 
8//: amanti del Crocefiflo. Ora 
#97 proflime allegrezze di fpofarfi 
AA > che in quelta vita non fe ne pof- 
a D 21€ peertiori; I portino feco 
a nor . : iù confola un piccolo pati 
\fulio Berruca 005 "o: Par , che dc 1 diletti del Mon 
e 19 fbera tro dolegpofo vorrà condurci 
ATA È camino calcato da Lui; folo ci vuol 
tedeltà : cià habbiam cominciato , ci refta il finire. 
Perlei non y è, che dubitare; perche imzzixa fuper Di 


leétum pafserà felicemente flutti tutti: mà di nia v'è 
mol. 
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que infifta, fofpiri, e gridi, che in fine Dio la confo- 
lerà. Sappia però, che noi habbiamo un gabinetto 
nell’interna parte del cuore, che deve effere folo per 
Dio; fe Dio non farà quà dentro, il cuore non farà 
mai appagato, ne contento; e che ciò fia vero, av- 
Vos, che per quanto vifi metta delle cofe del mon- 

o, mai s'empie, mai fi fazia, mà fem STR 
e fempre dimanderà, finche non v Ho Sat 
vien dunque votarlo affatto d’ Og 
acciò Iddio pofla entrarvi, e {tar È 
Veentrerà, e vi ftarà la contenfff 
confiderare, ch'il noftro cuore! SRO) 
dignità d' ellere tempio di Did Rd E 
baffarlo;, perche profanarlo Ra 
fetti? A’ quelta medefima, ci de 
dofi d’effer’ abbandonata da i 
riodi. Il parerle, che Dio da| a 
ga,èun'inganno. Dio non 
uno de’ fuoi modi di tirare lar 
voglia fuggire; mà non è così. \& 
perche cotrendoli dietro, abban& di 
fuor di Lui. Sia pur coltanteà (e È È ‘sl 
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orazione, e col frequentare | ire de lo, ii 
Comunione, e Confel ione; TRENO na 
avverta dicaminare con fimpin CAM 
libertà, fenza ftringerfi troppo, netro)- 4 
alcrimenti darà in anfie, einifcrupoli, INTE 

cano poi affatto l’ark.var' alla perfezzione. Sia ge- 
nerofa nelle contrar stà, e non fi (tupifca quando 


vengano; poiche non* può efler'in altro modo; eflen- 
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do neceflario paflar per di quà, fe fi vuole cuasena à 

Dio. Non fi dimentichi mai, che Dio è fedele; 

l’aficuro, ch’à fuotempo il Divin Sole codagiote la 
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fua fedeltà, le farà provare quanto egli fia DEL 
‘con quell’anime, chelo fervano in ifpirito, e verità. 
Concluderò con aggiungere queft’ ultima letteras 
feritta per ordine del fuo Direttore ad una, che fta- 
va per veftirfi Religiofa in altro Monafterio. Com- 
patifca al mio troppo ardire in darle incomodo; ub= 
bidifco à chi mi comanda, e però non temo di far’ er- 
rore. Io confidero idilei vicini fponfali con Crifto, 
enereftoammirata, econfolata. Sì, non ne dubiti 
punto, nel veftire, che farà l'abito Religiofo, ella fi 
fpoferà con Gesù, mà avverta, che farà con Gesù 
Crocefiffo; onde non dovrà fperare corona difteren- 
te da quella, che porta il fuo Sz0fo, ch è di fpine_. 
Gesù le prepara de’ grandi affalti; non già perche 
refti abbattuta, mà per unirla più ftrettamente , es 
farla più flmileà fe. Dico così, perche quando le 
parlai alle noftre grate, per quanto potè difcernere la 
mia debolezza, mi parve dì vedere, che Dio la volef- 
fe tirar’à fe perla via traordinaria di Croci, di fpo- 
gli, d’abbandonamenti, d’ofcurità , di fede ignuda . 
Chiamo quefta via ftraordinaria, non perche fia in- 
folita; mà perche nonè intefa comunemente la fua 
eccellenza ; e perche per efla non fi conducano, fe_s 
non anime veramente amanti del Crocefiflo. Ora, 
ritornando alle fue proffime allegrezze di fpofarfi 
con Gesù, l’afficuro, che in quelta vita non fe ne pof- 
fano havere delle maggioti; ancorche portino feco 
unite à fafci leCroci. Più confola un piccolo pati- 
mento fofferto per Gesù , che dec 1 diletti del Mon- 
do. Spero, che il noftro dolceSpofo vorrà condurci 
e lei, e me peril camino calcato da Lui; folo ci vuol 
fedeltà : già habbiam cominciato, ci refta il finire, . 
Perlei non y è, che dubitare; perche inzixa fuper Di 
leétum pafserà felicemente i fluttitutti: mà di 9 v'è 
mol. 
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SU ; chè dubitare; perche attaccata al mio amor 
proprio, non faccio altro, che commetter infedeltà. 
Jia prego à fupplicare per me Gesù , che mi donilab 
fedeltà; io prometto di farlo per lei; e perche le mie 
orazioni non vagliano à nulla, mi farò ajutar da al- 
tre migliori di me. , 


Ammala mortalmente, e riceve gli ultimi Sacramenti; 
dopo fi folleva dal male , con ifperanza, ché 
debba guarire deltutto. 


CAPO VII. 


Ue furono le malattie,che tolfero la vita à Suor 
Maria Caterina, con apportarlela morte. Fu. 

tono però così vicine, e così attaccate infieme l'una» 
coll’altra, che pofiano pafsare per una fola, ein fatti 
comunemente fi prendano per una fola. Iotutta- 
via à maggior chiarezza ne parlerò diftintamente_, 
riferendo da per fe di ciafcuna quello; che {timerò 
eflere più degno da rimanerne memoria. Fin dal 
Natale dell’anno 1692., qualunque ne fofse la cagio- 
ne, fele mofse una flufflione, e conefsa una tofse_» 
oftinata, che moleftandola pertinacemente, non cef- 
sò di affliggerla, finche non l’hebbe gettata in Sepol. 


‘tura. Da principio ft afsai tollerabile; mà poi à po- 


co,à poco facendofi fempre maggiore, crebbe in. 
modo, chetravagliandola tutte quanto erano lun- 
ghe le notti, nonlafc&ava, che punto ripofafse. Si le- 
vava però fempre la Yuattina di letto per tempo, e 
pronta andava coll’ dître da lodar Dio. Eraledetto, 
che s'havefse riguardo, e fe la notte non poteva, pi- 
gliafse la mattina un pocodi ripofo; mà efsa rifpon- 
deva, nonefsere volere di Dio, che il facefse. E di. 
ceva 


ceva così; perche mai non le fi ordinato dall’ abbi 
dienza di farlo . E poi fog ggiungeva: quefte fono les 
noftre penitenze. Mà non corrifpondendo alla pron- 
tezza dello {pirito la debolezza della natura cons 
tanto patire, s'infiacchì in modo, ch’arrivò à non ha 
vere più tante torze, quante battafsero per ifcrivere 
due fole righe. Intanto que’ lampi, de’ quali dicem» 
mo già efsere | tati folitt à folgoreggiarle nella mene 
te, quando dovea accaderle qualche contrario, fi fa- 
cevano veder più frequenti, e apparivano più lumi» 
nofi; ondes’'atcorf: avvicinarfele qualche sran tem: 
pei ta; e ildifie è chi la guidava con queite iteile pa- 
role. Padre mifi prepara una gran Croce; e diman. 
dandole quefti, GBiacl'abbratcciarebbe: fubito fen- 
za efitar punto, fpero , rifpofe , che con gran cuore, 
Non tardarono molto, e Iddio à far vera la prediz» 
zione, mandandola Croce; ed efla à mantener con 
fedeltà la promefla, abbracciandola con generofità, 
e coraggio. Alli 25. dunque d’A gotto del medefimo 
anno 1692. fi forprefa la fera da una febbre molto 
gagliarda; da cui però non fi lafciò ‘opprimere in 
modo, che la mattina vegnente non fi levafle ; non 
andafigin Coro, notì facefle il fuo debito, fin’ "à dire 
unalezzione, che quella mattina appunto le tocca- 
va. Fornito il matutino; benche fi fentiffle affatto 
finita di forze; tuttavia confidata nella Divina affi- 
ftenza, ch’in sì fatti sfinimenti era ftata folita prove: 
derla d’una mirabile robultezaa per far le cofe dell’ 
ubbidienza; andòà fare coll” ‘ere Difpenfiere quel; 
ch’occorreva nell’ ufficio; mòdy lappena comincidla; 
fatica, che non venendo itiolito ajuto , fi fentì man. 
care, e fi neceffitata à cedere; e darfi al letto. Venne 
il Medico, ealla prima vifita, ‘diffe ; ch il male fareb- 
be graviflimo, e che non farebbe ftato poco , fe non 
Po, ne fof. 
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ne fofse reftata eltinta. Vedendofi dunque, ch'1l 
male era di conto, e da non terminare sì prefto , las 
condufsero all’Infermeria: Arrivata, che vi fù, rac- 
cogliendofi tutta nel fuo interno , s'offerfe è Dio 
pronta à patire )à tollerare, à morire, come la Divi- 
na Maeltà Sua difporrebbe, indifferente à tutto, es 
difpofta è ricevere con foggezzione d’animo fom- 
mefso, quanto le mandarebbe. La notte, che fopra- 
giunfe à quefto giorno vigefimo fefto d’A gofto , il Si- 
gnore, che nel modo già accennato l'havea moftra- 
to in confufo le Croci, che dovea patire, volle non sò 
fein fogno, din vifione farglele vedere diftintamen- 
te, e per minuto; pertanto, mentre ch’eftintitlumi, 
e andate tutteà ripofare, ogni cofa ftava in filenzio, 
le parve d’effere portata in un bujo ofcuro, e in una 
deferta folitudine; dovetutto era orrore, tutto fpa- 
vento, eche qvì da una voce terribile, e come di per- 
fona fommamente adirata, le foffero contati ad uno 
ad uno i mali, le pene, i dolori, molti, gravi, e di va- 
rie forti, chel’erano preparati. Dimano in mano, 
poiche la voce andava contando, parevale di provar’ 
in fatti glieftetti de’ mali, che l’erano denunziati, 
con tormentoincred:bile del corpo, e con affanno 
inefplicabile dell'animo. Di te, parevale, che dicef 
fela voce, nifsun faprà ciò, che debba fuccedere; ne 
mentàù lo faprai: devi eflere preparata tanto al vive. 
re; quanto al morire. Ituoi mali faranno molti; e 
de’ più dolorofi ; che- provar fi pofano da perfona » 
mortale, e parevale jiche gli andaffe ad uno ad uno 
divifando; e intantowriceverne in fe un faggio , ah” 
troppoamaro. Tacque finalmentela voce, e fparì 
la vifione, ò fe vogliam dir così , il fogno fi dileguò.. 
Reftò ella non poco perciò sbigottita, temendo di 
non haver per qualche {ua gran colpa meritato trat- 
tamen. 
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tamenti sì duri; mà entrata ad efaminar fe ftella, e 
nontrovato in che offefo havefle il Signore, fi mife 
raflegnata nella volontà del fuo Amore, rifoluta di 
non ricufar mai cofa, che le venifle dalle fue mani, 
ancorche fofse acerba, e dolorofa. Furono così gran- 
di le pene di quefta notte, che non poteva pofcia ri- 
cordarfene fenza orrore, e non fapeva parlarne fe 
non con parole tronche , che molto fignificavano, e 
poco dicevano, terminando fempre con quefto det- 
to enfatico, e tanto efpreffivo. Oh che notte! oh 
che notte! Venutoilgiorno, il male fi fcoperfe per 
indubitatamente maligno. La febbre traditrice 
crefceva , fenza farfi conofcere, fe non perì fintomi, 
che la feguivano gagliardiffimi; fete ardentiflima; 
opprefilone totale de’ fenfi; difficoltà fomma di re- 
fpiro , ed altrifimili. Quando poi la febbre alquan- 
to rallentava, e ceffava un poco l’oppreffionedava 
in un delirio, ch'era dopo quafi continuo ; finche tor- 
nando il parofifmo, tornavano glieftetti già detti, 
fe non in quanto erano fempre maggiori. E° folito 
di chi delira vaneggiar in quelle cofe, che hebbe per 
le mani, ò nella mente quandoera in fenno; onde 
parerebbe, che Suor Maria Caterina, che non havea. 
mai havuto perle mani, e nel cuore, fe non cofe di 
Dio, ne’ fuoi deliri non havefle dovuto vaneggiare, 
che circa cofe di Dio; e pure niente v° era di quefto; 
d’altro non parlava, che di cofe indifferenti, d'affari, 
di facende, dalle quali, com’ esa lontana di profeffio- 
ne, l’era fempre ftata ancor), e di penfier’, e d’af 
fetto. Noncredo, che ciò pogyffe avvenire per altro, 
che per fingolar providenza di Dio, che così difpo- 
neffe, ò per fecondare le brame di quefta fuaferva, 
che tanto defiderava d’ effere nafcolta, ò per non» 
rompere 1 fuoi difegni , ch’ erano di farla morire per 

mez» 







































È RE MIGAGA RE STA. ii GS iii iii 


118 
mezzo di graviffimi patimentiinuna fommaabbiez- 
zione; ma comunque ciò folle, certò:è , che hebbe 
del maravigliofo, ch'intutto quelto fuo delirare non 
l’ufcifle mai cofa di bocca, onde poteffe venirfi in co- 
gnizione di quello , .che delle loro cofcienze l’era fta- 
to comunicato da tante. Ne diedeella ficurezza fin 
dal principio , dicendo , mentre ftava alquanto in fe, 
ad una; che dielle fegno di temerne, non dubitaffe,s 
già, chequelle cofe ftavano in uno fcrigno fecreto 
ben cuftodite; e che1l Padre difamiglia, intenden- 
do di Dio, non permetterebbe mai , che s’efponefte- 
roin publico. Facevanfi intanto da molte anime, 
buone inceflanti preghiere à Dio, acciò fi degnaffle, 
lafciarci un’ iftromento, che pareva tanto utile per 
la fua gloria, e peril bene dell’ anime. Il fuo Diret. 
tore perfuafo, che le di lei orazioni, fenon più, alme- 
no al pari di quelle dell’alere havrebbono potuto pie- 
gar’ il cuor di Dio à confolarci, le ferifse, ordinando- 
le con affoluro comando, che co°l fervor” à fe poffi- 
bile dimandafse quefta grazia al Signore. Mandòla 
lettera ad una, che prefo un buon punto gle la lefse. 
Adudirla firurbò un poco, parendole afsai duro di 
dover pregar per vivere, mentre tanto bramava di 
morire; mà al riflettere, che qvì era comando; cedet- 
te, e diffe, che ad ogni fuo potere lo farebbe. Quetto 
era quello, che pretendeva 11 Direttore con queta 
fualettera; econ un’altra ancor più precifa, che do- 
pole fcriffe; mà Dio pretendeva qualche cofa di più, 
ordinata ad accrefcesi meriti di quefta fua ferva, e 
à darleoccafione d’efagcitare maggiormentela virtù 
Havea effa un fentimento, ch'è uno de? più alti pre- 
cetti, che s’infegnino nella fcola dell’ubbidienza.: 
per ubbidire non doverfi afpettar® il comando efprefa 
fo; mà ogni cenno dover baftare per mettere in efe- 
3 cuzio» 






Il 
*"cuzione tutto ciò; à cui ai ie 
periori. Conofciuto dunque dalle.fue lettere la pre- 
mura, che havea, chi là guidava nell’anima, che ri- 
fanafle: fi ftimò obligata di cooperare per quanto po- 
tefle, alla ishasipione della fua fanità. C ominciò 
pertanto à ricufare quello, che ftimava è fe nocivo; 
dimandarquel, che giovevole,à moftrare penfiero di 
fe, e di ciò,che sappartenevaal fuo governo. Quefto 
modo così nuovo di procedere tanto diverfo da quel, 
che prima ufava, concuituttasabbandonava, fen- 
za mai dir parola , alla difcrezione di chi l’havea ino 
cura; parve una cofa affatto ftrana ad alcune, e 
non conveniente aduna, che profeflafie virtù; ne 
parlavano però conforme le dettava quell’ efteriore 
apparenza, come d’un difinganno , che ben moftraf= 
fe quanto folle diverfa da quello, che molte la crede- 
vano. Vederfi ben qual foffe la fua fantità: fantità 
finta: fantità tutta falfa, e che non iftava foda alla, 
prova. Bella fantità in vero! dir tutte le fue voglie, 
e voler, che fia foddisfattoà tutti 1 fuoi defideri. Chi 
pol andava con maggior riguardo, diceva, non poter- 
fi negare, che Suor Maria Caterina in quefta malat- 
tia nonfi portava da fua pari. Seppeeffa quanto fi 
diceva; mà il faperlo non fervì ad altro, ch” à farle, 
fare con più applicazione ciò, che faceva; mentre 
facendolo non ubbidiva folo, mà guadagnava dif= 
pregio : gioja da fe tanto pregiata, che per haverla, 
non l’havrebbe per donata ne meno al proprio fan- 
sue. Intanto il male faceva ifuo corfo, e crefcendo 
fempre più , fenza cedere pu&to à verun di que’ ri- 
medi, che fe gli applicaron8potentiffimi, e dalla 
Medicina, e dalla Chirurgia, alli quattro di Settem- 
bre, che cadde in Venerdì , arrivò tant’ oltre, che fi 
‘determinò darle nel giorno feguente il Sacro Viati» 
CO; 
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co; mà non fi potè afpettar tanto: la fera medefima® 
peggiorò in modo, che fi giudicò eflere neceflario fe 
le daffero fubito, un dopo l’altro 1 Sacramenti della 
Confeffione, della Comunione, e dell’ Oglio Santo. 
Quì fi, dove non moftrando per l’oppreflione, in cui 
era, di badar' al Confeflore, fi timato, che defide- 
raffe di confeffarfiin quel puoto dal Direttore. Co- 
fa, che intefa dopo da lei, l’obligò à far quel bel dif- 
corfo fopra il diltacco che haver dobbiamo da ogni 
perfona; di cui habbiamo favellato di fopra. Se ben 
pareva, che non intendefle molto, quando le fi dato 
il Sacro Viatico; diffe nondimeno dipoi d’haverlo ri- 
cevuto con intero conofcimento della fua mente; 
mà con un’ eftrema aridità del {uocuore; eflerfi be- 
ne sforzata d’entrare all’ udienza dell'Amore; mà 
efclufane, eflerfi pofta all’ ufcio, determinata d’an- 
dar così povera, come fi fentiva , fe così Dio l’havefle 
voluta. Dell’ havere ricevuto ’E&frema Unzione, 
non n’ havea meinoria alcuna; mà non andarono 
molti giorni, che n’ hebbe un viviffimo fentimento, 
e ne parlava come d’una grazia incomparabile fatta- 
le da Dio; e interrosata.in che foffe pofta la fua 
grandezza. In quefto, rifpofe, che m' hà lavata del 
tutto, togliendo dall’ anima mia ogni reliqvia di col- 
pa. Datile 1 Sacramenti, feguitò ancora per molte 
ore quell’ eltrema oppreffione, per cui fuori di fe, 
non davafegno di vita, fuorch’ in un piccolo, e diffi- 
coltofo refpiro; mà pgi rimettendo à poco à poco del- 
la fua veemenza la f&bbre,fi rihebbe in modo,che la 
mattinaera tutta ink; e ridendo andava replican- 
do: gran rumore è ftato quello di queta notte; mà 
farà ben maggiore quello, che fi farà il Martedì. Si 
ftimò univerfalmente , che parlafle del profimo 
Martedì; mà da quello, che, poi fuccedette, fi RO 
ch’el- 
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ch’ella mirava più oltre, cioè à quel Martedì, in cui 
dopo alcuni mefi finalmente morì. Seguitò ad iftar 
con pericolo qualche giorno; onde fi necefsario per 
alcune altre notti vegliarla. In una di quefte fi de- 
putata ad aflifterle perfona,la quale à cagion di quel. 
lo,ch’udito havea dirft per il Monafterio era fiatas 
alquanto vacillante;; circa la ftima se il concetto, in 
culla teneva. Eraciò ftato detto à Suor Maria Ca- 
terina, che havendo particolar zelo di quelt’ anima, 
temendo, ch’ una sì fatta efitazione non le pregiudi- 
caffe nello fpirito, mentre l’altre dormivano, chia- 
matala al letto,le fece un’acerba riprenfione del dar? 
à mente che havea fatto à dicerie vane , e dell’ agita- 
zione, con cuis'era lafciata turbare, per parole, che 
non havean fondamento veruno. Mife quefta ri 
prenfione in maggior vacillamento l'animo della.» 
Suora, parendole, che fofle effetto d'amor troppo te- 
nero, che Suor Maria Caterina haveffe del fuo buon 
nome; mà prefto reltò fincerata del vero, poiche non 
pafsò molto tempo, chechiamatala dinuovo, cons 
volto ridente dimandolle, fe fofleturbata; e udito, 
che nò: sù dunque, le diffe, mi fuggerifca alcuni de- 
gli attributi Divini, e havendolo quella fatto per 
foddisfarla , chiufi gltocchi fi qvietò, come fe foffein 
un placidillimo fonno; e dopo poco apertoli., fimife 
à parlar di Dio, delle {ue perfezzioni, de fuoi abit, 
così altamente; e così iniieme amorofamente ; che» 
ben moftrava efler tutta infiammata d’amore. Co- 
fa, che non potendo eflerein uh anima, che haveffe 
fentimenti contrari ad un'a'tasvirtà , la chiarì, che, 
quefta non n’ havea, e fece; che ripigliaffe con fer- 
mezza maggiore l’ottima opinione, in cui prima la 
teneva. L’altre notti poi riferifcano quelle, che la 
vegliavano , haverle tutte paflate in fenfi di gi u Sio, 

Moe ed'al. 








Tar 1 
ed’allegrezza, tratteriendole con dolci difeoti, «> 
foavifli mie parole; come non ad ella; mà à loro folle 
abbifognato il conforto. Così d’in giorno in giorno 
cedendo leinpre più il vigore del male, s'afrivd al di- 
ciottelifito di Settenibre. Era motta in quelto gior- 
no;due anfi primia; con fama di fantità la Sorella 
Smeralda Vicenzi Vergine della Compagnia dis. 
Orfola. Havea efla in vita havuta comunicazione 
di fpirito colla no!tra Suor Muria Caterina; ondein 
morte , per fegno dell’affezzionie, ch’ in Gesù Crifto 
le portava; lelafcid uno de fuvi Vel. Fù ricevuto 
| eo condivozionein Monafteiio, écon venerazione 
vi fi conferva; come cofa ftata di perfona,.ch' uni» 
verfalmente fi crede fofé è Dio tolto cara. Coll 
occafiornie dungue; che corterido l’anniverfario della 
fua moîte, fi fece memoria di quelta Serva del Si 
gnore;, Venne ni mentedqualch'unad’apolicar l’ac- 
centiato Velo all’Interita, cohifperanzadi riportar- 
pelagrazia della bramata fanità . Si pofe in efecu- 
zione penfiero; e l’efetro fit, chela febbre trono 
erebbe quel giorno; il feguènite l’ammalara fi levò 
per fin tanto, che fe le rifaceffeilletto; e trovoflì così 
ben’iti forze, che tutta da (è potè fate alcuni pat 
per l’Intermetia. Già però fi giubilava della fanità 
ricupéèrata; fe ne rendevano grazie à Dio, è immolte: 
fi riaccendevano le quafi eftinte [peranze di dover 
coftipité forto la direzzione diquetta per lore così 
buòna Mae@tta , limprefa già principiata della pro- 
pria perfezzione. Ma altri eranoidifegnidi Dioyd 
quali dobbiamo fogg-rtirci con fomma umiltà; eb 
volere; che fieno adempiti à qualunquercolto delle» 
noltre foddisfazzioni ; poi ciò fi faccia. | 


Ritor- 
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Ritorna è venirle la febbre, e le previsto un altra più 
lunzaze penofa infermità, della quale finalmen- 
i « FONMOrE, 


CAPO VIII 


Vvegnache Suor Maria Caterina haveffe molto 

(A patito nelcorfodella già detta malattia, nono 
havea però patito tanto , che dir fi potefse efserfi 
adempito quante le fi pronunziato in quella notte 
dolorofa , di cui parlammo. Dovea paflare per acer» 
bità più afpre; perche fi vedefse non efsere ftata ope- 
ra di purafantafia quello, ch’allora le fuccedette_.. 
Vi pafsò pertanto; e furono così numerofe, e così fie- 
re, chediffido di poterle riferire tutte; e fon certo; 
che non faprò far comparire quelle, che riferird in, 
quel proprio afpetto d’afprezza, chebbero. Sarà pe- 
rò neceflario, ch’ il Lettore col difeorfo deduca dal 
numero di quelle, che firegiftraranno, la quantità 
di quelle; che fi dovranno tralafciare, e dalla gravie 
tà che nerapprefenteremo, Pacerbità più efqvifita, 
che non potrà efprimerfi colla penna. A’ yenti dun» 
que di Settembre, che fi il Lunedì le ritornò la feb. 
bre aflaigrande, ch’ ogni giorno fempre più crefcen- 
do, fi fece fempre più veemente, e più gagliarda ... 
Dietro alla febbre, levenne una complicazione di 
mali dolorofiffimi, che neneffendo conofciuti da_s 
Medici, ne meno fi poffano dejcrivere, ò (piegare. 
Co’ dolori del corpo s' accopiiarono travagli dell’ 
animo, cagionatida contrarigtà interne, ed elterne 
continue, fenza mifura, e al maggior fegno tormen- 
tofe: ficche foprafatta da pene sì grandi, divenne,» 
fmunta, afilitta, Eps E per dir molto n poco, 
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dirò, che in quefti cinque mefi, quanti fe ne contano 
dal Settembre al Marzo) che fu l’ultimo della:fual3. 
vita ,ilfuoviverealtro non fit, che un perpetuo pe- 
nare di tormenti nel cofpo; id’abbiezzione nella fti. 
ma, e di abbandonamenti nel cuore. I tormenti del 
corpo furono i mali, che pativa méltiffimi in nume- 
ro e acerbiflimi nella gravità. Una febbre lenta, 
che mai noti l’abbandonava j ‘una gagliarda 3 é'vet- 
mente; ‘che accompagnata da’ fintomi ftrani; e pes. 
nofiogni giorno la prendeva. Unatoffe violente_s; 
ch’ oltre il tenerla, che faceva in una continua vigi- 
Ha,le veniva conimpeto così forte, che ftavafi fem: 
pre intimore non fe lerompefle una vena nel petto. 
Una fomma difficoltà di refpiro; maffime nell’accefs: 
fo della febbre, per cui adogni tirar diffiato; parevay 
che dovefle {pirare. V’era un’eftremaindignazione 
di ftomato; e qvindi un’abborrimento ad ogni forte 
di vivanda sì grande, ch’ al folo vederne alcuna inor-: 
ridiva. S'aggiungeva un dolore pertùttala vita; co- 
me fe fcompaginate fe lefofflero tutte l’offa. Havea 
di più una poftema, ò vogliam dirlo tubercolo inter- 
no dalla parte deftra , che l’impedì per molto tempo 
il voltarfi sù quel fianco. Mà quello; ‘che forfe più. 
d’ogn’ altra cofalatormentava era un’ ardentiffimo: 
calore, che la bruciava, e una fetesì grande, che 
parevale non farebbero baftate l’acque d’un fiume 
intero per eftinguerla : Diceva, che niuno fapreb- 


- be maiidolori, ch'in quel letto fofferiva; ch’ era- 


no un gran martirig: martirio però non'ordinato' 
da’ Tiranni, mà dalla Providenza. Alla Providen- 
za , foggiungeva, quando fi compiace di far’ uns 
Martire, non mancano i fuoi graffi , i fuoi pettini di 
ferro, ifuoi uncini : provarlo effa , tormentata dal- 
la Divina Providenza con maniere così efqvifi °° 5 
che 
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che poteva! dire : dolores imfernt circumdederunt mes: 
Rivolta poi‘alfuo Dio; con figlial confidenza le, 
diceva : così dunque contro una mifera Creatura 
ufate gli sforzi della voftra potenza ? contra folium, 
quod vento rapitur oftendis potentiam tuam ? e con al- 
tre sì fatte efpreffioni efprimeva all’ Altifimo la 
gravezza de’ fuoi dolori. Sempre però profonda- 
mente raflesnata a fuoi voleri; e pronta à portarne 
de”più gravi ancorajcome dopo vedremo. Per quel. 
lo poi, che tocca all’abbiezzione ; è meraviglia, 
come in un Monafterio così ben regolato, e dove_s 
tanto fiorifce la carità, havefle in quefto da patire; 
e pure, così permettendolo il Signore, n’ hebbe in.» 
abbondanza. Non moftrava inclinazione alcuna, 
non'alcuna avverfione, che fubito pertutto il Mo- 
nafterio non fi fpargefle, Suor Maria Caterina efler” 
incontentabile } ne baftava il rimetterfi, che pronta- 
mente faceva, ad impedire, che la voce non correffe 
in pregiudizio della fua eftimazione. Quando dava 
relazione di fe al Medico, era minutamente notata; 
ev’era chiper follievo la rifaceva; e ne metteva ins 
ridicolo e 1imodi, ele parole. Dove all’altre Infer- 
me fi provede con efattezza , e diligenza incompara- 
bile , à lei molte volte fi mancava; e femoftrava an- 
cor folo d’efferfeneavveduta , tanto folo baftava_, 
perche foffe pafsata da alcune, come troppo delica- 
ta , di poca virtù, certamente non degna di quella.» 
ftima, incuialtrelatenevano. Or refta à dir degl” 
interni abbandonamenti, ne’ }juali fi trovava l’af 
fitto fuo cuore. Chi hà letto. quel nobile libretto 
del P. Achille Gagliardi della Compagnia di Gesù; 
che s'intitola: Compendio della perfezzion Criftia- 
na; piccolo in mole, mà grande per quel, che contie- 
ne, sà à qual grado poffa arrivare la a 
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ch’ alle volte fà Dio all'anima; fin’'àè ridurlaaduno. 
ftato puramente paffivo , in cuinon dico, che nons 
operi; mà àlei non folo pare di non operare, màle, 
fem bra di non potere ne meno operare . Tale parcà 
me appunto , che foffe lo {poglio, alquale riduffe Id. 
dio; altempo, di cui parliamo, quelta fua fervas. 
Al principio delfuo ricadere, reltò priva d'ogni fen= 
timento (pirituale, d’ogni cognizionecelelte ;.folo. 
ricordavafi ,che v'era Dio; mà parevale, che. fofse.s 
da leioltremodo lontano, fenza faper dove fofse;. fe 
noninquantoun'ofcuriffima fede l’infegnava efsere 
dappertutto; ond'è ,che cercando anfiofamente di: 
lu, ad ora,ad ora udivafi con gemiti efclamare: Dio 
mio , dove fiete? dove fiete mai mio Dio? Comin: 
ciò poi à vederfelo vicino non già in formad’amane 
te Spofo, mà sì ben di Giudice fevero,, che flagellane 
dola con duri flagelli acerbamente Ja tormentafle». 
Intanto fentivafi l’interno tutto agitato da ripu» 
gnanze, ein procinto direfitere.. Solo un filo, colà 
nel più profondo del.cuore mantenevafi ubbidiente, 
e al ineglio, che poteva foggettavafi, dicendo.al Si. 
gnore: Sìò mio Bene, per quanto fieno afpri imodi,; 
co quali mi trattate; per quanto fieno forti.le ref 
ftenze della mia balla natura, io mi fottometto è 
Voi; e vogliotutto , e non voglioaltro, fe non quel. 
lo, che voi volete. Finalmente reitò così arida, che 
parevale dinon poter far ne meno un’ atto di fog- 
gezzione. L’eradiavvifo,che fe havefse potute.di- 
re folamente. Dio, jeramor votro; Signore ancor 
voi patifte per me; tUttofi farebbe tranqvillaro ; mà 
fembravale di.non poterlo dire: onde fe ne ftava pa- 
tendo, fenza punto muoverfi , come fe il fattonone 
appartenefse à fe. Che fe mi muovefli, diceva, guai 
à me. guaià me, fe mimuovelli! Intutti quelti cru 
cisì 
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cisì grandi, etanto diverfi non mancò mai alla fuas 
folita ralegaazione. Sempre allegra; con voce gio- 
liva, confaccia ridente, corì afperto imperturbabile. 
Non poteva fofferite, ch’ alcuna moftraffe meftizia 
del di lei male. Se ni amatte da vero, diceva è quel 
le, chenedavano f@gai, fion v afflisgerette; mà go- 
deretteineftremo di vedermi patire; perche hel pa- 
tire (tà ogni fioftro bene. Siburlava di fe (refsa} e 
godeva di vedere, ché fe le disfacefsero le carni in- 
torno; divengo un cadavere, diceva, e mi danno fpe- 
ranza di guarire? oh quefto farebbe mirabile! è r1- 
deva. Quando era prefa dalla tòfse, che le recava 
tanta pena, quafila penna nonfofse {na : rivolta cono 
igiabilo Ichi fofse ftata prefente; udite, dicevale, 
come rahgi ben'ilsiumicrito: Quando poi al fine 
cominciò anche à fcortticarfele la vira, fcherzava, di- 
cehdo: certe ofla; che ne meno Hipeva d’havere; mi 
forano con molto poca diferezigne la pelle: INonsò 
quelyche fi pretendino | Vi fi chicompaflionando- 
lalediffe;, efèrgran'icofa il metterti nelle mani della 
Providenza. E che, prontamente rifpofe, nonè for- 
fe cofa bella , Vetfere helle'ivani' di Dio; ancorches 
tratticon rigore? Ad un’altrà, che moftravale nel 
modo fteflo compaffione; fe ben'allora fitrovava. 
nel fommio del patire ; fece un beldifcorfo della pa- 
ziefiza con vifosìlietòo, € confàvella così fpedita, 
che quella reftò attonita; e tutta mofsa all'amore 
della pazienza. Si parlava @an siornto di 8. Lorenzo, 
«Che pati tantosù la sfaticolafiidifse: sù la graticola 
però havea i fiori; mà pafepdole quefto un tacito 
deliderar’ anch’ efsa 1fiori sù le fue fpine. Oh que- 
fto nò! correggendofi , tolto ripiglid , oh quefto nò ! 
fate pur Voi, ò mio Dio : tiattto è buono, tutto è fio- 
rito quel, che viene dallevottre mani. -Sù pure; diî- 
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ceva, animando.fe tela; sù. pure; pare, che più nons 
pofla ;.mà potrò bene :ie0, 90; me confortat. Con pa- 
ri prontezza abbracciava l’abbiezzione; in:cui fape- 
va ciler pofta priacipalmente dalle parole , ch’in fuo 
dilcredito fi dicevano per il Monafterio. Intefè effer- 
vbchivoleva prenderela fua parte,e giultificarla,con 
far conofcere la verità delle cofe; la. presò à non far. 
ne nulla, proteftandofi di non voler? altro difenfore, 
.che Dio nelle cui mani tutta fi rimetteva . A’ quel 
Je poi, che fapeva efser più liberali in parlare male 
di lei, moftrava maggior confidenza, ericufàva , do- 
ve fenza nota il potefse, i fervigi da altre , chetanto 
volontieri gle li facevano, da loro li ricevea più vo- 
lontieri.; Le chiamava le fue Madri ;1 fùoi Angioli 
tutelari;. il più fodo fondamento delle fue-peranze. 
Intanto arrivò il Nataledì quell’a nno 1693.;nel qua 
le una dell’Infermiere, non.sò per qual motivo sles 
portò da veftire; invitandola à levarfi per andar'à far 
de ue divozioni coll’ altre in Chiefa:. Ubbidiefa , e 
ò fofle forza: fomminiftratale dalla virtù dell’'ubbi. 
dienza ,.è.vigore concefloli. dalla divozione «a quella 
Solennità, vennein Chiefa; andò. à.confelarfi , rice- 
vette la fanta Comunione, e udì Mesa, con iftupo- 
rediturte quelle che l’ofservavano, e quafi non cre- 
devano à.fe [tefse quello, che pur vedevano co’ fuoi 
occhi. eosì era ftrano e fuor d’ogn’afpettazione.s. 
Fornitele fue divozioni., ritornò, mà. con gran pe- 
na, e difficoltà nell’Infermetia;;e.fi pofedinuovoin 
letto per nonalzarféae più; poiche pessiorandoda., 
indi in poi fempre pin, verfo la fine del ebrajo fuffe- 
guenteera giunta ad'ùn’ eltenuazionesì grande, che 
già frvedeva.chiaro, non eflervi più perlei {peranza 

di vita. S'accefe allora nel (uo petto più.che mai for- 
_te, Ildefiderio di morire.;e quando udiva, Aeisiano 
robe ofle 
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foffe morto: oh; diceva, perche mai à me nòn viene,» 
forte sì bella! Quelle buone figlie; che-tanto erano 
ftate ajutate da’ fuo1 infegnamenti nelle cofe dell’ 


«anima , l’erano continuamente d’intorno, eorl’una, 
‘or l’altra, le dimandavano; che farebbe di lei. Ella, 
‘ora rifpondeva; che farebbe quello, che Dio haveffe 
«voluto: ora jche ftaflero pur’ à. vedere; e havrebbo. 


no da ridere: ora; che qualunque cofa fuccedefle_,, 
fempre n’havrebbero dovute adorare le condotte» 


‘della Divina providenza, fempre fante, e rettiffime; 


fe ben’ alle volte erano occulte. L’interrogavano, 
fe nonle difpiacefle dilafciar tanteanime dalei in. 


‘ trodotte con fatica sìgrande nella via della perfez» 


zione; nulla, rifpondeva, perche sò, chele lafcioin 
buone mani, cioè in quelle del vero I{truttore dell’ 
anime; ch'è Gesù; afficuravale però, che fe à Dio 
piaciuto foffe darle 11 Paradifo, dicolà sù havrebbe 
loro meglio affiftito , che fatto nonhavea quà giù in 


«Terra. L'ultimo di Febbrajo cominciò à dimandar’i 
- Sacramenti ji mà ‘effendofele dato poco prima il Sane 
‘ tiffimo Viatico, non fi giudicò doverlo replicare; e» 


per l’Eftrema Unzione, parve, che non folle iniftato 
ancora di riceverla. Andavafi con tutto ciò prepa- 
rando per quel gran paffaggio; mà il faceva con tale 
intrepidezza,che le Monache ne ftupivano;e la Ma. 
dre Priora non potè contenerfi, che non le dicefle,: 
gran cofaè quefta, che habbiate à fronte la morte, 
e non ne habbiate paura. Non,n'hò paura, ripigliò 
fubito; perche non credo di dover’ ora morire. Ri- 
cevea le Suore, che venivang a vederla con vifo al. 
legro, ridente; e parlava loro con franchezza , come 
fe fofle ftata nella fua più profpera fanità .. Fece nel. 
le mani del Confeffore il {uo teltamento fpirituale, 


e fi, lafciaretutta fe ftefla nelle manidi Dio, e pre- 
R garlo 





_. 
- 


w 


Vl 


E TESE TONE” F ” , È” mez 


N SR O PITT ALI 
ne < n "I 


"n 
hi) 


di 






‘ 


Cf 70 s i LÒ 
«garlo ‘a darlefepoltura nel fuo:arnabilifimo Gotta- 
‘to. Così atrivò la mattina de’ due di Marzo; nellars 
quale, mentre la fanno muovere per aggiuttare al- 
«quantoiMerto, fi forprefa da uno.fvenimento;chess 
mettendola in gran pericolo ; mife anche in grand’ 
‘apprenfione leSuore; e però con'occafione ch'entra- 
«va in Cafa il Medico, teceroivenir’'infieme:il.Con- 
«feflore, acciò la muniffe dell’Oglio Santo; mà perche 
«Jà trovarono affal rinvigorita ; fi rifolfe; nonottante 
:lefue premutofe iftanzeincontrario; d’afpettare al 
“dopo pranfo; mà appena erano partiti il Confeflore, 
€51] Medico, che s'aggravòil male ed efla declinan- 
-do feinpre più staccoftava è pafb grandialla morte; 
‘onde fi mandò & cercare del Contellore5 mà: perche 


fiverificalfe appuntiao quello,chedifle;quando heb- 


bela primavoltal’Oglio Sarito; che l'havrebbe ha. 
‘vitoun’altra volta; mà chefi fatebbelinìdubbio di 
non havertempodì darglelo, fiftentò un pezzo ri- 
trovarlo. Si trovòd:finalmente,venne;e l’unfedelSa- 
“cro Oglio ; con incredibile confolazione del di dei fpi- 
rito;ionin maniera però,che ceflaffero quell’eltreme 
ofcurità, e quegl’interniabbandonamenti; ne quali 
“fi ritrovava. Lo maniféttò.effa allora; quando.il 
‘Confeffore dopo haverleraccomandata.Panima ; le 
dimandò come ftafle il fuo'nterno; rifpofé,; eflere_, 
così opprefla; che non faprebbe parlarne je. foggion- 
sendo quegli , che dunque ftaflé in filenzio}e-frqvie- 
tafle, ubbidì, chiudendo gliocchi; come fe yoleffe, 
dormire; ftata pot osì un'poco , glraprì ye fatto un, 
volto'tutto brillante. con undolcifimo:0hjoh, ch, 
tre volte replicato y Come chrad'una vifta inafpetta- 
‘ta, mà cara; fi maraviglia , eftupifce felicemente 
fpird' alli due diMarzo, alleore vent'una ;:l’antio 
1694., di Martedì, giorno, incui tantimefi va» 
avea 
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havea detto, che farebbono ftati grandi rumoti:j;e 
vi furonosì grandi, che non potevano eflere mag: 


giori. 


La comnsozione:, chefafece per il Moniftero, e per la Cito 
“ud dopola fua morte.) concorfo , edonore fatto al (40. 
Cadavere:; e moti sche molti provarono nell'ins. 
terno è bene dell'anime loro, ha 
Ccennammo già come inon tutte le Monache.» 
conofcevanole virtù ; ei pregi di quel’anima: 
alcunela paflavano nel lor concetto, come Suorass 
d’ordinaria bontà ; altre {timavano ben, che fofle in 
via alla perfezzione, mà lungi affai ancora dal confe- 
guirla; poche quelle, che conofceflero l’alto grado 
di virtù ; in cui già era. Orfi una meraviglia, come 
appena fpirata., quafi fi fofle levato à tutte d’avanti 
gli occhi un velo, che prima le impedifle à {corgere 
queta luce: tutte conofcerla: tutte comendarla. 
Chi:ne celebrava un’atto., chi un'altro di virtà egre- 
gieda fe offervate. Chi fi lamentava con quelle, che 
anche prima ne fapevano 1l valore; perche tenuto 
celata haveffero una gioja sì rara. Chi piangeva per 
non haverle fattijà.cagione di non: haverla conofciu- 
ta, quegli onori, che meritava. Infomma altro non 
fi fentiva , d’altro non fi parlava in Monafterio, che 
di Suor Maria Caterina, pococonofciuta da molte, 
mentre era ancor viva:ora fgantoftimata da tutte, 
‘mentre era già morta. Cooperò 2 quelta gran mo- 
zione una Fanciulla, che non havea ancor ben com- 
pitiifetteanni, ed eta in Moniftero per Educanda. 


Quefta, fe ben peraltro temeva canto de’ morti, che 
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guidi folo portarfene alcun per.iftrada, tuttaim- 
pallidiva ,, e tremava di fpavento, volleandar’ alla 4 
barra di quefta, e vi volle ftar tutto il giorno; taccan» 
dole intanto le mani, ela faccia con tanta confiden- 
za;c frafichezza, che maggior non l’havrebbe potu- 
ta havere,fe accarezzato havefle una viva,eda fere- 
neramente amata. Parmiancordegno d’efler’offer- 
vato, ch’ efendo folitele Suore, quando occorre, che 
qualch’una ne muoja,d’intimorirfi sì fattamente,che 
per molte fettimane dlciuhé non.s’afficurano ne me- 
no d’andar fole percafa; ora niuna hebbe timore,an- 
zitutre fi fentirond con modo mirabileannanimite, 
eincotraggite. Solo una Converfa vi fi, che provò 
effetto diverfo, e non fapevafi perfuadere;, che l’altre 
quando dicevano di non fentirfi punto impaurite, 
dicefsero il vero: purvedendoi grandi fegni, che da- 
vano della franchezza delloro cuore; sindufse à cre- 
‘dere; e fi pofe faviamenteà penfare, fenon fofse per 
‘qualche fua colpa; ch’etta non participafse di quella 
‘erazia, di cuil’altretutre godevano ;.e trovando d’ 
havere apprefso:di fealcuni denari, che dovea porre 
neldepolito comune; :e perneglisenza non Phavea 
fatto, giudicò quefto efser quello , chela privava del 
favore all’ altrecomunicato; e:s'appofealivero}poi- 
che depofitara nel luogo folito la Moneta; fvanì ogni 
*timidezza , efiriempitad’incredibil vigore. Ora. 
‘veggiamo della commozione, che, univerfale fi fece 
tuorinella Città tra’ fecolari. Perfoneid’ogni:forte, 
e:condizione, Cavalieri, e Dame, Nobili, e Plebei 
fpihti, non fapeano namenoeeili da chi ;tuttralla» 
-Chiefa del Corpus Domini à vedervi quel benedetto 
-Cadavere; che per una feneftrella, miravafi efpofto 
nella Chiefa interiore delle Monache. Compariva 
d’una bellezza indicibile, con una faccia, che {pi rava 
IVo- 
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| divozione; niente contrafatta dalla lunghezza La 
male, ne refa dalla morte men venerabile. Chi arri- 
vavaà vederlo non perciò fi faziava ; mà fe refpinto 
dalla calca, era coftretto à partire, fi sforzava di tor- 
nardi nuovoà goder diquella vifta, ch'intenerivas 
il cuore, eil riempiva di confolazione non prù fenti- 
ta, edinfolita. Perdue giorni filafciò cosìefpofta, 
perchetutti rimanefsero foddisfatti; mà ciò fil ina 
vano; poiche erano così avidi di veder’al fine, come 
al'principio; ed era così folta la gente quanvo fi fe- 
pellì, com’ era.itata 1due giorniavanti. Felici fi fti- 
maronoquelli, che potero farla toccare calle Coro- 
ne, mà più felice fi tenne chi hebbe la forte d’havere 
qualche cofa del fuo. Vifù di buono, ch’efflendo en. 
troil Convento, era feparata da quer di fuori cons 
un ben fodo muro, altrimenti con gran difficoltà fi 
farebbe potuta difendere dalla pia violenza de' fede- 
li, che non ne reftafle fpogliata. Intantofi fabbrica. 
vala cafsa ;incui fepelliria diftinta dall’altre, come 
parve doverfi alla {ua fingolare virtù. SI mettevano 
‘anche le difpoizioni per cavarne in pittura il ritrat- 
to, che riufci por atta: fimile al naturale, con iftupo- 
‘re del Pittoretfteflo, checonfella non effere ciò po- 
‘tuto avvenire fenza affiitenza fuperiore, che gl; hab- 
‘bia condotto ilpennello; mentre non n’'havendo al. 
tra fpezie , fuorche la prefa dalCadavere, bello sì, 
mà però fenza dell’antimaz non poteva haverla in, 
modo, chedicingendola la faceffle fimile è lei viva. 
Non fi inanco degno dì (tupore , il non dar, che fece 
«tutte quelle cinquanta, e agi ore, che fte:te fopras 
iterra alcun fegno di corruzione, con mandar puzzo, 
«6 mal’odore di forte veruna, eil mantenerfi fempre 
“all’riteffo modo bella ; frefca , e palpabile, tanto che 
«fele piegavano fenza difficoltà ie mani, elafciate ri. 
torna- 
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indi fe l’increfpava la pelle;.e fu- 
bito tornava àdilatarfi; cedeva altattola carne; e 
comprefla tornava fubitoadalzarfiycome fe fofle. vis 
va; epurefembrava; ch’ eflendo tanto afciùtta; ea 
dimagrata, dovefle preitiffimo farfi rigida, e inflefli. 
bile;ed havendo le viftere mal’ affette; e forfeanche 
corrotte, pareva, che fofie più difpofta ad imputridi. 
re, cà mandar tolto peflimo odore. La fera del Gio. 
vedì, che fi d i cinque tramontato già il Sole; piena 
ancora la Chiefa digente; e pur ancora fommini. 
ftrandoi Divoti Corone, che dovettero applicarfele 
fin dentro la fepoltura., acciò non rimaneffero fcon- 
folati; fi fepeilì, come accenammo, in caffa feparata 
nella fepoltura pofta aliato deftro dell’ Altare, e più 
ad eflo vicina. Sotto il capo dentro un canone di 
piombule fù polta la feguente memoria : Suor Ma- 
ria Caterina Corfini Religiofa ornata da Diodelle.» 
virtù tutte, ch’erano convenevoli al fuo.ftato; mà 
principalmente d’una p=. fettiffima foggezzione alla 
condotta;che di lei far volete la Divina Providenza. 
Vifitata un tempo con fublimi favori, e congrazie 
ftraordinarie dal Cielo, punto rion s'inalzò ; mà con- 
fervò:fempre in effe una cognizione. profonda del 
fuo nulla; e una dipendenza eltrema.da.chi la gui- 
dava. Provata poi conterribiliofcurità; e fieriffime 
tentazioni, niente fisbigottì; mà fi mantenne con» 
incredibile intrepidezza fedele alfuo Dio. L'era, 
{tato conceffo dal Signore in grado mirabile quel do- 
no, che chiamafi difcrezione degli (piriti per mezzo 
di cui conofceva sì bene lo ftato dell'anime, e le con- 
duceva con tal.prudenza, che pareva penetraffe i più 
fecreti arcani de’ cuori. Dopo unalunga infermità, 
di fel, e più mefì, nella qnale il men, che patiffe furo- 


.inoi dolori del corpo, benche acerbi, ed ecceflivi, leg- 
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gieri nondimeno paragone degl’ interni abbando- 
‘ namenti tollerati fempre da lei con invitta pazienza. 
Amata, eammirata non men daslietterni, che dal- 
le Suore yimorì munita dituteri Sacramential lidue 
«di Marzo 1694., adore venti, l’annocotrente della, 
«Tua età vigefimo fettimo, e< della Religione l'ottavo . 
-Finalmente è da vedere qualch’ una diguelle cofe, 
che fifuppongono fuccedute per fua interceflione'à 
prò dell'anime, che dell’avvenute ad utilità de’ cor- 
pi; me ne fer bo Adiretutreinfieme nel fine. Stava 
il fuo Direttore in'gran perpleffità. circa ui 1a tal cofa 
intraprefà dalut con buonaintenzione; mà era en- 
trato. in dubbio ragionevole, fe foffe vo oler di Dio, 
che la profeguifle è lalafciafle deltutto. Si racco- 
mandò à Suor Maria Caterina, perche gl’impetrafle 
lume per di(cernere ilbvero; e fub!to fi fentì infon- 
dere nella mente una chiarezza; con cui fenza efita- 
zione conobbe doverla fesuitar® adeogni fuo ‘cofto, 
fuperando ogni difficoltà; che (fe Pattraverfatle; ed 

efler ciò piacere del Signore v“I'emevafi, e con ragio- 
ne, che morta la Direttrice; doveflero tutte quelle», 
ch’eranoftate daleiintrodotte nella virtù , fpaven- 
tate difperderfi, laftiando la ftrada cominciata del- 
la perfezzione; mà non fi vero, perche fi fentirono 
empire d'un sì forte coraggio; ‘ehe nonfolo nonfi fo- 
no raffreddate nelle concepute rifoluzioni, fi fono 
vie più infervorateà metterlein opera , con farfi per- 
fette Reliziofe, come fin dal principio pretefero. 
Una, che per divozione n° eraandata è veder’ il Ca- 
davere, mentre tutta ritirata in fe fteffa firaccoman- 
da; perche l'otrenga di conolcere quale ftrada debba 
tenereper piacereà Dio, fi videavanti gli occhi della 
menteaprire unlungofentiero , afpro; alpeftre, Co 
fpinofo ,ecosìorrido; ch'alla prima fi ipaventò; smà 
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prefto fvanìlo fpaAvento;;e fi fentìanimata fenfibil. 
. mente da una voce interna, che le formò nel cuoreLs 
quette ftelle parole. Perquefto fentiero hai da cami- 
nare, fe vuo! tenerdietroà Gesù; che femprecami- 
nò verfola Croce. Una Suora;che moleftata da no- 
jofatentazione,; era ricorfa à Suor Maria Caterina, 
«quando ancor vivea è n’haveariportato gran follie» 
vo; dopoladilei morte fii dalla medefima tentazio- 
ne fieramente aflalita., Voleva perripararfi s fervirfi 
de’ ricordi bavutigià dalla fua buona Configliera.», 
mà fin vano il cercarli, non le ne fovenne pur’ ,uno; 
così tuttiin quella nebbia eccitata dal nemico s'era. 
no finarriti, e perduti. Si voltò di cuore à quella; da 
cui in terra gli havea ricevutil, e fubito gli vennero 
in mente, fe ne fervì, reltò vinta la tentazione, ed e[. 
fa in una tranqvillifima pace; Non paffarono mol- 
ti giorni, chedi nuovole fi mofsa una guerra ancor 
più afpra da una foggeltione ranto veemente, che, 
come rapita fuor di fe, non fapeva dave fofse, dò dove 


- andafse, ne men pareva, che havefse tanto lume, 


quanto vi voleva per conofcere il {uo pericolo pecer- 
carvi compenfo, e (campo; mentre fava in agita- 
zione sì gagliarda , fi fentì da una dolce violenza ti. 
rare alla fepoltura della fua Liberatrice, fecondò 
l’impeto; e cedette alla violenza, andando doveera, 
fpinta; eappena arrivò ad inginocchiarfi fopra quel 
falso, che reftò vittoriofa di quel perigliofo conflitto; 
e fuggendo il nemico, reftò affatto eftinta quella, 
vampa maligna, che tanto la tormentava. Nonera 
di quelta forte ,. mà forfe di non minor pericolo il ci. 
mento ,incui un’ alera!fur nel Moniftero era pofta, 
pergl'infulti, co’ quali il Demonio la: combatteva. 


. Le metteva una grandiffidenza di Diojeconefsa, 
un tale (cadimento di cuore , che parevale efser af 
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fatto abbandonata da lui, enon v'efsere più fperan- 
za per lei: efsere però in vano il frequentar, che face. 
vaiSacramenti, e l’efercitarogn’altra opera di pietà. 
Poterfi dunque lafciar tutto, per non affatticarfi fena 
zafrutto: anzi doverti lafciar” iSacramenti, per non 
aggravarli con peccato più grave, quale farebbe, fe 
un'anima perduta s’ accoftafse à riceverli. Mentre, 
erada borafche tanto tempeltofe agitata, le fovyene 
ne di Suor Maria Caterina , invocò il (uo ajuto, ere- 
ftò immantinente ogni colà tranqvillata, ed elsa li. 
bera, ed in qviete. Mà mi slongherei troppo, fe vo- 
lefli ad una ad una riportare in.particolare tutte le, 
cofe, che {uccefsero in prò dell’anime, e fi credette, 
che venifsero dalle fue preghiere appreli so Dio. Solo 
in generale pofso dire, efserne fuccedute moltiflime, 
di varie forti, in modi diverfi; e à perfone di condi- 
zione, e ftato frà di loro fom mamente differenti. 
Chi ftando agitata da inqvietudini, s'è fentita portar 
la qviete nel cuore; chi vacillante s s'è fentita ttabilire 


rel fervigio Divino; chi tepida s'è fentita accendere È 


in fervore. Gl interi Monifteri fi fono fentiti eccita- 
reà darfi più feriamente alla virtù, all’oflervanza .; 
foloall'udirfene raccontare alcuna cofa della fua vi. 
ta. Dura ancora quefto favorevole influfso, e ogni 
giorno fi prova, quanto fia efficace l’ interceflione di 
Suor Maria Caterina per il bene dell'anime; onde» 
habbiam giufto fondamento di credere, ch’in Cielo, 
dove il fuo vivere virtuofo ci fd piamente penfare,, 
ch’ora fia, non s'è dimenticata di quel zelo; che ha- 
vea così fervente in tirar? ogg anima al fervigio di 
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| ti Dell Umiltà di Suor Maria Caterina, deldifpregio, 
Ro LL incuibavea (e (tela, e del deft. derio, 0 havea 
i d’ eferedipregiata dagli altri. 
Dif CAPO.I. 
È i SE =" Ovendo io parlare in quelto librodelie 





virtù in particolare, nelle quali; fiorì 
quefta Serva del Signore, miftimoina 
obligo di cominciare dall’ Umiltà, che 
2881 d è Jl fondamento, che tutte] ’altre fo- 
Foa DE n radice d’onde nafcano;,e traggano illor’. 

‘ alimento per farfi grandi. E.prima d’ogn’altra.cofa,. 
nonfarà forfe fenza il (uo: frutto il regiftrar’1fenti- 
menti, chehavea dell’umiltà. Diceva nell’ umiltà 
trovarti, come in compendio tutte. le virtù, echihà 
l umiltà haver insì bella gi0ja ogni bene. Diceva il 
più bello della perfezione {tar rinchiufo in quel mi» 
fteriofo detto del Santo Precurfore di Crifto S. Gio- 
vanni: opportet illum crefcere : me autem minui : e voler 
dire, chechi vuole la perfezzione , deve fempre pro- 

curare 





139 
curare diglorificar’il Signore, e d’abbaffare fe iteflo. 
Effer' un gran guadagno da procacciarfi ad ogni co» 
fto, il perdere della propria ftima. Siftupiva, che vi 
foffe chi fi lagnafle d’efler difpregiato,com’altri fi ftu= 
pirebbe d’udire , che vi fofle, chi fi lamentaffe d’effer 
ftato arricchito di qualche preziofo teforo. Quanto 
era altoilconcetto, incui havea l’umiltà, tantoera 
baffo quello, che havea di fe medefima. Siftimava 
peggiore d’una beftia, d’un giumento, d’una fcele- 
rata; e interrogata fe veramente così credefle: come 
poflo , diceva, creder’ altrimenti, fe fon neceffitata è 
crederlo dall’ inigvità , che da capoà piedi mi circon- 
dano, e facendo teftimonianza contro di me, pur 
troppo mi convincano. Da ogni cofa poi pigliava_s 
occafione di confirmarfi in quefti fuoi fentimenti, e, 
di farli credere all’ altre. Le fcrifle il fuo Direttore, 
che quando fofle fucceflo ciò , ch’ à lei pareva dovef- 
fe avvenire, ch’ efia colla fua voce foffe d’ajuto fpiri- 
tuale à molte anime, fi farebbe rinovato il miracolo 
avvenuto, quando il Profeta Balaam fil ammaettra» 
to dalla fua giumenta. Prefe efla quefto detto è fa- 
vore della fua umiltà, e come coneflo le foffe fato 
autenticato il fentimento, che havea sì filo d’effere 
una giumenta, e ancor peggiore; ne giubilava, es 
quando così fi nominava, fe alcuna l’havefse voluta 
contradire, tutta allegra, mà d’un’allegrezza, che di» 
ceva da vero: nò ripigliava, non mi ftate già à met- 
ter in dubbio quefto punto , io n’hò già l'autentica 4 
legitima , eincontraftabile. Quando1l Confeflore., 
iri occafione di manifeftarli yna vifita, che havutas 
havea da Dio, le diffe, puardalle , che ciò non fofféi5 
avvenuto per haver troppo mangiato, e bevuto, pa- 
rendole, ci’ un'autorità sì grande havrebbe férvito 
molto à far creder’ alle Suore, che ciò foffe vero; ones 
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de poi rion havéffero difficoltà À tenerla quella trifta, 
ecattiva, ch’efsa fi ftimava ; usòitutte l’arti; che:poè 
tè fenza aftettazione; e ficche;non parefse di volerlo} 
acciò quella rifpotta fi publicafse; e facefse l’effetto 
da lei:defiderato. Stimava ua gran miracolo della» 
Divina Mifericordia, chela terra la fotentafse; es 
nonla fulminafse il Cielo; onde un giorno, che dif 
correndo alcune infieme ; dicevano: ora, chela fede 
è confirmata, non far più Dio tanti miracoli.; ella in 
atto diftupirfi per quefto detto, e in modo da mo: 
ftrare di dire veramente da fenno:ecome; difse, non 
n’havete uno di continuo avanti à gli occhi così pal- 
pabile, ed evidente, qual’è, che Dio fopporti, e fo- 
itenti una perfona miferabile ed ingrata come me 
fopra laterra? Hebbe un’ufo,prefo fin colà nel fe- 
colo; mantenuto nella Religione; e fedelmente of- 
fervato tutto iltempo, che vifle; e fil di nonifeufarfi 
mai per qualunque sran cofa le foffe oppofta; e di. 
non voler’ efler difefa per qualunque cofa foffe detta 
contro dilei. Fù efloin parte frutto di quelto baflo 
fentimento, c'havea di fe fteffa; perche ftimavacosì 
certo effer fua ogni.colpa, che havrebbe penfato farfi 
un grand’aggravio alla siultizia, fe alcuna cofa; ò da 
lei, o da altre detta fi fofle, affine di farla comparire 
in:qualche particolare innocente. Hò detto quelt 
ufoeflerftato frutto del baflo fentimento,; che ha- 
vea di fe in parte, perche nacque ancora dal defide- 
rio, cheardente havea: d’effere poco ftimata ; e mol. 
todifpregiata dagli.altri.. Da quelto fteflo deliderio 
nacque l'orrore, che havea alle fue lodi, da quefto 
pure l’arti, ch’ induft6fe adoperava'per coprirfi,ep 
per nafcondere quanto di buono havea, da quefto 
finalmente quell’operare con fanta libertà cofe , dal- 
le quali.potefle facilmente prenderfi occafione di ha. 
verla 
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verlain baffo concetto, e quel lafciarne altre, che 
havrebbero fervito à torla dall’ abbiezzione, incui 
per qualch' avventmento fifofletrovata. Proprietà 
tutted’una vera umiltà, e che tutte furonoin quell? 
anima, come da alcuni di quegli atti, che brevemen- 
te ne racconterò fi farà palefe. Facendo Monfig. Ve. 
fcovo la vifita fecreta del Monafterio s parlò feco, e 
conofciutone lo fpirito,l’efortò à perfeverare coltan- 
te nel principiato camino, ne lodò con approvazio- 
neilzelo ditirar’altre allo ftefso tenordì vita; elé3 
comandò, che pregafse per fe, per la fua Dioc A nes 
per altri importantiffimi affari. Mifero quefti fen- 
timenti del {uo Prelato Suor Maria Caterina ina 
tanta confufione, che nonardì per parecchi giorni 
dicomparire in publico, temendo di non eflere bur= 
lata, come il farebbe un povero R uftico, che fi facef® 
fe vederein abito preziofo fcon ivenevole al fuo ftato, 
enon dovuto alla fua baffa condizione. Ji fe mede- 
fima non parlava mai, fe non havefiè ftimato , che il 
farlo potefse efsere di giovame nto fpirituale ad alcu- 
na; eallora né parlava i In modo , che pareva maneg- 
giafse delfuoco ardente, così tronche erano le paro» 
le; e così poco era quel, che lafciavafi ulcirdì bocca; 
cioè quello folamente ,, ch'era neceflario all’intento 
pretefo. Ad ogni minimo accidente contrario fe 
l’eccitava il pianto, e fe nonle reprimeva, le SI 
vano in copia le lagrime dagli occhi; di queltaficili È 
tà fi fervì effa per coprire 1 più begltatti di mortifica- 
zione, edi fofferenza, che forfè ficefle; perche la- 
fciando, che liberamente fegrreffero nell’ occafioni, 
dava feno di portarfi con Mina , quandoin ve. 
rità dentro del fo interno efercitava oli atti più fini 
della Criftiana fortezza. Quando s'accorgeva efler- 
fi prefa da alcune qualche cofa del fuo in buona par- 
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te, era meravisliofa ? à prender partiti, per far sì, che 
fi {timafsero ingannate, e lafciaffero la buona opinio- 
ne, che conceputa haveano. iDiè fegno un giorno,di 
non havér mai più veduta ,) fuorche allor a, una Tor- 
re, che porge nel Giardino del Moniftero , dove fre- 
quentemente pafleggiava. Chil’udì, ne moftrò ftu- 
pore , e difse , che fe ne faceffe di quelte, fi farebbe 
{critta la fua vita: Ella fubitamente è far compari- 
re, ch'inquefto non farebbe gran cofa: fi ferivano; 
dille, anche le vite de’ Gran Turchi, onde non acca- 
derebbe ftupirfi, fe fi fcrivefle ancor dilei, fe ben, 
fofse peggiore di loro. Difle una volta, ch’ anche_, 
| allora morirebbe ivolontieri; sì, ripialiò chi l’ udì, 

potete voi dire così, > fera fiete preparata. Nò, fog: 
giunfe efla, non è perche fia preparata, è perche ftan- 
do femprein ifcapitare , meglio per me farebbe l° an- 
darmene, per non ridurmi prima d’ andare ad un’ 
eftrema povertà. Trattava in comune con allegrez- 
za, come trattavano l’ altre, diceva burle da tratte. 
nere, moftrava d’ haver' inclinazioni , e fentimenti 
niente fuperiori ad un’ ordinaria bontà; fcopriva le 
fue debolezze, non celava i fuoi difetti; "edove non. 
vi fofle {tato fcapito della cofcienza, e dell’oflervan- 
za, saccomodava inogni cofa à tutte; e il faceva con 
quefta mira, e fine diottenere pet quanto potefle_., 
che niuna l’havefse in buona ftima, d'almeno non, 
l’havefse | in miglior concetto di quello, che la carità 
vuole s'habbia ogni perfona. Per quelto quando fil 

inferma in letto, dava qualche fegno elteriore di no- 
ja, quando non l’erano opportunamente fommini- 
ftrate le cofe bifognevoli: mentre nell’interiore con, 
piena foggezzione fi rafsegnava alla mano di Dio, 
da cui ogni cofa riconofceva. Per quefto , quando 
era fana, fpefse volte mangiava quanto’ gr dato dal 
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Comunein Refettorio, e mo(trava d’haverne sea 
guftato, ancorche da molto tempo per duto havefiè. 

il gufto d’ogni vivanda. Perquefto ne’ giorni di a 
giuno, con libertà prendeva quanto le mettevano in 
tavola, e à chi fe ne ftupiva, e quafi s'offendeva, che, 
operafse contanta franchezza, dove l’altre {erupo- 
leggiavano; tutta ridente diceva, non melo diano, 
fe non vogliano, ch’il mangi. Moltecofe potrei io 
gqvì raccontare fatte da Suor Maria Caterina al me- 
defimo intento; mà perche havranno altrove luo- 
go forfe migliore, qvì fola ne conterò una, che 
mi pare più al propofito . Confeffavafi efla con. 
gran fpeditezza, e con pari libertà, fenza prenderfì 
foggezzione alcuna; onde quando andava dal Con- 
feflore, lafciava aperta la porta del Confeffionale, e_s 

colla porta così aperta , fenz’ aitro riguardo fi confef& 
fava. Un Confeflore accorrofene ; e : timando, chess 
ciò facefle per Isbrigarfi prefto, atom mpere quefta fua 
voglia, la teneva delle mezz? ore, e più ; ficche ufcen- 
do dalle Suore, che non ne fapevano la vera cagione, 
eche erano annojate da quel lungo afpettare, non» 
era riguardata dibuon’ occhio, e non poteva ‘di me- 
no, C che non fentifei lamenti, che di lei fotto voce fi 
facevano; havrebbe potuto con il fol chiuderla por. 
ta (chivare quella confufione; mà non s'induffemai 
à farlo , per non perdere quella bella occafione di ca- 
lar’ iniftima, e di crefcerein difpregio. Mirimane, 
per ultimo da vedere, come mantenefse illibati que- 


fli fentimenti, e come praticafse intera l'umiltà ,an- 


chein mezzo alle grazie, che. copiofe, come già di- 
cemmo, ricevetteda Dio. Îtavori, le vifite, 1 rapi» 
menti, e altri sì fatti doni, che il Signore con mano sì 
liberale le fece, tanto fiî lungi che l’innalzaffero pun» 
to nella (tima di fe medefima; che fervivano mirabile 
mente 
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LES à fifarla fempre più  nelLvivo coticetto; che» 
havea della fua baffezza. Vifi, chi difcorrendo fe-' 
co delle grazie ftraordinarie, che Dio fuol fare all’ 
anime; difse, che volontieri n° havrebbe ricevute, fe 
fofse {tato in piacere al Signore di darglene, mà che» 
non havrebbe voluto conofcere di riceverle, per non 

. haverqvindioccafione d’infuperbirfi. L’avvisò Suor. 
Maria Caterina, che singannava in quefto fuo defi- 
derio; perche difse, le grazie fatte da Dio fono un, 
gran dono; mà la cognizione d’haverle è forfe mag- 
giore, perch’ eccita ad aftetto di gratitudine, e fonda 
in fenfd'umiltà: e foggiunfe la ragion’ eflere , per- 
che non potendofi conofcere quefte grazie fenza co- 
nofcere, chi fia quello , chele dà, e chi fiamo noi, che 
le riceviamo, ne fiegue quafi per neceflità, che à que- 
fto lume l’anima s' abbafli nel più profondo delfuo 
nulla, e che fi follevi all’ammirazione della Bontà di 
Dio,concependo defiderio di corrifponderle. Ella co- 
nofceva le fue, e vedeva chiaramente quanto fofsero 
grandi, e ne provaval’effetto ditrovarfi annientata 
in.fe ftefsa, e cosìficura di non haver nulla del fuo; 
che fe fofse comparfa fempre coronata diraggi,e 
cinta di luce, fe fofse ftata incenfata , adorata, pofta 
fopra degli Altari, diceva, che non per ciò fi farebbe - 
puntoinvanita. Comeinvanirmi, foggiungeva , fe 
vedo, chetutto quel, chehd in Cafa, tutto viene di 
fuori, da Dio, e mente v'è del mio, fuorche il pecca- 
to, materia non da infuperbirfi , mà da coanfonderfì ? 
Ineffecto feguitata, e riverita da tante, che da lei di- 
pendevano, come da Madre, e Maeitra dell’animen 
loro; era così lontana da riceverne alcuna impreffio» 
nedi vanità, come fe fofle ftata di faffo è Le diflé una 
volta ilfuo Direttore {tale ben’attenta,eavvertilfle, 
che quefto feguito non fofle un'arte del ca 
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adoprata per portarle danno nello fpirito. Seilne- 
mico, rifpofe , facefle quefto per farmi infuperbire, 
lodeà Dio; l’afficuro Padre, che vi guadagna poco. 
Mìà noncredo , che meglio pofla conofcerfi l'umiltà 
confervata da queft’animain mezzo a’ favori celefti, 
che dal vedere come mai non fi fidafle di fe; fempre 
ftafse intimore, e dipendefse in tutto dal fuo Diret. 
tore, econincredibile facilità fi fottoponefle al fuo 
giudizio: Seda quefto le fofse ftato detto, ch'era ina 
timore dilei, e del fuo modo di procedere, dicevas 
fubito haverlo ancor’ efsa, e forfe maggiore. Se, che 
era ingannata y efsa fubito la faceva da ingannata», 
ricorrendo al Padre de’ lumi, perche la fcorgefle con 
la fua luce ad ufcire d’inganno. Se l’ifpirazioni, che 
fentivafi interiormente nel cuore, non fofsero ftate_ 
approvate da lui, le difapprovava anch’efsa, e come 
cofe vanele rigettava; e non vi badava punto. Era 
ftraordinario al Moniftero un Sacerdote di gran bon= 
tà, e difomma eflpettazione; quandofi fentì ifpirare 
à dirli, ch’aprifle il fuo cuore à Dio, ch’effo l’havreba 
be fatto un gran miniftro della {ua gloria; fece refi- 
ftenza alla prima, mà durando à farfi udire l’ifpira- 
zione, la fcoprì per lettera al Direttore, da cui ha. 
vendone riportato in rifpofta , che non éra da pen. 
farvi, perche da tutto altro principio, che da Dio, 
forza era, che foffe un’impullo, chela fpingeva ad 
un’attoditanta fuperbia, qual farebbe il dar ricordi 
a quelli, da’ quali ogal ragion voleva fi riceveffero: 
leffe con fommiflione la rifpolta , fi qvietò; e tanto 
ftimò vero, che quella:voce folle una tentazione di 
fuperbia, che fe ben dopo feftuitd à farfi fentire sella 
fempre perfeverò, come tale ad ifcacciarla. E non, 
è mica, che havefle quella facilità di foggettarfi fola- 
mente co’l fuo Direttore ordinario , l'hayea con tut- 
ti 
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tii Confefsori, econ quanitioccorrevale di trattare» 
delle :cofè dell'anima fua; anzi per quanto moftrò 
coll atto, ch"ora fon per raccontare, l’havrebbe ha- 
vuta con altri, feadaltrihavefle voluto l’ubbidien- 
za,chefifoggettafle. La Superiora ad efercitarlas 
fua virtù, dopo haverla mortificata un giorno; le; 
diffe, che voleva ben chiarirfi del fuo mododi vive- 
re.,edelfuo fpirito, eche voleva farla efaminare da 
chi ben fapefle dcernere il fallo dal vero. Ella, che 
altro più non defiderava , che di mettereial paragone 
dell’efame di molti quello, di cui tanto:temeva } pre- 
fountempo più opportuno, che nonera quello d’al 
lora; fi prefentò alla ftefla Superiora , e genufleffa fe 
l’efibì prontiffima adogni cimento; mà havendole 
quefta rifpo‘to , che fel’havefle voluta efporre èd'ici- 
menti, edà prove, non'havrebbe havuto bifogno 
delle fue efibizioni, la cofa fi mifeinfilenzio:,, enon 
fi fece altro. Senza pregiudizio però dellafua umil- 
tà, che fpiccò tanto bene in quefta prontezza di fog: 
gettarfi, quanto farebbe fpiccata nella foggezzione 
medefima.. n tl 


Della [ua Povertà, quanto l’amaffe e quanto la praticaf: 
fe nella mancanza ancora delle cofe più neceffarie. 


CAPO II 


Ra Suor Maria Caterina verfo la fanta povertà, 
quale dovrebbe effere ogni Religiofa } chela» 
profeffa, tutta cuoreinamarla, e tutta d ligenza'in, 
cercarla, ein cuftodirla, che non le foffe rapita. Go- 
deva , e per quanto poteva, procurava d’efsere pove- 
ra. Defiderava accefamente, che nel fuo Moniftero 
{{ metteflein vigore il modo di viver’in comune, in 
cui 
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cui non pofsedendofi alcuna cofa in particola:e, 
tutto s'afpetta, e firiceve dalla provida carità de’ 
Superiori. Le difpiaceva , che non foffe da ogn’ una 
amatala povertà, come fi deve, e fentiva gran ram- 
marico , che qualch’ una per non vederfela in cafa_s; 
fi pigliafse delle follecitudini non del tutto conforme 
alla pace, ch’inquefto hafli da havere da un’ animo 
Religiofo. Giubilava quando, è difcorrendo udiva, 
òleggendo trovava qualche cofa in lode della fanta 
povertà. Riflettè nel recitare l’Officio, che ad ono- 
redelloro Patriarca {i recita da’ Religiofi del Sacro 
Ordine di S. Agoftino, che ineffofi fi è quel gran, 
Santo, frà gli altri ancor quefto brieve, mà belliffi- 
mo elogio : resfamentum non fecit, quia undefaceret 
pauper Chrifti non babuit. Selo ftampò nella mente, 
e malto più nelcuore, e d’in quando in quando con 
efultazione il ripeteva à forma di giaculatoria ;;per 
accenderfi più all'amore della povertà, con richia» 
mare alla memoria quanto ne foffe perfetto offer 
vatore il fuo gran Padre, che seffamentum non fecit, 
quia unde faceret non babuit. A° queita, dirò così, teo- 
rica, che della povertà hayea nella fua ftima, enel 
fuo affetto, corrifpondeva la pratica , che n’ efercita- 
va coll’opere. Nondava,òdifponeva mai di cofas 
alcuna, ancorche minima, ne per genio, ne per con- 
venienza, ne per gratitudine, perche fe fatto l’ha- 
vefse, havrebbe (timato di farà un grand’ atto d’in- 
giuftizia, efercitando dominio fopra cofa , che non 
fofsefua. Dove poi la carità, ò un cenno folo dell’ 
ubbidienza il richiedeva, allora era prontiffima à 
dar quanto havea, edava con ilarità di volto, e cons 
allegrezza di cuore, come chi non dà il fuo , mà refti- 
tuifce à chi fi deve l’altrui. Mai non fi farebbein- 
dotta à dimandar per quanto grande fofse la necefli: 
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tà, do cui fi trovaffe, alcuna cofa da chiunquefi foffe, 
efe gle ne fofle tata offerta, ad ogni fuo potere la ri- 
cufava: confiderava quefte offerte come tentazioni, 
e diceva; cheilyolerledare, altro nonera, ch'i vo- 
lerle torre;d almeno fcemare un preziofo teforo;qual? 
è quello della povertà. Dove pot, òè.da’ comandi de’ 
Superiori; è da altra forzofa neceflità fofle.ftata co- 
ftretta ad accettarquel, che l’era efibito; il: faceva 
col fentimento, con cui un de’ più miferabili Men 
dici accettala limofina, che gli vien fatta; e v'era di 
più, che quefti accetta perfe, ella fiproteftava d’ac- 
cettare per il Comune + Le.cofe della Religione lei, 
mirava, equandoà lei toccava; le maneggiava , co: 
me cofe di Dio, con riguardo, e riferva; come appun- 
to maneggiato havefle cofe facre. Quanto havea à 
fuo ufo, tutto lo confiderava come del Moniftero je 
come tale lo cuftodiva con diligenza ; e ftava fempre 
con l'animo difpotoà lafciarlo adogni fegno; che di 
volerlo, havefsero dato i Superiori. Stava con occhi 
fempre vigilanti fopradi fe., per non havere alcunass 
cofa fuperflua; e fommamente godeva , quando ve- 
deva mancarle lecofe necefsarie, che nonera:così di 
raro; eflendo entrata efsa fcarfamente provedura 
di mobili, e non havendolivello fufficiente à prove- 
derfi : E° ben vero, che il Signore , il qual nonilafcia: 
mai fprovifti que’ fuoi fervi, chelo:cercano inverità; 
la provedeva opportunamente di quanto abbifogna- 
va; mà non più prefto di quel, che vi fi richiedefse.;; 
per far conofcere itiri. della fua providenza, ne. più 
abbondevolmente di quel, che vi volefse ; perch''efsa 
provar potefse:gli effetti della fanta povertà. Mà ve- 
niamo è far comparire più diftintamente co’ rac- 
conto d'alcuni atti particolari quello, che così in ge-' 
merale habbiamo detto del praticar, che mesi lavo. 
onta» 
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lontaria povertà. Ne Monifteri, dove non fi vive in 


comune, havendo-bifogno le Monache-di molte co- 
fe, fono coftrette. à far de Zuccherini,. e provederti 
d’alerifimili cofe, per havere nell’ occorrenze con. 
che ricompenfare chi le foccorrej compativa Suor 
Maria Caterina quefta neceflità } e pregava Dio ad 
aprirla ftrada, per cui introducendofi nel fuo, ia vita 
comune, fi potefse levare; mà non s'indufse però 
mai efsa à cederle , più tofto pativa,e la mancanza di 
molte cofe, e la nota di parer’ incivile, che difcender” 
à far cofe, onde tanto può reftar’oftefa la povertà. 
Quando una fua forella entrò Monaca in S. Loren- 
zo, fece patto feco così. Io non vi manderò mai, per- 
che non hò, che mandarvi; Votaltresì non mi man- 
derete, perche io non habbia da difsuftarvi, con ri- 
cufare quello, che mi mandafte. Diceva, ch'i] man- 
darfi le Suore vicendevolmente prefenti, maflime_s 
diZuccherini, era un'barattarli fenza frutto nifsu- 
no;econ grande fcapito della qviete. Suo Padre, ol 
tre l’efibizioni, che giornalmentele faceva, alcune_s 
volte.trà l’anno portavale denari, con cui potefse_s 
provederfi del bifognevole ; mà efsa con tutti fempre 
l’iftefsa, non li voleva, e li rifiatava con tanta coftan- 
za, chel’amor paterno tanto defiderofo di darle, do- 
po qualche contrafto dovea cedere, e darfi per vinto. 
Le donò 1! Direttore un piccolo Crocefiffo coll’Indul. 
genze ftraordinarie conceffe dal Sommo Pontefice, 
l’accettò, perche così voleva l’ubbidienza ; mà prefta 
fe ne privò. Quando morendo la Sorella Smeralda, 
di cui s'è parlato.altrove, ledafciò un fua Velo, ed un 
Quadretto afsai divoto; havuto efsa quefte cofe , le 
portò fubito alla Superiora, per cui ordine le tenne; 
mà del Quadretto fi privò, al primo udire efservi chi 
lobramava ; c il Velolo confervò , come in depofito, 
riguar- 
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rig a idiaalo , come cofa ferbata à fomento della.s . 
comune divozione del Moniftero. Una fola voltai 
accettò una cofa , che le fil donata, fenza che dimo- 
ftraffe ripugnanza, e fi uno fcapolare, che pofto le, 
fai nel fuo Armarivolo con un polizzino , che diceva, 
guardafle bene dinonricufarlo, perche gle lo man- 
daval’Amore. Fececiò Ja carità d'una Religiofas; 
ch’un giorno l’udì, mentre mirando il {uo già tanto 
lacero, che falva la decenza Religiofa, non poteva 
più portarfi , diceva così:O° A more, ò tiratemi à voi, 
Ò provedetemi: e l’Amor la provide, ifpirando chi 
l’udiva, à fare come habbiam raccontato. Chi poco 
havea, nulla chiedeva, etutto rifiutava, qual penu- 
ria havrà provato in tutte le cofe? farà facile, che» 
ogn’ uno da fe medefimo, fenza ch’ altro fi dica ; il 
congietturi. Delle Vefti non havea fe non quelle, 
che portava indofso, ederano quante fon necefsarie 
per coprirfi, mà non già per ripararfi dal freddo. 
Il fuoletto confifteva in un pagliariccio gche una 
volta era ftato pieno di paglia; mà ora potevafi dire 
pieno di polve; e inun materazzo sì duro, che pa- 
reva fatto per la penitenza, e non perilripofo. Ogn 
altra cofa à fuo ufo era sì fcarfa, e vile, che ben mo- 
ftrava d’efler’ arredo dichibramava ineftremola 
povertà, e godeva ne’ fuoi frutti, che fono i pati. 
menti. Un Rofario di legno, à cui mancavano 
molti grani, un Breviario vecchio; è cui fervivano 
per preziofi fegni alcuni pezzi di carta femplice, era» 
no tutto il mobile della fua Religiofa pietà. Verfo 
il fine della fua vita, mgantre per la gravezza de’ 
fuoi maliera così bifognevole d’ogni cofa, era arri. 
vata ad una fcarfezza sì grande, che nel fuo depofi- 
to non verano che quattro miferi bolognini ; Jaon= 
de quando fi morta, fi d’uopo,; che il Convento; 
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controloftile dell’altre facefse la fpefa per eveliola 
Così povera, e fpogliata, mirava à fpogliarfi fempre, 
eàdimpoverirfi di più, tagliando, e levando quanto 
poteva, fenza che la natura vi dovelse perire je non 
ne dovefse patire la Religiofa decenza. Del vitto; 
di cui era abbondantemente proveduta, non pren- 
deva, fe non quello l’abbifognava per vivere, e fem- 
pre quel, ch’ era il più vile e il più da povero. Delle 
carezze, ch In certe occafioni particolari, come di 
farfi cavarfangue, fi danno, non guftava maai, anzi 
fentiva grandi ifpiacere, che le fofsero date; perche, 
le parevano fuperflue, e contro la povertà. Infer- 
ma, per lei megliori erano que ’ medicamenti, ches 
erano diminor prezzo; e perche n° havea qualche 
notizia, quefti proponeva con più premura al Medi- 
CO) dicendo, chele farebbero ftati più giovevoli, per- 
che erano è lei più convenienti. Fin quando negli 
eftremi fuoi mali fi trattò d’elporre 11 Santiffimo per 
lei, vi fece refiftenza ; perche , difse, quette fono cofe, 
che non fogliano , ne devano farfi peri poveri, come 
me. Al fo luogo i in Dormitorio trovò alcuni Qua- 
dretti afsai divoti; non andò molto, che lilevò tutti, 
lafciandovi folamente un Crocefifso, eun’ Immagi- 
ne, incui fi vedevano efprefli Gesù, Maria; e Giu- 
feppe. Quafi mai andava co lume] per Cafa, e per 
l’ordinario andava col comune del Dormitorio à 
ripofare. ‘Iddio ftefso fecondava quefto defiderio, 
che havea, di non haver fe non puramente il necef- 
fario; ond’ è è, che fe ben mirabilmente la provedeva 
ne’ fuoi bifogni, il faceva in modo, che la provifione 
non havea mai del fuperflu®. Il manifettò elsa uns 
giorno, che fcherzando con una, chela burlava_, 
perche efsendo così giovane, portafse gli occhiali; 
manco male farebbe, diffe, fe co gli occhiali mo) caga 
efli 
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defli bene; mà vi vedo folo quanto ba (ta, coniftento, 
e niente più; e foggiunfe non effere ciò meraviglia 
perche quefto eraloftile, che Iddio ufava feco , di 
darle puramente, e con ifcarfezza quel , che baftava; 
e niente più. | 


Della fua ubbidienza ; e quanto ben) in eMaSef ercitafte. 
CAPO III. 


arena entrò Suor Maria Caterina in Religione, 
che cominciò ad efercitare l’ubbidienza in gra. 
do non così comune adogn’una. Condotta la prima 
fera in Refettorioà cena, defiderofa di fir bene lub. 
bidienza iniftar’ attenta alla lezzione, che vifi face- 
va; e provandodifficoltà, per non effervi ancor’ av- 
vezza, in accompagnare colla refezzione del COrpo; 
quella applicazion della mente; che parevale necefs 
faria; lafciò di mangiare, eleggendo di ftar anzi feni 
za il nutrimento bifognevole, che di mancare all’ub- 
bidienza» A? sì felici principii ;corrifpofero progreffi 
più nobili; e praticando con attenzione fempre più 
grande gli atti di quefta virtù, arrivò adeflere; e, 
d'efecuzione; e di volontà , e di giudizio tutta intera» 
mente dell’ubbidienza. Sommaera la fia dipendeni 
zada’ Superiori, diqualunque forte fi foffero, d in, 
qualunque modo latrattaflero ; un loto cenno bafta: 
vale in luogo d’afoluro comando; tanto che feà for. 
teuditohavefle efpreffamente comandarfi alcuna. 
cofa da chi reggeva, non potea contenerfi sche frà fe 
efclamando, nondiceilt. Ohimè, queftoè troppo! 
con buone Religiofe manco vi vuole. Non paffava 


nel fio concetto per degno d’effere chiamato fegua: 
ce deli’ubbidienza; chiafpettando i comandi de Su: 


perio- 
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periori,non gli haveffe prevenuti coll’ubbidire al pri- 


mo accorgerfi,ch’alcuna cofa yvoleflero. Certi riguar. 


di,e rifpetti,ch'adoprano allevolte i Superiori nel co- 
mandare , come dannofi all’ efercizio d’una perfetta, 


e ben fommefla ubbidienza, le difpiacevano affai,e 


bramava, che feco maffime , non. s' ufafiero ; mà fi 
procedefle con libertà. Per timore di non turbarla, 
quando era inferma inletto, la Superiora le diè li. 


cenza, chefi privafle di non sò qual cofa , dicuiera, 


eftremamente, bifognofa ; mà poi dolcemente per 
amezzo d’un’altra le fece dire, fua intenzione eflere_,, 
che non.fi valeffe di quella permiffione.. Dite, rifpo- 
fe ella, alla Madre Priora, ch’10 prontamente ubbi- 
dirò; mà che la prego ben di cuore è non andar me- 
co così guardinga; e à manifeftarmi francamentei 


{uoi fentimenti ,.aflicurandola, che meno mi difpia-. 
cerà qualfivoglia afprezza de? fuoi comandi, di quel, 


che midifpiaccia il veder, che non mitratti da quel, 
che fono, devo; e voglio effere fuddita di total dipen» 
denza; e foggezzione.  Allecofe tanto comandate 
da’ Superiori, quanto alle volute, è dal prefcritto del- 
le Regole, òddagli ufi lodevolmente introdotti nella 
Religione, havea una prontezza , un’ inclinazione sì 
grande, che granforza havrebbe dovuta fare à fe 
itela, fe nonglihavefle voluto ofservare, ed adem- 
pire. Diceva, che quando udiva la voce de’ Superio- 
ri, che comandafle, ò il fegno della Campanella, che 
chiamaffe, ufcivale di mente ogn’ altra cofa : più 
non fi ricordava di convenienza, nondi rifpetto; più 
non vedeva le difficoltà delle cofe, nonlafua infuf 
ficienza; mà folo le reitava fame per mirare il debi- 


tod’ubbidire; e che ciò non foffe un vanto vano, mà. 


una fincera manifeftazione del fio interno fattaà 
chidovea, 11 provavanoi fatti, che veranoin tutto 
cOn 
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coin Trattava ungiorno co’ fuo Direttore 
delle cofe dell'anima ; quando fonò la Campanella; 
che chiamava al Vefpro; interruppe fubito il difcor- 
fo; e romripendoà mezzo la parola, partì (enza licen- 
zZiarfi , féenza dir parola, come chi opera non perlibe- 
ra elezzione, che opera come:vuole; mà quafi per 
forzofa neceflità, che deve operare come l’impetolo 
porta, e fpinge. Era venuta a vederla la Madre, 
quando ancora era Novizia; mà mentre aperta ap- 
peria la grata, ftavafi percominciar'à parlare; diè fe- 
gnò perla Predica; chein quelgiorno facevafi alles 
Suoré; ‘altro-non' vi volle, perthe effa immediata- 
mente partifle andando fenz’ altfobadate, didire 5; 
à far la fua offervanza. Atto, ch’oflervato dal:Pre- 
dicatore, edificollo tanto; che.non potè contenerfi dî 
non comendarlo molto nella predica | ch’allora fece . 
Quandoero fano’, diceva altempo della fua lunga, 
malattia, fon fempre andata all’ubbidienza y purche 
potefli; e però ora non fento pena ; fe non vi poffo an. 
dare, e mirimetto à Dio. ‘lutto vero; in quanto 
fpetta l’effer® andata puntualiffimamente à tutte, 
l’ubbidienze per il palato, e dirimetterfi allora alle 
difpofizioni di Dio.: mà fallo per quel, ches’'appar- 
tiene all’ efflervi andata quando era fana; poiche (u- 
perando ogni difficoltà, v'andava ancora quando era 
indifpofta. Molte volte le paflavano l’intere notti, 
ch’ ò per gli afpri dolori di capo; chela tormentava- 
no, ò perla toffe ; chela moleftava di continuo, non» 
poteva prendere punto di ripofo ; la mattina però 
fempre con gran prontezza fi levava, ed era ò la pri- 
ma, ò frà le prime, ch'andaffero è lodar Dio nel Co- 
ro. Poche erano quelle fettimane, nelle quali foffle - 
d’ufficio, che non havefle è combattere più co’ ma- 
Je, che colla fatica; non lafciava però mai di dee 
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fuo debito , l’intraprendeva con generofità , con feli- 
cità il profeguiva, e il compiva fedelmente, fupplen- 
do l’afliftenza di Dio, el’amoredell’ubbidienza, do- 
‘ve mancava per l’oppreffione del corpo la gagliardia 
«delle forze. La cecità nell’ ubbidire, ch'è Il pregio 
forfe più nobile della vera ubbidienza ; fil in Suor 
Maria Caterina pari alla prontezza ; poiche non» 
guardava; fele cofe comandate foflero convenevoli, 
ò nd; felefapefle fare , ò pur ne fofle affatto inefpere 

«ta; fe più duraffe la forza del comando; ò pure fe per 
la mutazione delle circoltanze fofle celata; attende- 
va folamente ad ubbidire.. Havea cambattendo co” 
fuoi mali condotta la Quarefima del 1697. fino al 
Giovedì Santo, oflervandola fin’ allora con ittento 

‘grande, e con pena indicibile, perche quel giorno fe, 
l'enfid una guancia; volle 11 Medico, che mangiaffe 
da graffo; nonoftante la fantità deltempo, la vici. 
nanza di Pafqua; la piccolezza del male, cofetutte, 
che pareva concorreflero ad ifcufarla dal fottomet- 
terfià quel? ubbidienza; ubbidì fenzane purdire, 

‘una parola in fua diffefa; foggettando pienamente» 

«il fuo gufto, e il fuo giudizio al volere, e giudizio del 
Medico, che in quel fatto era fuo fuperiore. Havea 
un grand’ abborrimento al far cofe dolci, enon ne, 

‘havea mai fatte) fe non inquanto alle volte, ò per 
ubbidienza, ò percarità havea ajutato ad alcune, 
che ne facevano; mà fenza badare , come fi manipo- 
laffero , quali ingredienti vi voleflero, e cofe fimili, 
perloche non fapeva punto farle, e non poteva met- 
terfià farne fenza pericolo gi perdere la robba, la fa- 
tica,eil tempo. LaSuperiora, mentre una mattina 
andavain Coro, tettoall’improvifo comandolle, che 
facefle alcune ftellette di Marzapane. Era l’oraim. 
propria, infolito il comando, la cofa oltre la fua capa- 
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gas à nulla però mirò la cieca fua ubbidienza', chi- 
nò il capo; andò, efeguì il comando, e con felice riu- 
fcimento, contro quello; che poteva ragionevolmen» 
tefperarfi:' Fùoflervatin, che contro lo ftile pratica- 
‘to comunemente dall’altre, nell’entrare in. Chiefab 
non baciava la terra, fimandofi da chi l'offervarar, 
che ciò non potefle etere fenza:qualche gran mifte. 
10; le dimandò, perche facefle così; perche; rifpofeu, 
la Madre Priora quando già 11 caposì fieramente 
“mi doleva y mi comandò di farlo; e tipigliando que- 


fta, ch'effendoora mitigato quelgrandolore ; non» 


x 


era più tenuta à quel comando; replicò. francamente 
à Jel non toccare l’efaminartanto; e non volervi sì 


‘fatte confiderazioni, dove (i tratta d’ubbidienza. Mi 


refta da raccontare un fatto; che abbracciando vari 


‘atti d’ubbidienza da efla praticati metterà. tutto:in- 
‘fieme fotto degli occhi quanta foffe la fua dipenden- 


za, quanta la fua prontezza, quanta lafua annega- 
zione dtvolontà, e digiudizio in ubbidire. Gia ta 


«detto , come sul bel principio del {uo Noviziato ‘co- 


minciò à patire degli occhiin modo, chefi temeva, 


non perdefle la vifta deltutto: Stimò la Maeftra,, 


che con un bottone di fuoco fi potrebbe divertire la 


fluffione; che cagionava il male; e.così ovviare. ad 
“ogni pericolo; e ò per tenercelata la.cofa ;ò peraltro 


qualfifia rifpetto, determinò di darglelo effa, fenza 
chiamar altro Chirurgo, colle proprie mant;: chia- 
matala dunque da parte , con un carbone accefo 
s'accinfe all'opera: non oftante la ftranezza!diquel- 
la gran fimplicità così chiara , e patente, s'acciecò la 


‘buona Novizza, e fi fottopofe à quanto la Maeltras 
‘voleva. Rimafe perla fcottatura piagatala. carne, 


ch’inafprendofi le cagionava non piccolo dolore jcon 

pericolo, che non rinfaneffe coll’indignarfi qualche 
È ner- 
oa 


a 
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nervo attratta, e ftorpia. Effa però nont iflettendo 


punto aciò, che pativa, neà quel; che poteva avve- 
aigle, badava folo ad ubbidire; finalmente la Mae- 
ftra da fe Rella ordinò, che s'applicafle à chiuderla, 
piaga; mà quetta nel chiuderfi lafciò la cicatr ice, che 
offervara poi mentre fi falafava , dalle Suore , fi ca- 
gione,che diceflero eflerfi da lei tradita la Religione, 
fingendofi fana , mentre portava fegni tanto chiari 
delle fue antiche Indifpofizioni; poteva difenderti, 
con manifeftare il vero; mà perche $° simmaginavas, 
che ciò farebbe contro la volontà di chi una volta, 
l’havea governata , tacque fempre ;, fopportando per 
imolci anni quella confufione, affine di non mancar 
punto a’ doveri dell’ ubbidienza. L’anno poi 1689., 
mentre era Infermiera, vedendo il Medico, che las 
curava, non eflerle tati giovevoli tanti medicamen- 
ti già applicati; giudicò eflere neceflario , che fe l’ap- 
plicafiero due bottoni di fuoco , unoalla cofcia, Pal 
tro al braccio; le penetrò fin’ all’intimo del cuore» 
quefta rifoluzione; così abborriva la fua natura una 
«rimedio tanto odiolo; pure fenza replica fi fottomi- 
fe. L'operazione fi fece Il primo Venerdì di Marzo, 
ch’ in queft’anno cadde a’ quattro del Mefe;e con la 
memoria di ciò, chein uno di que’ Venerdì haveays 
: tollerato per ubbidienza il Redentore, tenne così be» 
«nein freno l'umanità , che per quanto ricalcitraffe_, 
dovette foggettarfi anch” effa, e collo fpirito infieme 
facendo l’ubbidienza,, non la suaftare con alcuna di- 
moîtrazione efteriore di ripugnanza . Non poffo qvì 
«per ultimo tralafciare di norare alcune cofe, che ac- 
.cadderono, nelle quali parve, che Dio con fegni non 
del tutto ordinari voleffe dimoftrare quanto accetta 
. gli foffe l’ubbidienza diquefta fua ferva. La PERA 
-fia quella, che le fuccedette con quel Sacerdote, che, 
come 
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Rab fi diffe, il primo n’approvòlo fpirito; lo riferi 
rò colle ftefse fue parole, per darle maggior pefo. 
Dice dunque così. Finita la conferenza, che durò lo 
fpazio di quattr’ ore ben compite, le difli, che frà 
qualche giorno mi ferivefle, quanto ella provafles 
dopo tal conferenza ; equefto attine, mediante la Di- 
vina Mifericordia, di conofcere più precifamente 
gli eftetti d’un vero fpirito, giacche m’avvifa 8. Gio- 
vanni: probate an Spiritusex Deo fit; an non. Mi rifpo- 
fe francamente, che non fapeva fcrivere; e in fatti 
era così; mà io allora dubitai, che per modeltia , ò 
per qualch’ altro rifpetto dicefle quelto ; e però di 


«nuovo le replicai, che ubbidiffe; ripiglid ela, che, 


toccava al Signore à far’ una delle fue belle opere_,; 
perche veramente non fapeva fcrivere : accettò l’ub- 


.bidienza, e partita da me, pregò una fua Conforella 


ad infegnarle dì formare le lettere, e inquell’ ifteflo 


. giorno ne fcrifle alcune in una carta pergamena, che 


preflo di me confervo ben formate, ech’ hanno del 
prodigiofo; & incapo àtre giorni difuo pugno mi 
fcriffe lo ftato dell’anima fua in carattere altrettan- 
tointelligibile, quanto ch’ammirabile, vedendofi in 
eflo l’opera di Dio , perch’ umanamente parlando, in 


.cosìbrevetempo non poteva difporfi à tanto. Così 
«egli. Quafiogni volta, ch’ entrava di fettimana à far 


gli ufficrimpottile dall’ ubbidienza, era così fiacca, 
che pareva:non potefle reggertfi in piede; pure co- 
minciandoli, fifentiva da forza fuperiore rinvigori- 
re, e poteva farli tanto bene, quanto li facefle ogn’ 
altra delle più fane ; e robufte. Molte volte accade- 
va, che le facende dall’ubbidienza ingiunte voleffero 
molto tempo, ed ella fene trovaffe in grande ftret- 
tezza, e penuria; s'accingeva nondimeno farle, e» 
in modo, ch’ elsa medefima non fapeva dirlo; in bre- 

vifimo | 
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viffimo fpazio faceva quanto pareva appena poteffe 


farfiin molte ore. Alle volte non fapeva punto fare 
le cofe comandate, come accadde dello fcrivere, e 
del far lecofe dolci già accennate; pure intrapren- 
dendo, fenza fcufarf1, è farle per ubbidienza, le veni- 
vano ben fatte quanto poteffe farle ogn’ altra , ch’ot- 
timamente le fapeile. Alfine della fua ultima ma- 











la 


tia acquiftate fono pro» 
te con li fuei contrari]. 


“ maturalmente più inclina« 
to. Decimo da qualià fuo 
parere fij interiormente__s 
mofso; & inclinato dallo 


fercitio di virtà fi riduce 

| d’offeruanza puntuale de' 

| vot» e del proprio inftitu» 
to. 


«CAPITOLO V. 
E[fame dell'Oratione Men: 


tale. 
Ell' Oratione menta= 
(A le deucfi  principiar, 
Teffame circa la materia 
@rdinaria dell’ Oratione 
cioè 


ono à quali virtù fi' fente. 


Spirito Santo. Aquefoef= 


11 eafhewa la febbre, era prefa pari- 


o, che ne effa fapeva con 
», ne il Medico per quan- 
1 potè mai capirne la rea» 
rla conaltro, che con una 
di così penofo, ele recava 
raleimpoflibile la natura 
Una fera, mentre le ve- 
1 Confeffore, che forfe_» 
Suor Maria Caterina fate 
re à quefto male, che cefli 
rni. Il feceella femplice- 
‘dell’ubbidienza, coman- 
e non tornafse mai più. 
s animato dalla virtù dell’ 
», che fubito l’acerbità di 
‘e finche vifse, ef per 
ò mai più à moleftarla . 


Ila modeflia , e ritiratezza, 
confervarla. 


CO IV. 
è 


A purità fi prende, e particolarmente per la mon- 
L dezza da ogni fozzura di fenfo, e univerfalmen- 
te per la lontananza da ogni forte di colpa : fù ella, 


pren- 
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comefidiffe,il 


primo n’approvò lo fpirito; lo riferi. 


rò colle itefse fue parole, per darle maggior pefo. 
Dice dunque così. Finita la conferenza, che durò lo 
fpazio di quattr’ ore ben compite, ledifli, che frà 
qualche giorno mi ferivefle, quanto ella provafle 


dopo tal conferenza ; equelto affine, 
vina Mifericordia, di conofcere=® 


gli effetti d’un vero fpirito, gia: 
vanni: probate an Spiritus ex De 
fe francamente, che non fapey 
era così; mà io allora dubitai, 
per qualch’ altro rifpetto dicef 
‘nuovo le replicai, che ubbidiffe 
toccava al Signore à far’ una d. 
perche veramente non fapeva fi 
.bidienza , e partita da me, preg 
ad infegnarle di formarele lette 
giorno ne fcrifle alcune in una c: 
preflo di me confervo ben form 
prodigiofo, & incapo àtre gio 
ferifle lo ftato dell’anima fua in 
tointelligibile, quanto ch’amm. 
eflo l’opera di Dio, perch’ uman 


«Così brevetempo non poteva dii 
cegli. Quafi ogni volta, ch’ entra 


gli uffici impottile dall’ ubbidien 
che pareva: non potefle reggetfi 
minciandoli, fifentiva da forza ì 
re, e poteva farli tanto bene, qu 


mediante la Di... 


cioè fe fij il conofciment 
roprio» piangendo, e ;po 
derando la gramità in pe a 
cati propri) ftimolan lofi 3° 
uefto conla confideratio | 
ne delli quattro noti s' 
oconla compafsione della 
vita di Chrifto Signor no- 
‘ftro (che è l’effercitio pro» 
prio ,8 ordinario de pena 
cipianti) ofe fi effercita ne 


- Ja cognitione di Dio pur | 


gando l’anima dalle pacs 
ni mediante l’effercino d DI 
la vittà 3 valendofi perciò 
dell'imitatione delle virt 
di: Chrifto Signor Noftra | 
(tato chiamato:de mi 
via illuminatiua ) ope 
premeflo 1° eflercizio delle 
- vietàfi occupa invnire l'as 
nima fua con Dio mediate 
te liaffetti, &attidi Nt 


a vu UZii a 
altra delle più fane, e robufte. Molte volte accade- r 


va, che le facende dall’&bbidien 


zaingiunte voleffero 5 


molto tempo, ed ella fe.ne trovaffe in grande ftret- 
. 9 . * x 

tezza, e penuria; s'accingeva nondimenoì farle, e» 

in modo, ch° esa medefima non fapeva dirlo; in bre- 


viflimo 
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viffimo fpazio faceva quanto pareva appena poteffe 


farfiin molte ore. Alle volte non fapeva punto fare 
le cofe comandate, come accadde dello fcrivere, e_> 
del far lecofe dolci già accennate; pure intrapren- 
dendo, fenza fcufarfi, è farle per ubbidienza, le veni- 
vano ben fatte quanto poteffe farle ogn’ altra , ch’ot- 
timamente le fapelle. Alfine della fua ultima ma- 
lattia; mentre le crefceva la febbre, era prefa pari- 
menti da un male così ftrano, che ne effa fapeva con 
ifpiegarfi darlo ad intendere, neil Medico per quan- 
to vi (tudiaffe attorno, non potè mai capirne la rea» 
qualità; e non fapeva ajutarla conaltro, che con una 
fterile compaffione. Era poi così penofo, ele recava 
tantotormento, che parevaleimpoflibile la natura 
durare poteffe à tollerarlo. Una fera, mentrele ve- 
niva, vi fi trovò prefente 11 Confeffore, che forfe» 
ifpirato da Dio : sù, difse, Suor Maria Caterina fate 
cuore, e con fede comandate à queflto male, che ceflì 
d’affliggervi, e più nontorni. Il fece ella femplice- 
mente; e feguendo il moto dell’ubbidienza, coman- 
dò al male, che cefsafse , e non tornafse mai più. 
Quefto femplice comando, animato dalla virtù dell’ 
ubbidienza, fil così potente, che fubito l’acerbità di 
quel dolorofo male fvanì; e finche vifse, ef per 
molte fettimane, non tornò mai più à moleftarla . 


Della fua illibata purità , e della modeftia , e ritiratezza, 
cb’ ufava per confervarla. 


CAPO IV. 
è 


A purità fi prende, e particolarmente per la mon- 
15 dezza da ognì fozzura di fenfo, e univerfalmen- 
te per la lontananza da ogni forte di colpa : fu ella, 

pren- 





















ve dii = - = 
nen y —- 





— 


eli 


sn 














= = 


ir 


= 
Ser =. £ 
ione 


ke - 
a 
“ce 


==> 
—— 


lr 
== = 


x . 
= sche 
- ===, z 
= on _ 
e N 


160 
prendafi è nell’uno; ò nell’altro di quefti fenfi im Suor 
Maria Caterina, grandemente comendabile. Inu 


quanto Importa la lontananza da ogni forte di colpa : 


attefta chi perquefti ultimi anni in’ hà havutala di- 
rezzione;, che quandola prima volta glirefe un pie- 
niflimo conto della fua cofcienza notò ; ch'il più:gra- 
ve-de’ falli da let commeffi ;era tato illafciarti traG 
portare da’ primi moti di fdegno a’ sfoghi di rifenti. 
mento non regolato, che non arrivando, è per laloro 
leggerezza; ò per l’imperfezzione della libertà; cons 
cui facevanfi yà colpa grave; ne fegue, che conferva: 
ta havefle fin’à quel punto l'innocenza ricevuta ifel 
Santo:Battefimo. Pregio quanto più bello, tanto 
più raro; maffime in giovane d’afpetto avvenente, 
di giudizio pronto, di natura fanguigna: ftata poi nel 
fecolo, dove ogni cofa provoca al peccato; non folo 
ne’ primianni, quando perla tenerezza dell’età ap- 
pena pare, chefi fappia peccare, mà fin’altem po di 
una matura gioventù , quando peril'bollor del fan- 
gue, e per l’ardore delle paflioni è più grande il'peri: 
colo di cadere. Entrata poi in Religione, lontana.4 
dagl’ incentivi, e difefa dalla fantità del luogo; non, 
fu gran cofa , che mantenefse quella nettezza di cuo: 
re, che confervata havea in mezzo 2° pericoli del 
Mondo; fi ben grande il perfezzionarla in modo, 
che per animar’ una, la quale n’havea di bifogno po- 
tè dirle poco tempo avanti, che morifle, di non eflere 
confapevole à fe fteffa d’haver mai comeffo ,dache 
fatta havea la profeflione, fin’ è quell’ora ; alcun pec. 

cato veniale deliberatamente; e appofta. Di quelli, 

che fi fanno fenza pienatieliberazione, e puramente 

per fragilità della noftra fiacca natura ; fenza dubbio 

ne commetteva x noneffendoalcuno, che nevada, 

efente; mà accorgendofi d’efser caduta; moftravas 

bene 


è 


16r 

bene d’efsercaduta almodo, che cadono i Giufli, 
de’ quali parlando lo Spirito Santo, difse, che fepries 
in die cadit justus; mà altrettante volte furgit; così fu= 
bito fi follevava, domandandone perdono à Dio,con= 
fefsandofene il più prefto, che poteva, fenza però 
fcrupoleggiare, fenza anguftiarfi foverchio; mà con 
pace, e tranqvillità, qual'è quella, che nafce dallo 
ftefso dolore del peccato , quando è conceputo, come 
fideve. Era una delizia il veder, come dal male, 
che fatto havea, fapeva coninduftria celefte cavar 
del bene, e del bene, che fuperava d’afsai il mal già 
fatto; cioè à dire: Cognizione più viva di fe ftefsa: 
Ammirazione della Bontà Divina, che la fopportafs 
fe: Dolore dell’ offefa, che fatta havea ad una tanta 
Bontà: Rifoluzione d’efsere più guardinga inavve. 
nire: Umiliazione, con cui annientandofi è piè di 
Dio; dimandavali mifericordia, e perdono : Godi. 
mento finalmente dell’abbiezzione, in cui la pone- 
vano quelle fue cadute, maffime quando fofle tata 
offervata nelcommetterle. Diceva, ch'i noftri man» 
camenti tolganol’onoreà Dio; il tolganoà noi. Per 

uantoiltolgano à Dio, doverfene haver” un dolor 

ommo: per quanto il levano à noi doverfene haver? 
un piacergrande; perche così ancor da effi fiam? aju- 
tatià far quello fpoglio di noi, ch'è neceffario per far” 
acqvifto di Dio. Inquanto per purità simporta la» 
mondezza da ogni fozzura di fenfo. Ne meno un, 
neo potè mai ofservarfi in lei , che n’appannafse pun- 
toilcandore. Fecei fuoi sforzi l’Inferno; afsalendo- 
la con fantafmi immondi, e con laide foggeftioni ; 
mà facendo efsa fempre®enerofa refiftenza ; non, 
che annerirla, fervirono è maggiormente purificat- 
la. Era perle frequenti vittorie ottenute divenuta 
così fiperiore allo fpirito dell’impudicizia, ch’ins 
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quetti ultimi tempi 1 luci lufinghevoli aftalti non lai 
moveano, com'è Sio lito, à feguirli, mà sì ben’à fuggir- 
li,eadhaverli in grand’ orrore. ftravafi ancor 
più quetta fuperiorità dal perdere, che faceva alla 
fua-prefenza il maligno le forze, e l’ardire anch'in, 
ordineà gli altri. Il mirarla , non che movefle fenti- 
menti cattivi, eccitava à modeltia, e l’accoîtarvifi 
ferviva ad eftinguere ogni rea fiamma , che fi fofse, 
apprefa nel cuore. Già vedemmo, comeda’ primi 
fuoi anni dedicò con voto allo Spofo Celefte la fuas 
Virginità , e quanto fedelmente gle la confervafse fin 
colà nel fecolo: colla ftefsa, e maggior fedeltà glela 
mantenne nella Religione, guardandofi con ogni di- 
lisenza da tutto ciò, che potefse punto macchiarla; 
ed abbracciando tutto quello , che potefle fervire à 
far , che non folo rimanefle pura, edillibata, màdi. 
venifle fempre più fplendida, ed illuftre. Una gran 
caltità fempre è accompagnata da una gran mode- 
ftia, eda una gran ritiratezza , che fervano per ador- 
narla, e per cultodirla. E quella di Suor Maria Ca- 
terina non era fenza corteggio di quelte degne Com- 
pagne, ecuftoditrici. La modeftia , la faceva inogni 
tempo [piccare ein tuttiiluoghi, negli {guardi, nelle 


parole, ne’ gelti,ne'portamenti. Andava con tal rego: 


la, ch’ogni fuo pafso pareva fatto à norma della gra» 
vità, fenza fare ftrepito, fenza rumore,fenza mai per 
qualfifia urgenza fcomporfi .. Nel parlare era cautif- 
fima,non folo guardandofi dal difcorrere di cofe, che 
ancor fol da lontano potefsero offendere la mode- 
ftia; mà parlando fempre.con maturità , fenza ecce- 
dere la moderazione, ferìiza alzare troppo la voce,» 
fenza mai rraferedire alcuna di quelle regole, che» 
vogliano offervarfi à parlare con religiofità, e mo». 
deftia . Mà dove più appariva la fua modeftia, ina 
negli 
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- negli occhi, che forio appunto il trono proprio della 
modetftia, tenuti fempre indovere, ed à regola. Non 
voltarli leggermente per qualfivoglia ftrepito, che 
fentifle, ò per qualfivoglia accidente, che occorefle, 
non permettere guardafsero curiofamente, ò vana- 
menta fi divertifsero, non dirò in Chiefa , in Refet- 
torio, ò luoghi fimili,, dove pareva non gli havefse, 
mà in Giardino ftefso, dove pure gli teneva ad ubbi- 
dienza; ederano alcunianni, che frequentemente, 
v’andava, vi ftava, vi pafseggiava , e mai non havea 
veduta la vicina Torre delle Monache di S. Gemi. 
niano, tanto fottola vifta, che pare non fia poflibile 
capitar’ ivi, e non vederla; e pure non l’havea vedu- 
ta, e veduta non l’havrebbe forfe mai, fe mentre un 
giorno recitava l’Officio in quel luogo con un’ altra; 
quefta eccitata è divozione dal canto; che facevano 
certi Uccelletti sù quella Torre, non gle l’havefse_s 
nominata, che allora come fvegliata da unlungo,e 
profondo fonno, alzò gli occhi, la vide,e moftrò gran 
meraviglia, come chi vede oggetto non più veduto, 
e che tutto all’improvifo gli comparifce d’avanti. 
Uomini, non n havea mai guardato veruno fifsa» 
mentein faccia, e potè dire coll’occafione, che heb- 
be à farnel’abbozzo d’uno con un carbone, non fa- 
‘pere, fe fofse riufcito , perche non potevafi giudicare 
fe fofse ben fatta la copia dicofa, di cui maierafi ve- 
duto l’originale. Havea poi in quefto acquiftato un? 
abito, e una facilità così grande, che punto non vi fa» 
ticava. Il palesò ella ftefsa, quando ofservata, ch’in 
una tal funzione fattalè attorno dal.Medico, mai 
non l’havea guardato. Pr togliere la meraviglia, 
ch’altre ne facevano, non negò il fatto, che non pote- 
vafi, per efser ftato troppo manifefto; mà difse non, 
efsere ftata gran cofa ; perch’avvezza à non guardar” 
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abmo fin dalla fua fanciullezza , non durava più fati+ 
ca ad aftenerfene. Furono ancor grandi effetti di 
modeftia quel rompere, che fece nella Cafa paterna, 
quel Bambino; che ftando efpofto ignudo alla vifta 
di tutti, poteva pregiudicarle ; e quel tenere che fece - 
lungo tempo nafcofto nella Religione un divoto 
Quadretto, incui yedevafi Gesù Bambinodipinto, 
mà non coperto ; e interrogata perche no’l mettefse 
in vifta: perche, difse, nonviftà bene, eà giudizio 
della fua modeftia nonvifarebbe maiftato bene; 
fe alcune delle fue Compagne non l’havefsero fatto 
da un Pittore coprire, ch’ allora ftimò vi ftafse bene, 
e lo mife, dove appunto potevafi vedere da tutte. 
L'altra Compagna , e cuftode della caftità è la ritira» 
tezza , ofservata da Suor Maria Caterina ancor’ efsa 
con cura non ordinaria. Non fù mai veduta fulla 
porta, fe non una, ò due volte, ch’il comando afsolu- 
to della Superiora vela condufse. Alla grata nono 
andava mai, fe non per neceflità, ò per debito di con- 





‘ venienza tanto ftretto, ch'uguagliafse alla neceffità ; 


procurava poi di sbrigarfene il più prelto, che potef- 
fe, eciò maffime quando veniva l’ora ‘id’andare ina 
Chiefa àlodar Dio: parevale una grand’ improprie- 
tà, ch’una Religiofa fitrattenefse à parlare con gli 
uomini, in quel tempo, ch’il fuo debito la vorrebbe» 
a tratrare con Dio. Per quefta (tefsa cagione non. 
havrebbe voluto, che le feltes’aprifsero le grate, ed 
efsa guardavafi bene in tali giorni di nonandarvi; 
perche , diceva, parere una certa fpezie di furto il 
torre quel tempo, ch'è fuo,è Dio per darlo alle Crea. 
ture. Nell'ultimo della fia vita havea avvertito, 
che crefceva il numero delle perfone, ch’ andavano 
à vifitarla, mercè che è mifura del trapelare, che 
faceva la notizia delle fue virtù, crefceva il dea 
i 
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divederla; edera tanta la fua amabilità , e tanta 
l’edificazione, che dava col fuo modo di trattare, 
che quando riufciva ad alcuna il fentirla una volta, 
vie più s'invogliava di vederla di nuovo. S° era però 
rifoluta diritirarfi affatto, e già l’havea conferito 
col fuo Direttore, per havernel’approvazione; mà 
prima di poter mettere in efecuzione quelto nobil 
difegno , fi forprefa dall’ ultima malattia , che l’im- 
pedì il dare quefto bell’efempio di religiofa ritira- 
tezza. Spefse volte, maffime quando la chiamava- 
noalle grate, diceva ancor colle lagrime à gli occhi, 
per il dif{piacere, che fentivainandarvi: 10 voglio in= 
cantonarmi, voglio fepellirmi, non voglio, che più 
veruno del Mondo mitrovi. Occorfe, che quando 
fi mefsa in Infermeria le toccafse unletto, ch’ ap- 
punto erainun cantone; prefe ciò per fegno, che 
Dio havefse udito i fuoi votije ch’ in tal modo volef: 
fe adempire i fuoi defideri; n’efultò per giubilo, e 
à chi confapevole de’ penfieri, che havea, andava à 
vederla, diceva con fomma allegrezza : mirate come 
bene mi fon’ incantonata ; fia pur lodato Dio: Io ftò 
meglio qvì, e più volontieri, che non peri parlatori, 
e alle grate. Dagliuomini, benche havefse tanta» 
facilità è non mirarli, quanta habbiam veduto, fi 
guardava , come altri fi guardarebbe da cofa, da cui 
temefse di non retar’ infetto, d avvelenato. Ne bi. 
fogni , che havefse havuto de’ Serventi del Monifte. 
ro, ò di qualche altro, efponeva loro le fue inchiefte, 
non da fe, mà per qualch’ una delle più vecchie. 
Diceva, che Dio fe la prende terribilmente contro 
que”, ch’ ufando troppa fYmigliarità colle file Spofe, 
ardifcano d’inoltrarfi con efse più di quel, che con- 
venga con perfone già confecrate alla Divina Mae- 
ftà. Dover però ftar ben’avvertite le Religiofe dî 
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non dar’ occafione ad alcuno d’eccefso tanto difpia» 
cevole al Cielo; altrimenti farebbero come partecipi 
della colpa, così ancora à parte della pena. Solamen- 
tel’ubbidienza l’afficurava; e quando quetta v’en- 
trava, andava franca, e non temeva di nulla. Il gior- 
no, che fi veftì fua Sorella, fornita la funzione , i-.Pa» 
dre, ch’era ftato alla felta con alcuni fuoi A mici, paf- 
sò con efli alla grata , tacendo iftanza, che fi regalaf: 
fero con qualche galanteria. La Madre Priora ordi- 
nò à Suor Maria Caterina, ch’andafle ; e foddisfacef= 
fe al Padre; andò, ubbidì, fece quanto dovea, non» 
dirò fenza guardare, fenza vedere, fenza difturbarfi, 
mà fenza ufcir mai dal gabinetto del fuo cuore , do- 
veintanto,ch'il corpo attendeva à quel materiale 
fervigio, lo {pirito dolcemente fitratteneva co’l fuo 


Signore. Nel raccontar poi; che dopo fece quefto 


fucceflo al fuo Padre Direttore: ò Padre, replicava, 
e pareva non fapefle faziarfi di dirlo, come vanno be- 
ne le cofe, come vanno bene, quando fi fanno per ub- 
bidienza. | 


Della fua mortificazione, e del diftacco da tutte 
le cofe mondane . | 


CAPO V. 


* Cagione delle gravi indifpofizioni , dalle quali 

fi quafi del continuo travagliata Suor Maria 
Caterina, non bebbe campo di poterfi efercitare nel- 
Yufo di quelle penitenze ,.. nella pratica di quelle» 
aufterità, alle quali pei altro l’havrebbe portata la» 
generofità del fuo fpirito; mà dove quefte mancava. 
no, fuppliva effa conuna continua mortificazione» 
de’ fuoi fenfi, con un’ affidua annegazione della pro- 

pria 


wi 
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pria volontà, é con un’invitta pazienza in tollerare; 
quanto l’avveniva di contrario. Era in quefte cofe_. 
tanto attenta, che non lafciava paffar’ occafione, ò 
grande, Ò piccola di praticarne alcuna, che pronta- 
mente non l’abbracciafle; onde vicina alla mortes 
potè dire fenza efitazione veruna, dinon haver mai 
conofciuta in fe inclinazione, è di genio, è di volon: 
tà, d d'amor proprio; che non havefleà tutto fuo po- 


‘ tere reprefla, econtrariata. Mà vediamo, co'l veni. 


rea’ particolari, fe vi fia fondamento di credere uns 
detto, che per altro pare, che habbia dell’incredibile. 
In quantoal negar, che faceva a’ fuoi fenfi ogni fod- 
disfazione, da quel, che già s° è detto può raccoglier- 
fi:l rigore, che in ciò ufava ; certo è, che non permet 
tevaà gli occhi uno fguardo fuperfluo, all’ orecchio 
1’ udire una vanità curiofa, alla lingua lo fcorrere, 
in una parola di fuo guito. Alla gola negava ogni 
folletico , sforzandola è prender con maggior pron- 
tezza ciò, che più le difviaceva. A’ fe fteffa negava 
ogni comodità , cercando fempre le fcomodità mag» 
giori, e di maggior mortificazione. Se voleffi dimo- 
ftrar vero tutto ciò col racconto particolare de’ fatti, 
oltre che farei lungo, farei forfe ancor nojofo; ne_s 
fceglerò dunque folamente alcuni, che mi pareran- 
no più degni,e gli riferirò,racendo degli altri. Quan- 
do, ed era aflai frequentemente, prendeva medicine, 
per amare, ed ingrate, che foffero , le prendeva è for- 
fo, à forfo, come fe foflero ftate dolci, e di delicato 
fapore; l’ifteffo faceva quando ne’ cibi trovato havef- 
fe mofche, è altre cbifeize di fimil forte; e è chi fe 
ne tupiva, levava lo ftupBre con dirle, non haver' in 
ciò gran merito; perche non v’'havea gran mortifica- 
zione; à cagion, che immaginava efferequelle cofe 
condimenti dovuti alle vivande ; e però e 
ofe. 








































168 
ftofe. Fùdata una volta per errore la fua parte ad 
una vecchia Converfa, ch’ accortafi non'efler fua_, 
non volle finirla; mà quel, che lerimaneva pieno di 
fordidezze in modo, che metteva naufea , lo pofe al 
luogo di Suor Maria Caterina, che abbracciata quel 
la bella occafione di mortificarfi, mangiò tutti que’ 
rimafugli coll’ifteffa avidità , con cuì altri mangiata 
havrebbe una ben guftofa, e delicata vivanda. Patie 
va di continuo un gran dolor di fianco, che quando 
ftava inginocchiata facevafi fentire molto più fiero, 
coll’ appoggiarfi havrebbe potuto in gran maniera 
mittigare quella moleftia; mà nonera vero, che vo- 
leffe dare à fe ftefla quel follievo; ftava però fempre 
inifola, godendola tutta intera quale gle l’ arrecava 
quel grave dolore. L’eftate non ufava mai di ripa- 
rarfi dalle mofche, edaltri animaletti; ne pativa, 
fenza punto muoverfi la pena, quanto più nojofa, 
tanto à fe più grata; perche cosìera più contraria al 
fuo fenfo. Se tanto fi Suor Maria Caterina accu-= 
rata in mortificar’ i fuoi fenfi, il fil ancorforfe più în 
motrtificar le paffioni, come da’ fatti, che qvì fi nar- 
reranno ; fcelti trà molti, fi farà chiaramente palefe. 
La paffione, ch’ in lei havea maggior forza era l’ira, 
e però con particolar diligenza attendeva alla mor- 
tificazione dell’ira, edi mortificazione dell’ira faran- 
notuttigli atti, chegvì apporterò. Servendo inta- 
vola, accadde, che per inavvertenza ditribuifle le. 
vivande alle Suore diverfamente da quel, che do- 
vea. Qualch’ una, ò fofle per rifentimento, ò fofse_» 
per zelo, diffe di quefto shiglio cofe affai, e di biafi- 
mo fuo grandiffimo. Qundo Dio la'preveniva co’l 
foccorfo della fua grazia fenfibile, in cole fimili pun- 
to nonsalterava, e colla parte fuperiore anche. l’in- 
feriore ne giubilava;. mà quando nonera così preve- 
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nuta,s'accendevain modo yche fe nonà forza d’una 
veemente violenza, che facefse à fe ftefsa, non fareb- 
befi potuta contenere dentro a’ limiti del dovere. 
Così fi quefta volta: fi commofse altamente, e do- 
vette ben porre in atto il vigor tutto della {ua virtù, 
fe volle trattenerfi di nonufcire in rifpofte non con- 
venevoli; quali le sà fuggerire un’ ardente paflione, 
quandoè fortemente accefla; tacque però fempre_, 
ne diè al di fuori fegno alcuno dell’ interna alterazio- 
ne, che fofse colpevole; non parendole però d’haver? 
abbaftanza reprefsa la paffione; per trionfarne dun» 
que di più, volle far qualche cofa ; che fervifse ad ab- 
batterla meglio; fovvenutole pertanto, ch’ alcuni 
giorni prima; da chi havea più fervidamente parla- 
to,l’eraftato chiefto non sò qual fervigio, andò lo 
ftefso giorno à farglelo; e fi trattenne feco coll’iftef. 
fa giovialità, eco gli ftefli fegnì di cordiale affetto, 
ch’ufato havrebbe, fe fofse (tata trattata da lei colle 
finezze più obliganti d’un’efqvifita carità. Vi fa 


una Superiora , che per parere anche di perfone au-. 
torevoli fi mife di propofito à provarla, e havendone. 


occafione, è non n'havendo, ein publico, e in priva» 
to; orainun modo, orainun’altro la mortificava, 
la riprendeva, la rimproverava, la trattava da inuti- 
le, dicevale, ch'era una difapplicata, e moftrava 
molte volte d’abborrirla come illufa , e faceva tutto 
ciò tanto bene, che pareva il facelse da vero; e che, 
così fofse , il credevano molte, e maflime la ftefsa, 
Suor Maria Caterina. Un mododi procedere sì con- 
tinuo , sì lungo, non può dd meno, che non facefse, 
qualche commozione di f@&gno in un’ animo tanto 
facileà comuoverfi; pure non ne diede mai efterior- 
mente alcun fegno, non lamentarfi, non rifpondere, 
nonifcufarfi. Al più le pafseggiava alle volte una 
De rofso- 
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Ivivto più carico fu'l volto , e l’ufciva qualche lagri- 
ma dagli occhi ; mà ciò non pregiudica già punto alla 
gagliardia di quella virtù , con cui reprimeva fe itef- 
fa, fapendofi , che quefta hà perifcopo il far l’animo 
noninfenfibile, mà tollerante. Il reprimere lo fde- 
gno non è mai forfe tanto lodevole, come quando 
loccafione di fdegnarfi viene dagl’ inferiori; € dagl” 
inferiori nacque quella , ch’ora foggiungo, nella qua- 
le così bene fi vinfe. Mentre una volta ferviva ino 
Cucina, havea preparati fopra d'una tavola certi ca- 
neftrini per fervigio. delle Suore. Non parve ad una 
Converfa, che vi (taffero bene, perche inapedivano 
forf: qualche fua facenda; che però portata da quell” 
impeto, da cui accade fovvente, che fiano traf portati 
que’, che ftando anguftiati dall’occu pazioni , fi veda- 
no porre innanzi degl’impacci, li gettò difpettofa- 
mente per terra, accompagnando l'atto con parole di 
rifentimento, e difpregio. Suor Maria Caterina.s 
fenza badare nealla condizione della perfona, ne all’ 
improprietà dell’ atto, ne alla puntura delle parole_.;" 
cofè , che pareva non meritaffero tanto ritegno; tea» 
ne chiufo dentro di fe ogni movimento, e fenza mos 
{trar punto diturbazione , in filenzio raccolfe 1 fuot 
caneftrini, e gli pofe in altro luogo, dove non potef: 
fero effere di diturboà veruno. Se voleffi ftendermi. 
à riferire di queltiatti , quanti ne potrei raccontare, 
non darei mai fine. Tanti eli furono, e tanto diver- 
fi,ene’ cafi repentini, e negl’ irragionevoli, e in quel. 
li, chelatoccavano nell’ onore ,ein quelli , che l’of 
fendevano nella perfona yin tutti fempre l’ifteffa , in 

non lafciar libertà alla fux paflione d’ufcire è far di- 
moftrazione alcuna di fe nell’eterno; fempre egual. 
mente attenta in vincere i moti interni del fuo fde- 
gno, che peraltro , naturalmente confiderato, e 
to la 
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tolapredominava. E nonè mica, che ciò altro non 
le coftafle,che il volerlo; dovea farfi violenze gagliar= 
de, per cuituttafi rifentivala natura, ne pativa la 
fanità, e talvolta giunfe tant’ oltre lo fconvolgimen- 
to, che n’ ufciva dalla bocca {premutoà viva forza il 
fangue. Or° hafli da vedere, come praticaffe quella 
parte di mortificazione , che hà per ufficio il tener 
foggetto l'amor proprio, ela propria volontà, acciò 
non fi rifentino, anzi ricevino volontieri le contra» 
rietà ;che Dio ò manda, ò permette che ci venghino 


da altri. Fù inquefta Suor Maria Caterina così ec- 


cellente; che può dirfi fofle la virtù (ua propria, ein» 
cui fpecialmente fpiccafle. Vifse fempre trà le Cro- 
ci, fignificate per avventura da quelle, che havea ins 
capo; quando nacque; e tutte le tollerò con pari ge- 
nerofità, e pazienza, fempre in defiderio d’have:neL 
delle più grandi. Non fcriveva quafi mai al fuo Di- 
rettore, che nonlo pregafle d’ orazione per ottener 
da Dio delle Croci; e quando n’havea in maggior co- 
pia, allora era, che più fi moftrava contenta nella 
tranqvillità del volto, allora più che mai ridente, e; 
giulivo. In quella fua acerba malattia, ch’ altro non 
fia, che un gruppo di Croci, e un diftillato di pati. 
menti; era à tal fegno dimagrata ; ch’ altro più non 
teneva delle primiere fembianze, che l’aria d’un, 
volto placidiffimo, e ridente, confervata anche nelle 
maggiori acerbità del fuo male. Così parla il Medi- 
co, chelacurò, la di cui fede non può metterfi in. 
dubbio, perche havendola fempre vifitata ogni gior- 
no ancor più volte, la poripienamente offervare, e» 
darne di veduta ficuriffimà teftimonianza . Fù fem- 
pre, come s'è veduto, afflitta da mali quafi continui, 
ein particolare da dolori acutiffimi di capo, ch’ oltre- 
modo l’affligevano, e pur mai non fi perdeva. Di: 
(Le man- 
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tmandata come ftaffe , quando era più aggravata , ri- 
fpondeva: io non faprei ben dirlo, sò ben ch’il giu- 
Inento è caricato in modo, che difficilmente potrà 
durarla, e fi faceva animo con quel detto ; à lei'tanto 
famigliare. Sù pur; che v'è di peggio . Volendo dire 
À fe ftelfa, che non conveniva abbatterfi, fe voleva, 
‘che Dio le dale quel più da patire, ch’ ancora rifer- 
vava nel fuo calice, di cui efla bramava di ber ogni 
goccia, e di non lafciar ftilla, che non guftafie. To, fo- 
leva dire, non faccio nulla , e troppo m'accarezzo; 
non ufo penitenze, non pratico alprezze. Il Signore 
inonora di far per me. Egli mi pone il cilicio , mifà 
la difciplina, mi dà le penitenze co” mali, che mi 
manda, e non hdiodaaccettarli , e con prontezza, € 
con ringraziamenti? Come portafle le contrarietà, 
che Dio permetteva le veniflero da altri , n°hò detto 
di fopra abbaftanza; voglio folo qvìriferire la intre- 
pidezza , con cui fi portò in una commozione, che 
g'eccittò per tutto il Moniftero contro di lei neltem- 
po, ch’ era Sede vacante per la morte di Monfig. Illu- 
ftridimo D.Carlo Molza, e già era eletto in Vefco. 
vol'Illutrifimo Monfig. Lodovico Mafdoni, il qual 
ora l’occupa, ornandola e colla pietà della vita,e coll 
applicazione d’ un zelantiflimo, e difcretiffimo g0- 

verno. Qual fofle quefta commozione, e come ino 
efla fi diportafle , voglio , che l’udiamo da lei medefi- 
xna, la quale così ne fcrifse al fuo Direttore. Dò par- 
teà V.R.de' miei contenti: omzes gentes circumierunt 
me. Tuttoilmio Monafterio è contro di me: Supé- 
riora, e Monache; dicanefche per penfar più di que’, 
che porta la mia capacità’ diuengo illufa; echetiro 
nella miaillufione ancora l’altre. L'efortano à guar- 
darfi da me, come da una falla ingannatrice. Dica- 


no, che venuto Monfig. Vefcovo, mi vogliano levar 
SE MORI 
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ogni cofa; ancor que’ mezzi, che ftimo tanto necef. 
fari per caminar ficura. Non pofso efprimer quanto 
male fi dica di me. Io però di nulla mi prendo cura, 
e rimetto ogni cofaà Dio. Cosìefsa. Havuta que- 
fta lettera, ftimò il Direttore di doverle referivere_., 
confolandola con quella confolazione, che dare fola- 
mentefi può à quell’ anime, che trovano la loro con- 


‘folazione nella Croce. Così dunque le rifpofe. Go- 


do de’ voftri contenti, e goderei ben più, fearrivato 
il nuovo Vefcovo , l’induceffero à credere veramen- 
te, che voi fiete un’illufa una feduttrice, una che_s 
ponga con inganni foflopra il Mon:ftero. Se effo,così 
perfuafo, vitrattafle come tale, vi penitenziafle, vi 
feparafle dall’ altre ,vi levafle Pandar®à Sacramenti, 
e vi toglieffe altri fimili mezzi, d allora sì, che gode- 
rei; perche vi vedrei nello ftato proprio di quelli, che 
fono veri fervi del Signore. Al ricevere quefta rifpo- 
fta , non che fpaventarfene, ne giubilò , la lefle, la ri- 
lefte.con allegrezza, concependo fperanza, che potef- 
fe effer'un giorno vero quello, ch’ora accennato l’era 
folo come poffibile. Mà la fperanza fua fi vana; 
perche Monfig. venendo, le parlò, la conobbe qual’ 
era,elatrattò, non com?’ efla voleva, mà come me- 
ritava la fua virtù, sì come s'è à fuo luogo veduto. 
La vera mortificazione diftacca dalle cofe del Mon- 
«do, eà mifura della mortificazione, neceflario è, che 
ne fiesuaildiftacco. Effendo dunque ftata grande 
la mortificazione in quell’ anima, grand’anche farà 
ftato il diltacco da ogni cofa , fuori di Dio. Era que- 
fto così grande, ch’ effa fiàfsa fe ne ftupiva; eammi- 
rata diceva: chi mai hà Pfotuto faziare l’infaziabili- 
tà del mio cuore? Chi mai hà potuto eftinguere las 
fete de miei defideri, che tanto m’inqvietava? Ia 
fof felice in mezzo alle mie miferie, perchein Sea 
nulla 
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nulla voglio, e col non voler nulla, hò tuttoin mia» 
balìa: bel fecreto fi è quefto, lafciar tutto; per haver 
tutto. Compaflionata ne’ fuoi mali, dolcemente» 
riprendeva chi moftravale compaffione, con dirle; 
come compatirmi fe fon beata ? Sì fon beata, perche, 
niente curo , niente voglio , niente bramo. Quanto 
poco curaffe le cofe temporali; già n’habbiam detto 
di fopra. Ora foggiungo un fatto, che bafterà per 
far conofcere quanto v° havefle l'animo fuperiore; e 
ne foffe libero da ogn’affetto il cuore. Quando man- 
candole la vifta,fii necefsario adoperare gli Occhiali, 
{i tentò afsai à trovarne di que”, che le fervifsero be- 
ne; finalmente dopo lungo cercare fitrovarono. Li 


confervava con moftra di qualche premura, come, . 


cofa di cui tanto abbifognava; quanto bifognofa era 
d’ufar' il più nobile de’ nottri fenfi, che è la vifta; mà 


niente giovando quefta fua diligenza in cuftodirli, 


un giorno per colpa non faprei ben dire dì chi,gli Oc- 


chiali li furono rotti. Efsa, non che rifentirfene_, 


farne lamenti, querelarfene, come s'à lei punto non. 
sapparteneffero, è non n’haveffe bifogno alcuno, d 
foffein una gran facilità di provederfene, non fece, 
verun moto d’alterazione, e fe la pafsò in fomma, 
pace , con un giocondo forrifo. Come foffe diftacca- 
ta da’ Confeflori, e da ogn’altra perfona, e come pro- 
curaffe di mantenerfi libera da ogni affetto verfodi 
loro, già sè detto. Qvì è da ayvertirfi, che quefto di- 
ftacco era non folo dagli eftranei, era da’ fuoi più 
{tretti parenti, dal Padre, e dalla Madre, da tutta la 
fua Cafa. Quando fitrat,ò di ammettere in Moni. 
{tero una delle fue Sorellè., v'hebbe non piccola diffi- 
coltà, temendo, ch’il continuo dovere ftare con lei 
non eccitaffe co’ tempo que’ moti del fangue, che 
tanto bene havea fopiti; mà dovendo, per fecondar” 


il ge- 
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il genio dell’ubbidicnza, condefcendere, fcelte frà 
due quella delle Sorelle, che havea la natura più dif- 
ficile, ed afpra; perche, diffe, così manco farò in pee 
ricolo di prendervi affezzione naturale, e ne potrò 
confeguir del guadagno, coll’ occafione che mi por- 
gerà di po tare la Croce; e glela porfe finche fù fana, 
e molto più quando fù ammalata, facendo feco l’uf: 
ficio della Moglie di Giobbe, con rimproverarle la, 


foggezzione, che profeffava à Dio, e il defiderio, che 


fempre havea profeflato di fervirlo , quafi non havef- 
fero fruttato nulla, è pure fe haveflero fruttato alcu- 
nacofa , il frutto foffe ftatoamaro, ed acerbo di tra- 
vagli,e patimenti. Gl’interefti dimeftici de fuoi, ò 
andaffero profperi, dandaffero avverfi, era l’iftefio 
perlei. Alcune volte la Madre, ò per confolarfi , ò 
per altro fine, voleva dirle come caminaflero; l’udi- 
va; perche à tanto l’obligava il rifpetto, che le dovea; 
imà di quanto udiva, niente faceva impreffione nell’ 
animo fuo, e tutto cadeva dalfuo cuore, come ca- 
derebbono le frutta, che fi voleflero porre fopras 
d’un bacino, che ne fofle già carico, ecolmo. Liti- 
gava il Padre alcune fue pretenfioni, che vinte ha» 
vrebbono portato gran vantaggio alla famiglia ; po- 
teva Suor Maria Caterina raccomandar la caufa à 
perfona, che havea gran connefiione col Giudice, 
mà non volle mai farlo, ricufando affolutamenteLs 
d’ ingerirfi in aftari mondani, ch’à lei Religiofa, e 
Spofa di Crifto, più in modoalcuno non s'apparte- 
nevano. A’ dir deldiftacco, che havea da fe ftefla, 
converrebbe dire di nuova, quanto nel decorfo tut- 
to della fua vita s' è detto ;®osì dappertutto è piena_s 
d’atti, che moftrano quanto poco ella amaffe fe ftef= 
fa. Per nonripetere dunqueciò, ch'è ftato detto, 
dico in riftretto, ch’ altro non defiderava, RI 0) 
arfi 










gpl 


— 








n 


e 
gere oo -— —- 


Cel Carcasi 25 SASSO 





Si TE 
>arà 


4 





170 i 
farti affatto, d’effer’ annientata, d’effer’ annichilata, 


‘ ficche non vi reftaffe più cofa alcuna del fuo, ne men 


la memoria dife. Havrebbe voluto, che con il fuo. 
corpo dopo la morte reftafie fepellito , quanto fifape- 
vadilei, eche quanto v'era del fuo, tutto reftaffe di+ 
menticatoin una perpetua oblivione: mentre ridot- 
taall’ultimo, havea già perduta ogni (peranza di vi- 
ta, pregò fua Sorella, che fatto un fafcio di tutte le 
lettere, e fcritti, che havea, tutti li dafie al fuoco. 
Vi fa, chi fi fimò quafi offefa di quelta confidenza 
ufata ad altra al punto della morte, e parevale , che 
dovefle ufarla feco, giacche tante ancor maggiori 
gle n° havea ufate nel corfo della fua vita, e dolce- 
mente fe nelamentò con lei. Io, diffe, hò ciò racco- 
mandato à mia Sorella, e nonà voi; perche fpero, ch’ 
efia meglio, che voi mi farà quefto fervigio ditanta 
mia premura , perch’ effa è affatto in quefto del mio 
genio, e voi dubito affai, che vifiatecontraria; poi-, 
che non credo ,-che voi habbiate, com’'efa hà,eco- 
me hò ancor’ io, un fommodefiderio , che tutte le_; 
nie cofe reftino affatto fenza memoria, e in oblivio» 


ne. , 
2Q saio e inSuor Maria Caterina l’amor verfo Dio 
| adivozion verfo i Santi e la carità verfo 
del Proffimo. 


CAPO VI. 

A prova più foda dell'amore è il patire senerofa- 
L mente per l'amato; avendo dunque Suor Ma- 
ria Caterina patito con \soraggio sì grande tanto, 
quanto habbiam veduto per il {uo Dio; refta prova- 
to, ch'ella fommo haveffe 1’ amor di Dio nel cuore. 
A’ chi fiftupiva, perchecon allegrezza fopportafle 
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pene ancor attroci, diceva , avvenire ciò, perche ha- 
veva un’animo grande, che nonlafciava fentiffe_s 
l’acerbità di quelle pene; mà meglio detto havrebbe, 
che havea un grand’ amore; perche non l’animo, 
mà l’amore è quello, che fa dolce l'amaro, facil il difs 
ficile, efoavile pene. Provano ancorl’amor certe, 
infocate efpreffioni, certa tenerezza d'affetto, certe 
dimoftrazioni, certa facilità ditrovar Dio, etratte» 
nerficonlui, che fono tutte, come vampe, che sfà, 
villando aldi fuori; fanno conofcere la grandezza 
del fuoco amorofo, ch’ arde felicemente nel feno. 
Andavaeffa veramente guardinga in non lafciare 
ufcire alla vifta altrui fegni sì chiari di quel, che vo- 
leva tenere ad ogni fuo sforzo fecreto; mà la forza 
dell’ amore era sì grande, che non poteva reprimer- 
litutti,e n’ufcivano alcuni, che faranno qvì riferiti, 
eciferviranno à dimoftrarci la grandezza di quell’ 
amore,dicui ardeva. Non nominava quafi mai il 
Signore oggetto del fuo amore, che con gli amabilif 
fimi, e infieme teneriffimi nomi d'Amore, e d Ami. 
co. Con intredibile facilità dappertutto trovava 
Dio, adeflo dappertutto s'univa; e con eflo dapper- 
tutto con mirabile famigliarità dolcemente fi tratte. 
neva. Udendo, ch’ una s'era procurato un luogo ri- 
tirato per farvi orazione : anch’ io una volta, diffe, 
godevo di sì fatte comodità; ora fon divenuta pazza, 
etanto m’è unluogo, come l’altro; perch’in tutti 
trovo egualmente il mio ripofo. Se qualch’ una feco 
fi fofse lagnata di non baver' havuto tempo di far 
l’orazione, impedita dall'pbidienza A” che lagnar. 
vi; dicefta, non può in meZzo all’ occupazioni an@ar 
più diftrattiveamarfi Dio? amiamo; etanto bafta. 
Finiva di mangiar? affai prelto, e però dimandata., 
che cofa faceffe , mentre afpettava, che fi daffe il fe- 
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sno dilevarfi da menfa : traffico, rifpofe, col caro 
Amico;e voleva dire, che per lei non v'era mai tem- 
po, ch’'andaffe à vuoto; perch’ in ogni tempo fapeva 
impiegarfi in quel fommo de’ negozi, ch’ è l’amare 
Iddio. Parlava sì altamente di Dio,e delle fue gran- 
dezze, cheftentavano anch’ 1 più dotti ad intender- 
la, arrivando effa à capire colla fua fimplicità per 
«mezzo dell'amore ciò, in cui effi coll’altezza del loro 
fapere quafi fi perdono. Dove poi le dimoftrazioni 
delfuo amore apparivano maggiori, era avanti del 
Santiffimo Sacramento : qvì il cuore s' accendeva» 
tanto, che ne rilucevano le fiamme nello fcintillare 
ceh’il volto faceva raggi damore. Nell’ orazione» 
ordinariamente crefceva tanto l’ardote della fuar. 
fiamma amorofa,ch’ufcendone havrebbe voluto po- 
tere ftampareintuttii cuori, imprimerein tuttele, 
Creature fenfi d’amore. Se fofse tato di verno nel 
la neve, fed’eftate nella polve. fcrivea quefta bella 4 
cifra. Amore. Detti pure infocati, e ch’eccitavano 
adamore , fcrivea è-ne fuoi , dò negli altrui libri, por- 
tata dall’impeto dell'amore. Tali erano. Omzias 
vincit amor ; mà V aggiungeva: in fide amor purus è dot 
lor nudus. Volendodire, che nell’amare non bifogna 
cercare ne confolazioni, ne lumi; mà ch’il veroamo- 
reficonferva egualmente, e frà leofcurità , e frà le; 
pene. Mà prova ancor più forte dell'amore è lo fpo- 
glio, concuil’anima amante fpogliandofi d'ogni fuo 
interefle , altro:non mira nell’amare, cheil guftedi 
Dio amato. E queft’ anirpa sera appunto fpogliata 
d'ogni fua pretenfione ,e/Amefsa tutta nelle mani di 
Dio. Altro non. cercava ;altro non voleva, chelas 
fua volontà , il fuogulto. Riferirò alcuni di que” 
fentimenti, che havea fpeficin bocèa;e più nel cuo- 
ccscheil fan palefe. Sia pur , com’ eflo vuole a 
cio 
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do io già tutta fua, più non vi penfo: facciafi pur la» 
fua volontà, che fempre mi riufcirà di contento; mà: 
più fe farà con mia perdita. Piaceffe à Dio, ch’unas 
volta fommerfa nel gran tutto, in lui faceffi fortu- 
nato naufragio: fe lafciaffimo far’ è Dio, quanto gua» 
dagnaretlimo. Molte nonfanno profitto, perche.» 
non lafciano ilmaneggio dife; à chi deve haverlo. 
L’efsere di ftalla, è di gabinetto; ch’ importa, purche 
fiamo di Corte del noftro granRè, oveogni cofa è 
grande? Tantoèftarful T'aborre, quanto ful Cal. 
vario, quando fi ftà con Gesù. Fidiamoci del noftro 
buon Padre, e ricordiamoci , che rimettendoci in, 
lui; ci mettiamo inbuone mani. Trovò un giorno 
fcritte quefte parole. Amor Dei, quamefficax et; vi 
foggiunfe fotto: vero è, ch'è efficace, mìà in quei 
cuori, ch’attaccati all’amor Crocififso, non bramano 
altro, che pene, abbandonamenti, e travagli. Quefti 
arriveranno à quel felicilimo niente, che da pochi è 
intefo, mà che contiene in fe medefimo iltatto. In 
altra occafione fcerifse un fimile fentimento colle fè- 
guenti parole. Egliè pur vero, che non s'arrivaa 
confini d'amore, fe prima non fi muore à fe. Felice 
morte; mà da pochtintefa; perchè tutta fouruma- 
na. Beata quell’anima, chevi stunge; può dirfi con 
verità di lei, che fia arrivata al fommo; perch’ è arri- 
vata ad unirfi coll’ ultimo fuo tine, ich’ è Iddio. E? 
chiaro , che per quefto niente, per quefta morte tan» 


‘to nobili, etanto poco intefi, ella altro nonintende- 


va ) che quefto fpoglio, di,cui dicevo; ‘che ed è fegno 
dell'amore che già ag cuore, edè cagione, 
che ve l’introduce, ed è effetto, che nafce da lui già 
introdotto. Fulle dettoun giorno da una, efsere co- 
sì opprefsa nell’interno , che ne men poteva ricordar- 
fi del Paradifo. Neménoio, ripiglid elsa, me nes 
L#s3, pofso 
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pofso ricordare, enon me ne prendo travaglio; per- 
che mi bafta di potermi ricordare di Dio, da cui folo 
afpetto follievo, eche da fe folo può effermi dì fuffi- 
ciente eccitamento per feguitarla virtù. Se mi fofle 
lecito, leverei volontieri dal Salmo quel propter retri- 
butionem, che v è folo per l'anime men nobili, evi. 
porre propter amorem ; perche tutti follevandofi più 
alto, faliflero alla nobiltà di quell’anime illuftri, che 
fervano folamente per amore, e folamente amano 
peramore. Grand’obligo, diceva ; hd ioà Dio, per 
havermi creata, perche fe mi lafciava nel nulla, qual 
cofa havrei potuto contribuire alla fua gloria_:? 
Adefso sì vi poffo conferir molto, e non folo neltem- 
po, mà nell’eternità; poiche ò farò falva, come fpero; 
e per fempre perla inia falute farà glorificata la fuas 
Mifericordia; ò farò dannata, come merito; e perla 
mia dannazione efaltata nefaràin eterno la fua Giu- 
itizia. Parerà peravventura ecceflivo uno fpoglio: 
così eftremo, mà à lei pareva fcarfo ; e fempre più de- 
fiderava difpogliarfi, e havrebbe voluta reftardìf 
fatta del tutto. Effetto proprio dell’amore,; ch’eflen- 
do fuoco, e fuoco ardentiffimo; per quanto confumi, 
edivori, fempre più confumerebbe, e mai non fi fa- 
zia. Non può amar’ aflai Iddio Sovrano Signore al. 
cuno, che non ami parimentiifuoiamici, che fono i 
Santi. Egli amaya, e d’un’amore molto ardente» 
Suor Maria Caterina, havendolitutti infommari-. 
verenza, erifpetto. Particolarmente però, e cons 
particolare affetto amava jn primo luogo la Madre 
di Dio, con cui fin là nel fg,olo havea una corrifpon-.. 
denza confidente; e figliale canto, che amandola co- 
me Madre ne riportava quanto ledimandava ; come; 
figlia , è nel modo, chelo dimandava, din altro mos. 
do migliore. Ricorreva ad effa ne’ {uoi più gravi bi: 
| ogni; 
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fogni; e fingolarmente quando era più agitata das 
tentazioni, fi muniva contro di loro, col cingerfi a° 
fianchila dilei cintura. A’ San Giufeppe portava 
fpecial’ amore, e ftile fuo era quando dimandava à 
Dio grazia, che le premefle , dimandarla per mezzo, 
ed interceffione di quefto Santo; e per l’ordinario le 
fue preghiere non andavano in vano , ottenendo per 
lo più tuttociò, che chiedeva. A°’S. Agottino pro- 
feflava deferenza da figlia, riconofcendolo due volte 
Padre, e perefler nata nel giorno della fua fefta, es 
per effer’ entrata è fervir Dio in un Moniftero della 
fua Regola. Di S.Terefa era teneriffima, la chia- 
mava fua Madre, e cercava di portarfi da figlia, in- 
gegnandofi d’efprimerne in fe la fomiglianza , coll’ 
imitazione delle fue virtù. Or è da vederfi qual fof- 
fein queft’anima il total compimento dell’ amor Di- 
uino, ch'è lacarità verfo del Profimo. Eà moftrar, 
ch’era grande, bafterebbe il dire, che hebbe in grado 
confiderabile quell’ alto pregio, che tanto comendò 
quel fant’ uomo L'omafo è Kempis, riconofcendolo 
per uno degli eftetti più preclari d’una vera carità, ed 
è il fare, che uno viva iz Monafteriis fine querela. Non 
fi sà, ch’ alcuna habbia mai havuta da lei ragionevo- 
le occafione di difguftarfi. Tutte amava con fince- 
rità d’affetto, eà tuttecon pari prontezza ferviva_.. 
Battava le dimandaflero; e quanto le dimandavano, 
tutto haveano. Nell’ ufficio di cucire le Vefti, in cui 
era efperta , havea ognuna in lei una fervente tanto 
pronta, quanto, e più, che fe fofle ftata da clafcuna. 
diloro ftipendiata à taltine. Non v'era fcomodo, 
non ifcapito; non danno della fanità , non altra cofa, 
che baftafse à fare, che mai fi ritiraffe dall’ accettare 
i lavori, chel’offerivano. Alle volte peri dolori de? 
fianchi, e delcapo , che lamoleftavano, Vanbiai 
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erale una penainefplicabile; e pure gli abbracciava, 


eà cofto di grandi patimenti gli compiva. Una Con. 


verfa le diè.da cucire una volta una camicia di cana- 
pe grolsa, e niente prima ammanfata dalla lifcia sa, 
corn è folito:. il trattarla era quanto+i portar di con- 


tinuo un’afpro cilicio alle mani; ia prefe però fenza.. 


fcufa, la cucì fenza lamento, e fopportò con allegrez- 
za, finche durò l’opra , queltormento , per non man» 
care a’ dettami della carità; che vuole non fi conof- 
cano i fuoi mali , per fovvenire alle neceflità degli al- 
tri. Dove però più pativa, e più ancora havea occa- 
fione d’efercitarfi giufta quefti dettami ,.era quando 
le davano cofe da rappezzare, v° havea effa fomma 
avverfione , e confeguentemente grandiflima pena_,; 
pure vincea tutto, efi portavain quella guifa, che» 
havrebbe fatto, fe v'havefle fentitofommo gufto, es 
c'havuta gli havefle una perfetta inclinazione. E qvì 
è dove praticava un’ altra finezza della fua carità. 
Alle volte non erale dato quanto baftafle per acco- 
modare ciò, ch’era rotto; guardava efsa trà le fue po- 
vere cofe, efe vitrovava il bifognevole, l’adoperava. 
E perche qualch? una fi ftupiva, com’ efsa tanto sfor- 
nita facefse così. Ora ; diceva, convien provedereà 
quefto bifogno; per me poi à {uo tempo provederà il 
Signore . Non era però folamente pronta la fua ca- 
rità, quandoeraincitata dalle dimande, baftava, 
che s’accorgefse dò pur folo simmaginafse, ch’alcu- 
nafofse d'inanguftie per qualche travaglio; dina 
turbazione per qualch’ eun , ò inpena per 
qualche bifogno ; perche «bito accorrefse ad ajutar+ 
la, à confolarla, à fovveniria. Un’ anno PEducande 
abufandofi della bontà di quella, ch’ era deputata 
per lor Maeftra;, non leportavano tutto quel rifpet- 
to, che fidovea;, ecomefuol’ accadere insì fatte con- 
giun- 
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giunture, noniftavano con quell’ efatta regola, che 
ivi ficoltuma. S'immaginò, che ciò apportafse non 
piccolo travaglio à quella buona Religiofa , e fpinta 
dalla fua carità, s'ofterfe d’andarla à follevare, cons 
tenervi compagnia; e giovò tanto la fua prefenza.., 
che la Maeftra reftò confolata, e le Difcepole ripi- 
gliarono la dovuta ubbidienza, ‘ele cofe fi ridufiero 
a’ termini della primiera‘offervanza. Vifituna; che 
corretta dalla Superiora, fi. rifentì fuor d’ogni dove- 
re; cin dimoftrazione del fuo tifentimento , ufcitas 
di Refettorio, ove trovavafi, ricufava d’andar’ à ce- 
na, accrefcendo in tal modo la fua contumacia; es 
dando mala edificazione ‘all’ altre, che ne reftavano 
fcandalizzate. S'avvide diquefto fatto Suor Maria 
Caterina, e tanto fece con dolci parole, ed efficaci 
maniere, che la mitigò , lacondufle in Reféttorio, 
fece che qvietamente cenafie, e poi l’induffe ad an- 
dar’ umile, e pentita è dar foddisfazione alla Supe- 
riora ; à dir fua colpa, eà dimandarla meritata peni» 
tenza, come fece; ricuperando con queft’atto d’umi- 
liazione ela pace interna, e quanto altro havea per- 
duto conla fua alterigia. Aduvn’altra, mentre ftava 
negli efercizi fpirituali, sinfiammò malamentelars 
gola, e peggiorando fempre più, ftava in dubbio, fe» 
dovellecon manifeftarfi, interrompere la fua divo- 
zione, ò pure col tacere profeguirla. Mentre così efi- 
tava, ecco vede Suor Maria Caterina con una latta- 
ta ben fatta, e tutta frefca; che giubilantele diffe: 
sù pigliate quefta medicina per il voftro male, che ve 
la manda l’Angiolo Sag : la pigliò, en’'hebbeun 
tal follievo, che più non féntìil travaglio dell’infiam- 
mazione, e patè profeguire con felicità 1 fuoi efercizi. 
Avvesnache foffe così fpeflo travagliata da mali 
efter, e dainterne afflizzioni, era però fempre sa 
in ef 
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ineflere, perajutarlealtre; e quando fi trattava di 
fovvenir'all’altre; più nonfiricordava ne de’ Tuoi 
mali, ne delle fue anguftie. Infegna la carità adac- 
comodarfià tutti, e tanto faceva Suor Maria Cate- 
rina, rideva con chirideva, burlava con chi burlava; 
s'aftliggeva conchiera afflitta; e purche stmvi fca- 
pitafle l’onor di Dio , fveftivafi affatto del fuo genio; 
per veîtirfi diquello dell’ altre. Quando fiî la fecon- 
da volta all’ Infermaria, v'era un'Inferma, che con- 
dennata da molto tempoalletto ,; godeva di paflarla 
noja col givocarà Dama. Suor Maria Caterina, 
ancorche v’havefle abborrimento, e nericeveffe an. 
cor danno,e alcapo,e alla vifta; purtuttavia per con- 
defcender’ al defiderio dell'altra, givocava quanto 
‘voleva, e durò finche non conobbe, ch’ ilnon met= 
tervi modo farebbe ftato ormai controla carità ye al- 
lora fi ritirdin maniera, che l’ifteffo ritirari fun; 
atto grande di carità. -E° ben’ atto di carità l’ajutar 
l’altre; mà non l’è forfe meno il non aggravarle, mafs 
fime quando non può ciò farfi fenza fuo grand’ inco- 
modo; e pregiudizio; e anche in quefto Suor Maria 
Caterina praticò conattenzioneaccuratiflima la fua 
carità. Alla Converfa deputata, fecondo l’ufo della 
Religione alfuo fervigio, noncomandava mai, fe» 
non nelle cofe di precifa neceflità, e le quali effa non 
potefle aflolutamente far da fe ftefa. E perche quel. 
la vedendo quanto fofle rattenuta in comandarle_, 
andava ad ofterirfele , la ringraziava, e forridendo: 
bella carità, diceva, è la veftra, voler torre il guada- 
gnoà gli altri; mà è un mgI rubbare à cafa de’ poveri. 
To fon povera, e non vogho , che niun milevi quelle 
piccole occafioni, che hò di guadagnarqualche cofa. 
Nonlafciava perciò d’ufar feco gli atti di caritativa 
corrifpondenza. Lalodava di diligente, ed accurata 
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appreflo ditutte. Le dimoftrava ‘una fincera affez- 
zione; ea fuoi tempi facevale provare, per quanto le 
permetteva la fua povertà , gli effetti d'una cordiale 
cratitudine. Nell’ ultima fua infermità, fe mai per 

avanti hebbe quelto caritativo avvedimento di 
nonaggravare più di quello, che voleffe un’ eltremo 
bifogno. Un giorno, chela malignità del male l’ha. 
vea opprefsa più del folito; 11 Medico per divertire, 
l’infezzione cattiva dalle parti nobili, e principal. 
mente dal capo, confultava fe dovefse attaccarle i 
vificanti; è pur’ applicarle ventofe tracciate. Sentì 
ella; e fe bene ftentatamente, intelligibilmente però 
diffe, che applicaffero pur le ventofe; e così fi fatto. 
Dopo; che fi ritornata pienamente in fe, le diman» 
darono perche non havefse voluto 1 vificanti; pere 
che, difse, farei ftata ditroppo aggravio all’ Infer- 
miere, fe bifognofa d’alzarmi frequentemente, ( e 
l’era per una difenteria ;, che fi una nojofa appendice 
a’ fuoi gran mali, ele durò per qualchetempo) foi 
iniftato di non potermi ajutare da me medefima. 


D’ alcuni (pezialifavori, de qualifà onorata da Dig, 
mentr era 1n vita. ! 


CAPO VII. 


I L primo;e forfeil più eccelfo di quelti favori fi il 
dono di penetrar’ 1 fecreti del cuore, e di predire, 
le cofe future. N°habbiamo parlato più volte nel 
decorfo di quefta fua vita, gandone illuftri prove con 
ciò ; che fecondo l’occorrenze n’habbiam narrato. 
Qvì n’aggiungeremo qualch’ altra cofa, che fervirà 
à renderlo fempre più palefe, e manifeto. D'in 
quando inquando à quelle figlie, che reggeva nello 
Aa {pirk. 
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fpirito prediceya ciò che di travagliofo le Roda 
fuccefso nell’ interno; perche prevenute, meglio pot: 
fapefsero portar la Croce, quando venifse; e fempre 
avveniva appunto, come havea predetto, e quafi. 
fempre col frutto pretefo di maggior coraggio in» 
fopportare. Era tata accettata inun Monattero dì 
srand’ ofservanza una Giovinetta afsai defiderofa 
d’avanzarfi nella-virtà ; prima d’entrarvi hebbe oc- 
cafione d’abboccarfi con Suor Maria Caterina, che» 
fubito conobbe il fud interno, dove piegafse , qual 
fofse il fuo fpirito : le diede ottime direzzioni per go- 
vernarfi negl’incontri, ele predifserminutamente, 
quantoe nell’interiore, e nell’efteriore le farebbeav> 
venuto. Tutto poi fi verificò così efattàmente col 
fuccefso, come fe'havefse narrato cofe pafsate enon 
predette cofe future. E quelta nonfi l’unica volta, 
che predicefse quello; che dovefse accadere ad ani- 
me, ch’ intraprendevanoà fervir Dio nella Religio- 
ne; altre voltelo fece , e feimpre con pari fuccefso, di 
farfi vero'in fatti quello, ch’ efsa havea predetto in, 
parole. Di quante entravano nel fuo Moniftero , fi 
notato haver fatto ogn’una quella riufcita che Suor 
Maria Caterina havea giudicato; e ciò era ormai co- 
sì certo, ch’ alcune non badavano in determinarfi 
circa il dar’ il fuo voto à quelle ,. che fi mettevanoà 
Capitolo, ch’ à quello efsa ne diceva. Quandoagita. ‘ 
ta interiormente dalle più fiere tempefte ‘altro nonb. 
era nel fuo cuore, chetenebre, e flutti; le difseun dì 
il fuo-Direttore per confag'arla ; chenondubitafse;; 
poiche fi {àrebbono fingimente tranqvillate le bo- 
rafche; e qvietatii marofi, ritornandola priftina pa- 
ce: rifpofe di non curarfene punto, perchele piace- 
vano piùle Croci, che non le contentezze; e ftata al- 
quanto in filenzio, foggiunfe: io però non Rae 
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debbano cefsare; eil replicò con gran fermezza ben, 
due volte; e l’efito non fia diverfo da quelto fuo dire, 
come da quello; che dell’ ultimo della {ua vita hab- 
biam narrato ; sè potuto vedere. Si. temeva d'un, 
incurfion militare in quefti Stati; ed era tanto immi» 
nente; che pareva inevitabile. Fù fatto ricorfoà lei, 
‘perche colle fue ‘orazioni procurafse di divertire» 
‘’quefto terribile flagello; otòd; e poi rifpofe , che l’in- 
curfiohe nonci farebbe; che le cofe, è erano già ag- 
giultate,ò erano in procinto proffimo d’aggiultarfi: 
Efsere però necefsario; ch’in altro modo oil mo fla- 
‘gellati: haver' Iddioin manola sferza ; e non efsere 
così prefto per deporla.: Quanto all’ incurfione., fi 
: vero ,chenon venne ye find’allora le cofe erano già 
accomodate; e ne fii frà pochi giorni portata la nuo- 
va. Che ilrefto pai fofseancor.efso vero; lo moftra» 
no purtroppo le calamità, che fi provanotanto fen- 
fibili je quelle, che fitemano future ancor più afpre, 
Difcorrendofi.un giorno frà le Monache degl’ infor- 
tuni, checorrano. Efsa convifo al fuo folito riden- 
te: Digrazia, difse ; lafciam fare à Dio. E° necefsa- 
rio, checifieno quefte avverfità per caftigo de’ pec- 
cati; e per purga dell’ anime; e procedendo neldif. 
corfo;:foggiunfe; chela vanità delle Donne, e illufy 
fo loro nel veltire erain gran parte cagione, percui 
il Signore fofse tanto adirato; e mandafse tante dif 
grazie; edettofi da non sò quale delle Suore,che dun- 
quela talDama ne farebbe in grancolpa, perche 
tanto amava dicomparire » profeguì dicendo , che, 
veramente quella non.era gel tutto innocente; non 
efsere però così colpevole, come molte altre, perche 
efsendo ricca, fe faceva , faceva del fuo, e à Dio fin- 
golarmente difpiacere quelle, che ner foddisfare a° 
fuol capricci, fanno de’ debiti, che poi non pofsan pa- 
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garecon danno, edefterminio di molte famiglie _s > 
Conclufe finalmente, coll’aggiungere,quella ftefsa.» 

Dama aggirare nella mente l’emendazione; che per 

l’autorità fua , e creditoincuiera, havrebbe potuto! 

giovar’ à molte; mà chede non faceva prelto ; le fa- 
rebbe mancatoil tempo, fenza che potefse far nulla; 
Così difse, e nonandò molto, che quella Signora» 
morì, e mancolle in fatti il tempod’ ineltar comes 
meditava alla divozione,; che profeffava teneriflima 
verfo Dio; il difpregio, à curera ifpirata delle cofe 
del Mondo. Havea una perfona in letto pet srav’in- 
ferimità un fuofratello, fopra dì cui ftavano appog= 
giate le principali fperanze della fua cafa y'lo racco- 
mandòall’orazioni di Suor Maria Caterina la.qua- 
le dopo haverlo raccomandato al Signore, franca 
mente diffe;che l’Infermo purgato da un poco di fco- 
ria, ch’ ancor gli reltava, farebbe morto; mà à fuo 
gran vantaggio. Non andò molto, che morì, e morì 
con tali difpofizioni, ches'hebbe un ben fermo fon- 
damento di fperare, che quella mortefofle ftata van= 
taggiofa per la {ua beata eternità. Quando s avvici= 
nava l’ultima fua malattia , la prefagì prima; che.ve= 
niffe fotto nome di Croci, che doveano'efferleman» 
date dal Signore. Ne videtuttoilfucceflo, equanto 
le farebbe in efla accaduto, come già fi notò. Dopo 
haver havuta una volta l’EMtrema Unzione; diffe, 
che l’havrebbe ancor’ un’ altra; diffe, che farebbe_, 
anorta in Martedì; diffe quando fi rihavuta da quel 
la oppreflione, incuile fia dato il Sacro Viatico, che 
quella era ftata la fua aggnia, e che non n’havrebbe 
più; diffe ancor altre cofe , che verificate dall’avve- 
vimento moftrarono efler venute da più alto princi. 
pio, che nonè l’umana prudenza, la quale per quan- 
to fia fottile, non può penetrare, ed ANI tanto 

SI oltre. 





Ae , sen, a Vr Pe: gl Sgt dee > 
DI © SEO a CRE, cit CR DE CL 
189 


oltre. Ancor quando fuor di fe freneticava d’in 
quando in quando dava fegni di quetto fpirito di pre- 
dir’ il faturo. Una Converfa folita à pregare per lei, 
un giorno il fece fpeditamente, e tutto alla confufa, 
ponendo quelta con altre fue preghiere , che porgeva 
al Signore; e poi andando à vifitarla, le difle , haver 
ben pregato per lei; sì,e prefto, ripigliò efla, perche fa 
prefto chi fa, come fate voi. Si raccontò in Inferma- 
ria, che la Principelfa Maria Maddalena di Parma 
ftava affar male; udìeffa, e diffe affolutamente, che 
quella Signora prefto farebbe andata à goder’ il pre- 
mio delle fue opere buone, come frà poco avvenne; 
eche farebbe feguitata da un’ altro, che dopo fi vide 
erail Prencipe Odoardo fuo nipote, havendola dopo 
piccolo fpazio ditempo feguitata colla fua mortes. 
Secondo favore furono quelle grazie; che Dio le co- 
municò à fuo profitto, e ad altrui utilità , cioè quella 
facilità; che havea d’unirficon Dioinogniluogo,in 
mezzo all’ occupazioni più diftrattive, frà l’oppreffio- 
ni de’ mali quafi continui, da’ quali era travagliata ; 
quei rapimenti, e quegli eftafi, ne’ quali tante volte 
l’ammife ad'una famigliare, edintrinfeca dimefti- 
chezza colla Divina Sua Maeftà; quella divifione 
della fua parte fuperiore dall’inferiore fatta in mo- 
do, che frà le maggiori tempefte, dalle quali queftaa 
quafi rimaneva oppreffa, quella reftafie in trangvil- 
liffima pace; quella fapienza, con cui intendeva lo 
ftato dell’anime, e illoro bifogno; quella prudenza, 
colla quale le governava; &z altre sì fatte doti, delle, 
quali era ftata ornata da Lio , e da noi fono ftate a° 
fuoi luoghi opportunamente narrate. Il terzo di 
quetti favori comprende certe dimoftrazioni fatte» 
più, perche fi conofcefle la fua virtù , che à fine di ap- 
portar conefle giovamento alfuo , è all’altrui profit= 
to. 
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to. Tale ft il farla comparire più volte co’ raggi in- 
torno al capo così rifplendenti , che pareggiavano 
que’ del Sole.. Far veder il fuo letto coperto d’ una.» 
luce sì bella , che fe.ben fofle di notte, non lafciavas 
defiderare ilchiaro più luminofo del giorno .. Cofe 
non accadute una volta fola, ne veduteda poche; mà 
avvenute più volte, eoflervate anche conifpeziale» 
applicazione da molte. Tale fil ciò, che l’avvennes, 
mentre Infermiera doverido dare medicina ad unu’ 
Ammalata, la versò in un bicchier rotto; e purela., 
medicina nonfi (parfe; e dopo poftavi dell’acqua af 
| fai più fluida, ne men’ efsafi versò , anzila frattura.» 
fi fanò in modo, che non fene vedeva più veltigio. 
Tale fi il veder che fece; mentre fava in Chiefa s, 
una candida, e bella Colomba; che volando quà, e là; 
andava à fermarfi fopra il capo or diquefta, or di 
quella delle Monache, ché s'erano date è lei per difce- 
pole nello fpirito. Vitta, chef à leijed’affanno, ey 
di contento. D’aftanno, perche vide; ch’alcune refi- 
ftevano, e rigettavano da fe la Colomba. Di con- 
tento, perche mirò, che finalmente tutte qual più 
prefto, qual più tardi fe le foggettarono, e lalafcia. 
rono pofare fopra del loro capo in piena pacei«Tale 
finalmente fu l’apparir, che le fece più yolte, due; ò 
“trè anni prima, che morifle, un’ Uomo veftito di tut» 

to punto da Soldato. Selo vedeva appreflo, quando 
‘andava à comunicarfi , in fembiante mefto, e pian- 
gente, cin atto di chiederle pietà. Alla prima non, 
ne fece cafo; mà poi vedendo, che l’apparizione fe-_ 
guitava, giudicò non efltre cofa da fprezzarfi; e pe- 
rò fattofi cuore; gli dimanidò, chi fofle; e cofa voleffe. 
N’hebbe in rifpofta , efler’ un fuo Zio morto nelle, 
guerre di Fiandra , e che fin dall’ anno 1640. era par- 
tito dalla Patria, per andar’ in qualità di GRA in 
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Catalogna e ora fi trovavain Purgatorio, e ch'era» 
ivi, così concedendoglelo Iddio , per implorare da lei 
ajuto, e foccorfo. Fece efla varie divozioni, e molte 
penitenze per lui; finche finalmente le apparve di 
nuovo, màinafpetto diverfo, cioè tutto allegro, e_s 
feltofo, ringraziandola dell’ haverlo così ben fuftra- 
gato, che libero dalle pene, allora fe ne volava in Pa- 
radifo; e afficurandola, che di là sù procurata glene 
havrebbe dal grand’Iddio la meritata ricompentfa. 


Si riferifcano alcune grazie ottenute da varie Monache 
| dentro il Monafterio ; per ricorfofatto all’inter- 
celfione di Suor Maria Caterina. 


CAPO VIII. 


N EI farmi à raccontare alcune di quelle grazie, 


che per l’interceffione di Suor Maria Caterina 


hanno ottenuto da Dio varie perfone tanto dentro, 
quanto fuori del Monafterio ,, mi protefto , ch’effe_s 
non fono punto appoggiate ad alcuna publica auto- 
Dbine havuta l'approvazione; mà. 
folamente metitar quella fede che merita l'Autore; ’ 
che le racconta. Perpiù chiarezza, in queftocapo 
riferirò quelle, che hanno impetrate le Suore nel 


rità, dacm n’ ha 


Monafterio; nel feguente regiftrarò quelle, che fi 
fono ottenute da altri di fuori. 5 A 
Suor Anna Giulia Galliani diciotto anni fono heb- 


be una gran paura, percui.contrafie una taloppref= 


fione di cuore, che non pogeva mai voltarfi fu°llato 
finiftro; e fe per forte dormendo vi fi foffe voltata, 


ne fentiva un grandiflimo danno; e nereftava così” 


anguftiata , che dava in iftrida da fpaventare. Morta 
Suor Maria Caterina ; le mile frà le mani un Rofa- 
rio, 
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rio ) e fe lo pofe dopo alcollo; nell’andar, chefeceà 
dormire; e quell’ ifteffa nottefi voltò {u'l fianco offe- 
fo fenza fentirne alcun’ aggravio, e poi fempre hà po- 
tuto ftarvi, e dormirvi così bene, come fe mai nona 
v'havefle patito male di forte alcuna. 

Suor Vittoria Colomba Forziroli havea per una» 
diftillazione venutale una grand’ enfiaggione nel na- 
fo, e nella bocca, ecrefcendo il male in modo, che, 
poteva eflere di qualche pericolo, già fi penfava d’ap- 
plicarviirimedi dell’arte; quando ifpirata da Dio, 
fi (egnò conun pezzetto del Velo di Suor Maria Ca. 
terina, toccando dove fi fentiva il dolore; ela prima 
volta migliorò affai, la feconda guarì del tutto. 

Mentre il Corpo di Suor Maria Caterina ftava, 
efpoftoin Chiefa ,.in Moniftero fi faceva bucato; es 
allora appunto dovea diftenderfi nell’ Orto ad afciu- 
gar: Suor Maria Camilla , à cui toccava una gran 
parte di quella fatica, in quel puntofi trovò con un, 
deto del piè deftro così addolorato ; che non muover- 
fi, non poteva ne meno ftando diritta , appoggiarvifi 
fopra. Pertanto travagliata di non poter? adempire 
la fua incombenza , fi ftrafcinò come potè al meglio, 


“ alla barra di quefta Serva del Signore, che vedevas 


tanto univerfalmente acciamata; eividiffe quefte_, 
formali parole. Suor Maria Caterina, fe voi fiete, 
quella Santa , che fi crede, impetratemi da Dio, che 
suarifca di quefto piede, acciò pofla fervirealla Res 
ligione in ciò, che devo fare. Ciò detto partì, e andò 
all’Ortoà fare quello, che dovea, eil potè così bene, 
come fe non haveffe mai.havuto male; perch’ era ri- 

‘fanata deltutto. T 
Una Monaca pativa d’ un gran dolore, che quan- 
dolaprendeva, molto la travagliava;ela rendeva. 
inabile ad ogni fatica. Occorfe , che dovendo per ca- 
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rità ajutar*in certo affare una ; ch’abbifognava della 
fua opera; fi fentà forprendere dalfuo dolore: allora 
piena di fede, s unfe conun'oglio, ch'era ftato nelle» 
mani di Suor Maria Caterina;e pregolla d’ottenerle 
dal Signore forza di poter’ in quel bifogno foddisfar? 
alla carità, e dihavere nell’operare un poco di quella 
facilità, ch’ eflahavea ancor quandoera aggravata 
da’ fuoi mali... Giufta il tenore della. preghiera fit 
puntualmente efaudita. Andò ad ajutar quella, che 
n’havea dibifogno;e le riu fcì non folaimente bene, 
mà così felicemente ; che parevale di non toccar ter- 
ra. La notte fesuente fi afflitta dal fuo dolore, ela 
palsò semendo trà fpafimi; mà la mattina non fi fen- 
tì punto debole, ed hebbe nel faticare la franchezza 
del giorno avanti, fe non anche maggiore. 

«Amava una Converfa molto nel Signore Suor 
Maria Caterina ; ed era vicendevolmente da lei fom: 
mamente amata. Orquefta vedendo, che tante per 
la dileiinterceflione riceveano grazie. Entrò in una 
fanta gelofia, e con quella confidenza x colla quale le 
parlava, quando era viva; le difle appunto così. Voi 
Suor Maria Caterinavi fiete dimenticataidi me; all’ 
altre fatetanto; è me nulla. Mà prefto s'avvide del 
fuo errore, ed hebbe occafione diconofcere, che_s 
Suor Maria Caterina le confervava dopo morte; 
quell’amor? ifteflo; che portato l’havea prima di mo. 
rire; poiche poco dopo cadendo da luogo alto una» 
gran pietra, le diè così vicino, che fi ftupore, che non 
la colpifflein capo; e nonle facefie quel male, che col. 
pendola, ne farebbefeguito. Succefio quefto acci. 
dente con tanta felicità, efMhe tutta fi attribuita all 
affiftenza di Suor Maria Caterina; frà pochi giorni 
ne fucceffe un’altro egualmente innocente ; e del pas 
rl attribuito alla yigilanza di-Suor Maria Caterina: 

Bb in cu- 
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in aliodinà queflta fua Parziale, e affezionata Sa- 
lendo:per non sò qual facenda fopra d’una fcala, que- 
fta fele tolfe fgraziatamente: di fotto. Era infito; 
checadendo giù; naturalmente dovea precipitar’ in 
un pozzo ivi vicino. Mà fù quafi da mano invifibile 
girata in modo, che cadde in piana terra fenza verun 
nocumento, con gran maraviglia di quelle, che.vi 
erano prefenti, e l’hebbero per un’ eyidente mira 
colo. | 

. Suor Lucia Caterina Cellr, per la morte del fio 
Sis. Padre era sì altamente addolorata, che non po» 
tendofiin modo alcuno ajutare;, temeva effa, e coni 
leitemevano le Monache, che non l’avveniffe qual 
cheftrano accidente. Si raccomandò è Suor Maria 
Caterina ; ‘e fele mitigò il dolore in maniera; chelo 
fente ben; quanto merita una perdita sì grande; mà 
non più di quel, che voglia una regolata prudenza. 

A° quell aftlizzione d’animo mitigata; aggiungo 
una paffione pur d’animo moderata; con non minor? 
utilità, e ftupore. Una Suora Converfa era così do- 
minata dalla:colera, che ad ogni minima ooccafione 
fi fentiva tutta interiormente commofla jederatan. 
ta l’agitazione, che per quantofi sforzafie; ettafle 
fopra di fe, non poteva dir’ una parola ad alcuna; che 
non fofle tinta di fiele, e non portaffe amarezza; eu. 
difgufti. Le difpiaceva fommamente queflta fuas 
natura, e adogni cofto havrebbe comprato d’eflere_; 
liberata daquefta debolezza; mà non vi volle fpefa 
molto grande; baftò un confidente ricorfo è Suor 
Maria Caterina, ad havere coggpitamente il fuo in- . 
tento. Dovea andar’ allacucina, dove più frequen- 
ti fono l’occafioni d’adirarfi, e temendo di non ceder? 
elfuo folito, fi raccomandò à Suor Maria Caterina; 
@la trovò tanto propizia, che tutta quella si 5 
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fe la pafsò con gran tolleraniza,, e dopo hon hà più 
fentito quegli eccitamenti gagliardi d’impazienzas; 
che continuamente pativa .. 

Poco prima , che Suor Maria Caterina moriffe_, 
una Monaca fi fentiva affai male, e ftava indubbio, 
fe dovefle metterfi in mano de Medici. Si configliò 
conefla,la qual’ intefo; che faceva Quarefima , e che 
di mala voglia fi farebbeindotta àromperla, l’ ina» 
nimòdà non curarfide’ Medici, eàrimetterfià Dio, 
che la provederebbe. S'appigliò à quefto configlio, 
edil fucceffo è ftato ; che morta appena chi lo diede, 
è fvanitaà quella, che dimandato l’havea, ogni forte 
d’indifpofizione; e più non hà hayuto bifogno ne di 
Medici, ne di medicine. 

Pativa un gran dolor di denti una Suora profefa ; 
equando n°era prefa , fi riduceva à non poter mafti» 
care, onde molte induftrie vi volevano, per far ches 
intanto prendefle 11 necefsario, per non morire. Pro. 
pofe, fe più lefofse venuto di voler’applicarli del Ve. 
lodi Suor Maria Caterina. Quetto propofito è ftato 
efficace à pari dell’opra; perche mai più è venuto il 
dolore; ne s'è fattoin modo alcuno fentire. 

Era andata inletto per una terzana una Profefla, 
e già n’havea havutidue , ò tre termini, quando po- 
ftofi con fede fotto del capezzale un poco del Velo di 
Suor Maria Catetina , vennero bene i primi moti, 
e più‘d’una volta parve, che s’affacciafse co’ fuoi ri- 
brezzi la febbre; mà quafi atterrità da quella reli- 
qvia jch'ivitrovava; tornava fempre indietro, e più 
non venne. 1 

Mentre la mattina fe@8ndo il folito vuol’una. 
Converfa ufcir di letto, ritrovafi così indebolita di 
forze, che non può muoverfì in verun modo; onde 
tutta afflitta entra in ni timore, che A le 
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fia caduta la goccia ;. e di non dovere però fempre re- 
ftar' inutile della‘perfona. In quefte anguftie le fov- 
viene di Suor Maria Caterina; l’invoca; ein un fu- 
bito fente, che cominciano à ritornarle le forze, eà 
poco à poco rinvigorendofi j non andò molto, che ri- 
pigliò affatto il fuo primiero ftato di fanità. Veduto 
all’efperienza quanto pronta fofle queft’anima felice 
alle preghiere di chi l’invocava, fi fi animo je la:pre- 
gaà volerla liberare da un'altro rnale, che già das 
lungo tempo portava; ederano puftole; e crofte fo- 
pra d’un braccio ; ch’oltre la noja, mettevano anche 
fchifo; onde ufava induftria per tenerle coperte , ac- 
ciò niuna le notafle: fatta la preghiera, (eccaronole 
puftole, cadderole crolte, e le reitò la carne netta, e 
monda in quefto braccio; com era nell altro, che 
mai non havea patito alcundifetto. Voleva poi ta» 
cere l’una,el’altra diquelte grazie, ò perumiltà, ò 
per rifpetto; mà fi fentì così fortemente fpinta è pa- 
lefarle, che nonoftante lafomma ripugnanza ; che 
v’havea;hà dovuto manifeftarle à gloria di quel Dio, 
da cui fi fon fatte. 3 

Alla narrazione di quefte grazie fatte da Suor Ma. 

ria Caterina alle fue Religiofe dopo la morte, mi 
piace d’aggiungerne due fatte loro, mentre erain vi» 
ta. Raccontava un dì Suor Maria Margherita Bar 
bier'à Suor Maria Caterina il male, à cui era fog= 
getta d’ wna copiofa-ufcita di fangue dal nafo y\ches 

de veniva più volte l’anno; edera fempre preceduta 
da un’ oppreflione sì grande di capo; che per molti 


. glorni. non poteva applicar’à cofa veruna. Diman= 


dò ella quante volte l’annociò le fuccedefle ye udito, 

che tre, è quattro, altro non diffe; mà tanto baftò; 

perch’il male non ritornaffe più, con iftupore della 

paziente che conferva fentimento di CAN 
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tudine verfo diquella, che conofce per fua libera- 
trice. 

Vennead una Monaca in una cofcia una puftola » 
larga quanto è uno fcudo piena di vifichette, ch'e 
portavale gran dolore, el’impediva ilcaminare con 
libertà. Conferì la cofa con Suor Maria Caterina ; e 
infiemele manifeltò 1’ afflizione , che n’ haveya, di- 
mandandole ajuto. Glelo diede effa con fommay 
carità; perche, el’ unfe conoglio, dov'era il dolore, e 
la lavò conle proprie mani ; e ft con fucceflo così fe- 
lice, ch’in pochi giorni fanòd; rimanendovi folo per 
qualche tempo una nera lividura fegno di quellas 
malignità, che sì facilmente era fparita. 


Si raccontano alcune delle molte grazie ottenute da 
Secolari per ricorfofatto alla protezzione di 
Suor Maria Caterina. 


CAPO IX. 


Argherita Morelli Mezzadra delle Monache 
portava già da un’anno una febbreolttinata_, 
che molto la moleltava. Dimandò, ed hebbe qual- 
che cofa di Suor Maria Caterina, fela mife addoffo 
con fede, e fubitola febbre cefsò. Or vedendo quan- 
tocfficace rimedio fofle reliqvia sì preziofa, venne 
in penfiero d'applicarla anch’ al Marito, che da mol- 
| torempoera d’ un ginocchio malamente difpofto; il 
fece, e frà pochi giorni il vide fano. Propagò pol il 
ben’ aricor’ in altri, impreftando à molti infermi per 
colà intorno quella falut&Vole panacea , e furono, es 
alla giornata fonatanti, che neriportano il frutto 
d’un’intera fanità, ch’à dirli tutti, ftò per dire, non» 
bafterebbe un’intero volume. n 
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Più della carità verfo degli altri può la divozione, 
e l’interefle proprio in Domenico Torcelli, anch’effo 
Mezzadro delle Suore. Era già un’ anno;che quelto 
miferabile fi trovava oppreflo da una intrecciatura 
di febbri fommamente nojofe.; terzane, e quartane; 
ch’ incavalcandofi l’unacoll’altra,il tenevafio in» 
grandiffima foggezzione. Havuto quefti nonsò qual 
cofa, ch’ era tata di Suor Maria Caterina, reftò fu 
bitamente libero da tuttii fuoi mali; e veduto‘alla 3 
prova quanto vaglia rimedio così efficace , non vuol 
lafciarfelo partir dalle mani, troppo temendo di non 
reftarne privo. Non potè però negarlo à Geminia- 
no fuo Padre, che comprefo da una febbre conti. 
nua, e molto cocente , dimandò in luogo d’ogn’ altra 
natural medicina ; quefta al figlivolo, ehavutala fe, 
l’ applicò con fede, e.inbreve fpazio ricuperò la 
fanità. i 

Per una febbre maligna ridotto all’ ultimo della, 
vita Gio: Battifta Lucci, havea ricevuto tutti i Sa- 
cramenti, e già ftava per rendere lo fpirito à Dio, 
quando gli venne in mente ciò;chehavea udito à dire 
di Suor:Maria Caterina intorno allaliberalità, e. 
prontezza, con cuni fovviene, chi l’invoca ine’ fuoi 
bifogni; qvindi moflo à fiducia verfo di lei, diman» 
dò, ed hebbe una Corona, che toccato havea il fuo 
Cadavere; fe la mife addoffo, e fubito migliorò, e» 
frà pochi giorni fil guaritoin modo, che potè andar” 
si Campagna à lavorare cogli altri, ealpar degli 
altri. 

In Colegara Villa del Modenefe Lucia Malagoli 
era anch’efla aggravata da una febbre di cattiva 
natura, ch’ ogni giorno crefcendo, fele faceva peg- 
giore. S' applicò una Corona, che toccato havea il 
Corpo di Suor Maria Caterina, e reftò libera. 

ù; na 
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Una Gentildonna Modenefe folita, quando s'am- 


mala à non rihaverfì sì facilmente, era ftata prefa 
da una terzana, quanto men pericolofa , tanto più 
minaccievole dilunghezza. Stava effa in qualche,» 
follecitudine, perch’ effendo. carica di numerofàa fi- 
glivolanza non può tar’ inletto; che non nafchino 
de’ difordini nella famiglia. Fulle mandato del Ve- 
lo di Suor Maria Caterina, lo prefecon fede , e met. 
tendofelo adoflo, àlei fl raccomandò, le la febbre 
ruppe il fuo corfo; econtrola fua; el’ altrui efpetta- 
zione, in pochi termini fornì. 

Intendendo il Signor Geminiano Bonacorfi le 
meraviglie, che face va il Signore per i meriti di que- 
{ta fua ferva, entrò inifperanza di poter’ anch’ eflo 
à fua interceffione ottenere d’ effere liberato da una 
non sò, fe mi dica rogna, è lebbra, ò fuoco facro, che 
tutto da capo à piedi l’occupava. Appoggiato per 
tanto alle croccie; poich’ era così mal condotto, che 
fenza d’ effe non poteafi rener fulla vita , fi {trafcina 
alla di lei Cafa paterna, egvivi ritrovata Ta Madre», 
le fé vedere lo {tato fuo miferabile , e la pregò di foc- 
corfo; con volerli dare qualche cola; che foffe ftatas 
della figlivola, da cui fperava la falute. Fù facile_s, 
ch' ottenelle quanto voleva, con eflo partì, e nelri- 
tornar’ à cafa pafsò perla Chiefa delle Monache del 
Corpus Domini, dove porfe à quella, ch’ havea pre- 
fa per fua Avvocata in quel bifogno, ferventi pre- 
ghiere. Arrivato à Cafa fi mife tutto confidente à 
letto con appreffo il fondamento della fua confiden- 
za, la Religvia ottenuta. La notte riposò qvieta- 
mente, ela mattina fi tré?ò le crofte, che prima il 
coprivano; fecche, e che cadevangli felicemente di 
dollo; ficchein due, ò tre giorni reftò non folamen- 
te fano; mà netto.affatto. 
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Havea una Corona, concui toccato erafi il'Cada- 
vere di Suor Maria Caterina certa perfona ; efelas 
teneva ben cara. Fùefia vifitata un giorno da una 
fua conofcente, chelamentandofi dille fentirfi uno 
gran dolore di capo; l’ applicò la Corona , e fubito il 
dolore cefsò.. Frà pochi giorni venne un dolor fimi- 
le e forfe maggiore, ad un fuofiglivolo ; gliapplicò 
l’iftefa Corona ; ed anch’efflo immantinente rettòli- 
bero da queltormento. ji ghi 
-. Perfona e perla carica, che foftiene  e‘pet le doti; 
che l’adornano riguardevole havendo data moglie_; 
adunfuo figlivoio, e non ne vedendo dopo tempo 
confiderabile alcun frutto, era entrato in qualche_3 
dubbio, che quel matrimonio non dovefle efler’ infe- 
condo. Comunicò queft’ apprenfione al fuo Confefî 
fore; che l’efortò à far ricorloà Suor Maria Cateri. 
na; fuggerendole una divozione da farfi è S. Giufep- 
pe, dicuiera tanto diyota; ed è recitar” ogni giorno 
fette Gloria ad honore di quel Santo; eà memoria 4 
dell’ofleqvio, che quefta Serva del Signore gli porta= 
va. Cofa mirabile! appena cominciò la divozione; 
ela Nuora concepì, come facendo i conti dovuti poi 
chiaramente.ficomprefe. Attribuì la grazia à Suor 
Maria Caterina, e con generofa gratitudine eferci- 
tata verfo le fue Suore, la riconobbe. 

Di febbri maligne mitigate fubitamente, e ridot- 
teà tolleranza, e poifvanite.. Ditravagli follevati 
conlevarne lacagione, ò con darfenfibilmente for 
tezza di portarli. Di pericoli graviflimi divertiti in» 
modo maravigliofo; e d’altre fimili grazie tante ve» 
‘ne fono ch’ il riferirle pefaninutotutte, farebbe uns 
non mai finire; tralafciandole dunque foggiungo fo- 
lamerite due fuccefli avvenuti, non già per intercef 
fione diSuor Maria Caterina adaltrai' utilità mà 
per 


RS ab 


zoÌ 
per difpofizione di Dio ad onorè!d’effa medefima. 
Mentre.il Cadavere di Suor Maria Caterina era 
ancora fopra terra, fù condotta à vederla una perfo- 
na, che per indizi certi era indubitatamente inva- 
fata ; appena vi fù prefente, che fi fentì tutta innor- 
ridire, e fcorrere un freddo fudore per tutte le mem- 
bra. Segno deltimorte, che concepiva il nemico vi. 
cino è quella i che di'luthavea riportate tante, e così 
:gloriofe vittorie. | 
Una Religiofa di gran fenno, niente apprenfiva; 
e degna di gran fede, per parecchi giorni, dopo che 
Suor Maria Caterina fl fepellita, accoftandofi al fuo 
Sepolcro, ne fentiva ufcire fragranza di Paradifo. 
Non credendo efla è fe medefima , e dubirtando, che 
non fofle fua fantafia,fi divertiva al poffibile, mà fen. 
tendo fempre, fenza che giovaffe qualfivoglia diver. 
fione il medefimo odore, fi mile à guardare diligen- 
temente d’intorno, à veder fe vi fofie cofa, che potef= 
fe mandarlo ; ne trovandone alcuna, s'accertò, che, 
veniva dal Corpo diquelta Serva del Signore, tanto 
più., chela fragranza era così foave , che ben moftra- 
va da fe:medefima ; dinon effet una di quelle, che fi 
formano ; è dalla natura; ò dall’arte quà giù in terra. 
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DELLA SORELLA. ©. 
SMERALDA VICENZI 
Libro Lino vee. 


Suo nafcimento, prima età, & ingreffo nella Compa- sv 
| gnia di Sant” Orfola. facili va dt 


CAPO I 


* Acque queta Vergine ben'avventura- 
2 rain Modena lidue Giugno dell’anno 
41 mille feicento feffanta fel. Suor Geni- 
ENI torifurono Livio Vicenzi, e Gaterina 
ALLA] Bergolli ; onoratì di condizione ss mà 
DI molto più commendabili per le virtù 
Criftiane, delle quali erano adorni. Effendo venuta 
alla luce avanti che terminaffe il folito corfo de’ n0- 
ve mefi, vi venne imperfetta , e con sì poca fperanza 
di vita, che fi neceflario darlé in Cala l'Acqua del 
Santo Battefimo, affretraridofi pertal modo la Gra. 
zia adimpoffeffarfi di quell’anima , che dovea poi ef 
fere fempre affatto fua. Le fit pofto il nome di Sme- 





' ralda, non badandofi da Cit volle così fi chiamafle ad. 


altro forfe ,cheà rinovate la memoria di qualch' unof . 
de’ Maggiori eltinto; mà la Divina Providenza mi: 


rd à darle un nome, ch’ in qualche maniera e È pri sa 
cl’al 


" 
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fel’altezza di quella'perfezzione ; àcuivoleva giun- 
gefle: Certoè, ch’ efla fe ne fervì fempre pet eccita. 
mento à formarfi pietra degna d’ eflere incaftratas 
nella bella Fabrica del Paradifo. La Madre veggen- 
dola debole quanto habbiam detto, non iftimò do- 
verla fidare ad altre mani, mà volle efla medefima 
allevarla, e cooperando l’amore materno all’afliften- 
za di Dio, che volevaiti vita quefta fua Serva, per far 
trionfar’ in efla gli effetti della fua Bontà ; non fola. 
mente vifle, mà riufcì aflai più diquello , che dalle, 
prime apparenze fi poteffe prudentemente fperare_». 
Avvanzata alquanto negli anni, cominciò fubitoà 
dare fegni manifefti della futura fua fantità; feria. 
ne’ coftumi, mai fi vide far’ alcuna di quelle cofe , al- 
le quali fuole inclinare la tenera età; aliena da’ givo- 
chi; eda’ fpafli, mai:fiaftacciò alla fineftra è veder 
mafchere; corfe di pallio, è altro, folo fi curava delle 
divozioni; fue delizie erano lornare Immagini, fare 
Altarini, andar’ à Mefla, ftar' in Chiefa, e recitare 
Orazioni. V° è memoria; che fuo Padre, il qual’ era 
divotiffimo dell’ Anime de’ Morti, fcorgendo la buo- 
na difpofizione di quefta fua figlivola jfubito che po- 
tè diftintamente pronunciar le parole ; le infegnò il 
De profundis, da lei allora con lingua ancordilatte » 
recitato ogni giorno più volte perle Anime penanti, 
per le quali usò poi fempre frequentemente ridirlo, 
mà con fervore allai più grande, tutto iltempo che 
viffle. Inclinatiffimaalfar limofina, ed al digiunare, 
anco in quella tenerezza d’anni farebbe data in ec- 
cefli, fe non fofseftata tggstenuta. Non era peril 
Mondo pianta sì bella; e però arrivata appena à do- 
dicianni, fi pensò di metterla in alcuno di que’ Mo- 
nhifteri, che hà la Città, tutti fanti, &coffervantiflimi; 
mà efla quanto era A didarfi tutta al EC 
cu l 
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di Dio, tanto fi fentiva ritirare dall’entrare ne’ Chio- 


feri; e da una parte non volendo contradire alla vo- 


lontà de’ fuoi Parenti, a' quali era fommamente 108= 
setta; dall'altra parendole», che Iddiononla volette 
in Religione Clauftrale, ftava molto perplefta. Un» 
giorno fentendofi più che mai agitare da quefta no- | 
jofa perpleffità , hebbe ricorfo alla vera Configlierars 
de dubbiofi la Beatiflima Vergine , € proftratas 
avanti una fua Immagine, la fapplicò à darle luce, € 
direzzione, perche in cofa ditanta importanza ine 
contrafse è far la volontà del fuo Divin Figlivolo: 
Appena havea fornito di così pregare, chefentì una 
voceal cuore, che articolatamente, e con diftinzione 
ledifse fi facefse Orfolina; € che quefta fofle voce» 
della Madre di Dio, non ne lafcia dubitare l’efserfì 
fubico ritrovata in una gran trangvillità; e con ficu- 
rezza siferma efsere tale la volontà di Dio, che ness 


i più intutto iltempo della fua vita po- 


allora , ne mal p 
tè dubitarne. Così refa certa di quello icheIddio da 
iterpofe indugio; ma immediata- 


lei voleva, non li dà in 
mente fignificò alla Madre, fua determinazione. 


effere difarfi Orfolina . Stupìla Madread udire una 
rifoluzione tanto inafpettata; € {timandola effetto 
d'una voglia puerile , fele oppofe ; finche veduta las 
coftanza della figlia, € prefsata dalle fue iltanze, ce- 
dè, ela condufse alla Saperiora delle Orfoline, per- 
chele fcoprifsela fua vocazione , e chiedefse d’efsere 
accettata. LaSuperiora difse al vederla, che fareb- 
be (tata un’ altra Sorella Barbara, la quale allora ri- 
{plendeva nella Compassia di sant'Orfola; guafi 
lumiera accefa di virtù , ed “fempi; e nel medelimo 
fentimento entrarono anch? efse tuttele Sorelle più 
favie, quando la videro, © Pudirono Che quelto pol 


non fofse prefagio vano , mì più.talto predizzionea 
i i fugge» 
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fuggerita da luce celefte, le cofe che nato il A 
faran noto. Fù accettata concordemente da tutta. 7 
la Congregazione; & efsendo in efsa prefentata al 
folito, fuor del folito s'inginocchiò a’piedi della Mae- 
ftra afsegnatale, ed efibendofi pronta ad ubbidire in 
gotutte le cofe, la pregò ad avvifarla, correggerla, indi- 
“rizzarla comunque ftimafse opportuno, per riufcire 
nel rifoluto difegno, ch’ havea d’arrivare ad una fu- 
blime perfezzione.. Nof diffimile àquelta fi Def 
prefsione, che fece dopo qualche tempo} mentre pe- 
rò era ancor Novizia, nell’occafione della morte del 
la prenominata Sorella Barbara. Il P. Confefsore_, 
della defonta volto à molte Orfoline; ch’ erano pre- 
fenti, e quafi tutte fi confefsavano da lui : quale di 
voi, difse, vuol fuccedere nelluogo diquelta , ch'è 
morta; imitandonela virtù; e rinovandone la fanti. 
tà? Tl'acendotuttele altre , efsa fitrafse avanti, pro- 
teltandofi di havere cuore per tanto, e volontieri 
prender quel pofto, ancorche fofse sì alto , e così diffi- 
cile à foftenerfi .. Si maravigliarono tutte le Aftanti, 
le quali fapevano la fua modeftia, in udirla parlare 
sì prontamente; ed in vedere l’intrepidezza; con las 
quale parlava... Mà cefsò la meraviglia, quando fa- 
cendo ella un’eminente profitto in tuttele virtù, fi 
accorfero quelle parole efserle(tate pofte in bocca_s 
dallo Spirito del Signore, che con quell’ eftrinfecar 
dimoftrazione volle fi mettefse in impegno più ftret- 
to difarfi Santa... 
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Sua cfattaoffervanza, eftima;incuibavea la Compagnia. 
CAPO II 


Ncorche la Sorella Smeralda havefse uno fpiri- 

to eccelfo, e chela portava è cofe fublimi, ed 
eroiche, non perciò fi fcordava di quello, ancorche» 
parefse ordinario, à cuil’obligava la fua vocazione, 
anzi inquelto poneva unoftuadio ben particolare 5; 
ftando attenta à non mancare in veruna di quelle 
cofe, chele prefcrivefsero le fue Regole; e le ofser- 
vò tuttecon tanta efattezza, chela Superiora d’oggi» 
dì ,laqualefi anche fua Maeftra, attefta non haver 
mai potuto riprenderla con ragione d’alcun manca- 
mento, c lavefle commeffo; edeffa medefima vici 
naalla morte potè dirmi con franchezza di non ha- 
ver mai avvertentemente difettato ‘contro 1 offer- 
vanzadella Regola. Si foggettava à tutti} maflima- 
mentea’ fuoi di Cafa in modo mirabile) non'contra» 
dicendo mai ad alcuno, e cedendoà tùttiin ogni co- 
{a; quando però fi trattava! di cofa appattenente all’ 
oflervanza , era come uno fcoglio in mezzo all’onde 
fila, ed immobile ; e diceva , che fi farebbe più tolto 
lafciata uccidere , cheindurfi maià mancare in alcu. 
na di quelle cofe, che dalla Regola foffero comanda» 
te. Per prevenir'1cafilmprovifi‘erafi fatta dar facol 
tà dalla Superiora di poter’ in efli ricorrere per la li 
cenza ad un’ Orfolina di molta gravità , e virtù, che 
le ftava vicina di Cafa; fe mai per eftrema necefli- 
tà, ò percarità urgentifliria foffe tata coitretta à fa- 
re alcuna cofa contro il prefcritto della Regola, fen- 
za haverne prima havuta la dovuta permiffione ; fe» 
ben’ era ftata accertata poterfi ciò fare fenza ferupo- 


loin 
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loin fimili circoftanze, nonqvietava però, finche 
non havefle fignificato quella; ch’ era fucceduto alla 
Superiora, dalla quale, ancorche in sì fatte occafioni 
alle volte fo Ne acremente riprefa per provarla , e per 
darle materia di merito, non fiturbava punto; ed'oc- 
correndole dinuovo l’accennata neceflità, niente, 
men prontamente andava à. fare la medelima fog» 
gezzione. Nafceva in gran parte quelta efattezza» 
così puntuale dalla ftima; edamore, che portava alla 
Compagnia: temeva troppo, che per.caufafua nonò 
ifcapitalle; e perciò era così accurata, e minuta inb 
ognicofa.., Quanto hayea di grazie da Dio, quanto 
dirifpetto dagli uomini, tutto > l’attribuiva all Abito; 
che portava; onde non fapera faziarfi di ringraziare 
il Signore, e la fua Madre Sant’ Orfola , che l’havef- 
fero potta,e la confervatiero trà Sorelle sì fante. E co- 
me chi hà fatto cofa; la quale gli fia riufcita di gran» 
de utilità ,, ed onore procura per quanto può, farla 
di bel nuovo; così efla roniiteransio di quanto bene 
le fofle tato.l’entrare nella Compagnia , s'ingegnava 
dirinovare per quanto potea, quefto ingrello: e fpef- 
fe volte , mà.particolarmente quando fi veftiva qual. 
che nuova Orfolina, pregava la Rodonnia adaccet- 
tarla nuovamente, eà tenerla, e trattarla da Novi» 
Ziatall giorno poi , nel quale fi celebra la felta della» 
Madre Sant Orfola, premefla à quefto fine una ft 
vente preparazione; fi prefentava avanti dilei, econ 
umiliflime preghiere la fupplicavaà confermare dal 
Cielo il tenerla frà diloro , che per pura pietà faceva- 
no le fue figlieinterr a. Così faceva efla comparire 
la tima, el’amore, ic * ha@& per la Compagnia; mà 
quanto più l’havrebbe fatto rifplendere nell’ applica- 
zione, con la quale havrebbeammaeftratele/Giova- 
ne della medefima Compagnia; fe fofle ftato Foo 
1 
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di Dio, chen'efercitaffe lungo tempol’impiego, che 

folo tenne per pochi mefi ? ; i 

I Superiori veggendo quanto fofle illnftre la fuaL 

virtù, noniftimarono di doverla lafciar nafcofa je 

{tabilirono dimetterlain publico, conaddoffarle.; 

nonoftantel’età fua giovanile; l’importantiffima ca- 

rica di Maeftra delle Novizie, che non è folita datfi 

fe non alle più antiche; e fperimentate Sorelle. Ac- 
cettò quell’ ufficio , aftretta dall’ ubbidienza, e l'in 
traprefe con ifpirito da Santa; ben confapevole, che 

dalla buona educazione di quefte tenere Piarite di- 
pendeva tutto il bene d'una Congregazione à fe tan- 
tocara, ed alla quale profeflava'tanteobligazioni; e 
ftimandofi affatto inabile à far'alcuna cofa di buono, 
tutta {i abbandonò nelle mani di Dio; è ricorttendo 
alla Beatiflima Vergine, à lei confegnò quelle figlie, 
chelerano ftate date da inftruire , e la pregò è fup- 
plire perleiin modo, che à cagione della fua infuffi- 
cienza quelle anime non'havefsero danno }'e la Com. 
pagnia non.ricevelle presiudicio.. Mettendofi poi 
con fomma attenzione in opera, non lafciò diligen- 
za, non'induftria, che itimafle opportuna, per non» 
rnancare di cooperazione all’ ajuto celefte; mà men- 
tre eranel più bello di quefta fervorofa applicazione, 
Ja morte troncò ognifuodifegno, e con levarcela_,, 
c'impedì l’haver'inlci il prototipo d’una vera Diret= 
triced’anime;imà nonci tolfe già') che non havefli- 
moinlei uno fpecchio, in cui mirando qualfivoglia 
perfona fpirituale, pofsa veder molto per incaminar- 
fi meglio alla virtù , ed un’ idea di fpirito, è cui cons 
formandofi in ogni tempb le figlie di Sant’ Orfola, 
fieno per riufcire con ficurezza quali le vuole la loro 
profeffione, e inftituto. - i 


Del. 
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Dellafua Angelica purità e purifima innocenza di coftumi, 
CAPO IIL. 


HT primo pregio, che debba ftimarfi in una Vergi. 
î ne Spofa dell’ immacolatiffimo Agnello Crifto 
‘Gesù è fenza fallo l’innocenza, e purità; che però 
cominciando io à parlare in particolare delle virtù, 
‘nellequali fi infigne la Sorella Smeralda, mi vedo 
in obligo di principiare da loro . E per dit in primo 
luogo della purità, fu il fuo virginal giglio, che fin» 
da’ primi annihavea confecrato in voto à Gesù così 
intatto,ed illibato, che ne meno un minimo penfiero 
immondo volontario tentò mai d’ accoltarfi ad offu- 
{carne il candore. Nafceva da quelta fingolariffima 
purità una verecondia ammirabile, per la quale al 
fol’ udire la voce d’ uomini, ancorche foffero i fuoi 
smedefimi Fratelli, tutta fi fentiva prendere da uno 
cafto timore, e dentro fe medefima ritirandofi, man» 
dava il più puro del fangue all’ efterior fuperficie_., 
per fabricare coneffo una trinciera diroffore al fuo 
teforo. Teneva à legge sì rigorofa i fuoi occhi, dalla 
cuftodia de’ quali ben fi sà quanto dipenda il confer. 
vare la purità, che mai lafciò fcorreffero è mirar’ in 
faccia alcun’ uomo, ne meno i Predicatori, allor che 
predicano; quando appunto molte fi perfuadono ef- 
fervi una tacita licenza di farlo, per l’impreffione_» 
maggiore, che fuole fare ne’ cuori la parola di Dio, 
quando nonfolo fi ode, mà ancor fi vede il Dicitor, 
che la porge: la Sorella Sfheralda non era di quefta_, 
Opinione, ne dava luogo nella fua mente à quefti pre- 
tefti; onde fe ben molte volte, perfone ancor di bontà 
con varie belle ragioni 1’ nni à Ruavarli, mai 
119 





= 


SIRIA E 


FORRArETae >> 


siate 
«i 
pece ri 
ae 
== 
== 


ne age > 
ii 


rn 


SL ET z 


n —_ a a 4 
N ° = URI 
È Pec" RIE e ca > 7 


vi 
— = Pe rr > P_i Le 


Fried gie 5 RES rg, =; rr 
- s | 


rogna 
7 È - 





= Se = Sn = pe ire _- 


= 


Toe Ei 7 "oi 3: 
-=ree co 










fi Lifciò indurre à fidarfi tanto di fe medefima. Mà 
quale (tupore folle così guardinga in mirare gli uo- 
mini, fe tanta parfimonia ufava , e tanto riguardo in 
mirare le Donne. Havrei molti cafi da raccontare» 
in prova di quelto , mà pertutti mi contenterò di 
quello le avvenne, mentre ritrovavafi in Villa con, 
una Dama, che per fingolar grazia havea ottenuto 
dalla Superiora ditenervela per alcuni giorni. Fù 
qvivila Dama vifitata da una Signora, che con effa 
fi trattenne pEr mezza fettimana incirca , nel qual 
tempo la Sorella Smeralda trattò fempre conlei, e 
conversò dimefticamente, fenza però, ‘che mai las 
guardaffe ; onde dopo,che fa partita, potè dire in cer- 
ta occafione dinon haverla veduta in faccia. Mà à co- 
nofcere il rigore, in cui teneva i fuoi occhi, baltetà I 
dire, ch'era giunta al dieciottefimo anno, din quel 
torno difua età, e non havea mai veduta la Torre, 
chi è in Modena, opera, chetantoallettala vilta con 
la fua bellezza, e che pare impoflibile sfugga gli oc- 
chi, tanto ftà efpolta, e pur’ efla dopo tanti anni cons 
l'andare sì frequentemente attorno, come le coman- 
dava l’ubbidienza, nonl’havea veduta, e nonl'ha- 
vrebbe veduta mai, fe andando una volta è à Santas 
Eufemia non le foffe occorfa la necefità d’ alzar gli 


occhi, ch'in quell’ alzarfi diedero appunto nella Tor- 
re, mà così alla sfuggita, che non ne concepì altro, fe 


non ch’ era una cofa molto alta. Fù ben fuperficiale 
quefta vilta, non fu già fterile, mentre ne cavò due 
fructi affai lucrofi; uno di confufione nato dal riflet- 
tere, ch’ una cola: 1 faffo tanto s’ innalzava verfo del 
Cielo, mentr’ ella, che #.vea lo fpirito {tava tanto 
bafla, fenza punto {piccarfi dalla terra; l’altro di mor- 
tificazione venutole dallo ftar poi per l'avvenire fem- 
pre avvertita in non dar mai più soa gli occhi di 
mi 
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mirar’ altra volta quell’oggetto, che nori fapeva ben 
cofa fi fofle. Era nelrimanente così accurata in ogni 
cofa fpettante alla difefa della purità, e così gelofa di 
mantenerla intatta.ad ogni fuo cofto ; ch'era ftupore. 
Una volta ò per ifcherzo; d da vero le fù detto, ches 
haveale mani affai belle; temendo efla, che ciò non 
potefle adugsgiare il bel fiore della {ua inviolata pudi- 
cizia, corfe fubito à forarfele con ifpille sì fattamen- 
te, che gsrondavanoda ogni parte di fangue: Ne finì 
mica con la vita quefto gran zelo, che havea della» 
fua purità, fi ftefe anche dopo la morte; poiche men- 
tre itava inferma dell’ ultima malattia; pregò , e fi 
raccomandò, che quando fofle fpirata; niuno la la- 
vaffe, com'è folito, fe non fofle una oneftiffima Don: 
na, dalla quale era afliftita nel fuo male. Anche co- 
là sù nel Paradifo conferva quetto gran zelo il fuo 
puriffimo Spirito, e con fegni chiari di fucceffi , che, 
hanno del prodigiofo, il manifefta. Erafi data la pri» 
ma copia, che ufcì diquefto racconto delle fue virtà, 
ad uno Scrittore, acciò la referivefle, mà ancorche_; 
fia egli molto franco nel meftiero, per più giorni non 
gli riufcì d’avvanzarfi nell'opera; pareva, che non» 
fapefle più fcrivere; certo è, che non poteva fenzas 
grande sforzo adoperare la penna , e fe collo sfor- 
zarfi gli riufciva di ferivere alcun poco, lo fritto, 
or per un’accidente, or per l’altro gli fi guaftavas: 
Stupiva effo, e non fapeva è qual partito appigliar- 
fi, quando gli fovvenne avvenirgli ciò forfe per le 
penne, e per linchioftro, che ufava , adoperati po- 
co prima è fcrivere un Lihro non affatto calto, es 
pudico; mutò penne, ed inchioftro, e fubitos'avvi. 
de il {uo penfiere noneffere ftato fallace, perche la 
fcrittura pofcia gli riufcì facilmente , e con gran fe- 
licità , in tempo aflai più breve di quello havrebbe, 
Ddz cre- 
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creduto, compìillavoro; qvindi apparendo quanto 
habbia a cuore la mondezza quelt’ anima grandes, 
mentre quafi diffi , impegnò 1 miracoli per impedire, 
che non fofsero fcritti 1 fuoi puriffimi fatti con que- 
gli ttrumenti, c’ haveano fervito à fcrivere gli {tolti > 
vaneggiamenti del fenfo. In quanto all’ Innocenza 
de’ coftumi, poffo con verità affermare, ch’ ella era. 
innocentiffima; mentre nel confefsarfi non fapeva» 
che dire, fe nonche era cieca, che non fapeva più 
efaminarfi, che non vedeva i fuoi gran misfatti, e, 
cofe fimili. Non s' inqvietava perciò punto, mà fi 
confolava al ricordarfi, che li vedeva ben Dio, e con- 
fidava, che la fua infinita Bontà gleli havrebbe tutti 
«cancellati; edin effetto quando con tali fentimenti fi 
prefentava al Signore, fi fentiva empire d’un dolcif- 
fimo conforto, e udivafi dire al cuore con parole pie- 
ne di ficurezza: Non temere nò, non dubitare; ecco 
ch'io col mio Sangue ti purgo ,elavo. Parole, che le 
portavano nel feno una pace,e tranqvillità così gran. 
de, che pareva appunto fi rinovaffero inlei quelle, 
delizie, che fi farebbono godute, fe fofse durato il 
fecolo felice dell’Innocenza. Tal’erala nettezza del. 
la vita ; ch’ al prefente menava; ne punto diffimile_, 
era quella della già fcorfa , cioè anch’ elsa fenza neo, 
eimmacolata. Soleva efaggerare come uno de’ fuol 
falli maggiori, l’havere tolti, quando era fanciulla 
nafcoftamente alcuni aghi à fua Sorella , e di ciò , co- 
me d’un grand’ ecceffo, incredibilmente fi confonde- 
va; fegno chiaro della gran mondezza di quel cuore, . 
nel quale appariva macchia di prima grandezza. . 
quella, che in ogni altro {îfàtebbe perduta; comefe-. 

gno della fmifurata luce del Sole è il divenir’ ineflo 
macchie ancor le Stelle . o 


Dell 
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Dell aufferità divita, ch intraprefe , e dell'allesrezza, 
conla quale tollerò ogni forte di patimento. 


CAPO IV. 


I N un Giardino, nel quale fiorivano sì bene i bei 
gigli della purità, ed innocenza , come habbiam, 
veduto efsere ftata la Sorella Smeralda, chi crede- 
rebbe fi trovafsero le (pine della penitenza? e pur 
Y'erano, e così folte, e pungenti, che fi potrebbe dire 
vi fofsero ineccefso, fe lo Spirito del Signore, che ye 
le piantava, e ve le manteneva potefse ufcire dalla, 
vera mifura del giufto. Diffi, che fin da fanciulla 
havea gran defiderio di far’aftinenze, e digiuni ; que- 
"fto col crefcere degli anni, eccitato fempre più dalle 
Divine ifpirazioni, divenne così veemente, che pare- 
va non fofse più di libera elezzione, mà di forzofa 
neceflità il foddisfarlo. Allora più gagliarda fi fé 
fentire la forza di quefto defiderio, quando hebbe_» 
veftito l’Abito di Orfolina,.che fubito provò un 


iftinto ardenti(fimo di darfi ad un’ aftinenza ftraor» . 


dinaria , col digiunar di continuo, e con non guftar 
cibi fenonrozzi, egrofsolani; dimandò perciò , ed 
hebbe licenza di dar a’ Poveri il fuo pane, ele fue, 
vivande, e da effi ricevere in cambio de’ loro tozzi, à 
fe tanto più cari, quanto erano più neri, e duri. Mà 
Iddio non fi contentava di sì poco, voleva da lei un? 
aftinenza più grande, e c’'haveffe del prodigiofo ; fece 
conofcere quefta fua volontà, con la naufea, che le 
pofe della carne, latticiregèd ogn’altro cibo, c'havef 
fe alcun poco del delicato; e la naufea era così gran» 
de, ch'al minimo guftare delle cofe accennate pativa 
ambafcie intollerabili di ftomaco, ele ESA AG» 
GIAdEN» 
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IR così gagliardi , che fientravain ragionevole 
timore non reftaffe morta. Non cederono già pet 
quefto così fubito i Superiori, e vollero fare più lun. 
ghi efperimenti; le comandarono pertanto, che fi fa- 
ceffe forza, e procuraffe di fuperare la repugnanza_» 
della natura nel mangiare le vivande abbotrite ; ub- 
bidiente efla efegviva quanto le imponevano , mà ne 
pativa le medefime agonie. Fecero, che di nafcofto 
le foffe dato:qualche poco de’ cibi, che tanto naufea- 
va, per accertarfi , che non fofle l’apprenfione quella, 
che cagionaffe quei ftrani fconvolgimenti ; mà fe- 
guendone imedefimi effetti , fi chiarirono eflere pia- 
cere di Dio, che fe ne aftenefse; e però fenza più mo- 
leftarla la lafciarono in pàce; permettendo, chie fod- 
disfaceffe al volere del Cielo, e al fuo fervore. Come 
una Nave, che tenuta lungotempo legata da ingra- 


ta calma, allo fpirare di vento favorevole , fi mette» 


velocemente al corfo; così la Sorella Smeralda tenu. 
ta lungamente fra’ termini da’ comandi dell’ ubbi. 
dienza, veggendofi libera, e fenza ritegno,tutta fi diè 
à condurre dallo Spirito del Signore, che la portò fin 
all'ultimo d’un’aftinenza affatto eftrema, e prodigio- 
fa. Il fuo pane era di pura femola , e così nero, che, 
al folo vederlo metteva orrore; la bevanda appena 
tinta di vino; e farebbe ftata acqua fchietta , fe fi fof- 
fe voluto condefcendere alle vive iftanze, che ne fa. 
ceva. Col pane altro non mangiava, ch’ ò frutti fec- 
chi, dò fcorze, e interiora inutili de’ frefchi, fpine di 
pefci rinvenute sù le brage, crofta di mineftra, di 
quella, che ne’ giorni da TRaSro reltava attaccata alla 
pentola, edinluogodi graîtdelizia , alle volte un po- 
co d’infalata malamente condita; e farebbe ftato più. 
tollerabile, fe cofetali , ancorche sì vili, le havefle, 
prefe nell’ efler loro; male lafciava tar tanto tempo 
n ino 


Ud, H Was a x le vete it et ge, ) n è 
vo "LI META Sie 7 O (AS v Ls 4) an OST Sona use | 
utero MES ric | 


216 
inuna fua Caffettina, dovele teneva, che fiammufti. 
vano, e guaftavano; e quando erano ben mufte, e 
guafte, allora le prendeva. Ne prendeva poi inquan- 
tità così fcarfa , che fe non vi foflero più teftimoni in- 
dubitati, iquali l’afferifcono, farebbe incredibile_,: 
Quando arrivava à mangiare due , ò tre oncie di rob- 
bainungiorno, faceva ecceflo. Perl’ordinario era- 
no fette, ò cinque, d anche tal’ora tre bocconi, prefi 
da lei con miftera, e applicazione, dà dolori della_s 
Beatiflima Vergine, dalle Sacre Piaghe di Gesù Cri- 
fto, dalla Santiffima Trinità. Era ftupore come con 
sì poco cibo viveffe, e pur vivea; e non folvivea, mà 
vivea con forze eguali ad ogn’ altra, anche dirobufta 
fanità. Ancorche foffe di complelione debole , e de- 
licata, matera ftanca., malera fiacca, ne peri viaggi, 
che faceva ben’, e fpeffo ne’ luoghi più diftanti della 
Città per divozione , e per ubbidienza, ne perle fa» 
cende più faticofe diCafa, nelle quali alle volte fi 
efercitava d per umiliazione, ò per carità. Non fico- 
nobbe però mai meglio quanto foffein forze, che» 
nell’ ultima {ua malattia, nella quale fece lunga, e 
gagliarda refiltenza al male, che fe ben’era maligno, 
e fiero, non potè altrimenti, che conuna contumace 
oftinazione abbatterla, ed uccidere. Effendofi com» 
piaciuto Iddio di moftrare per tal modo in queftas 
Vergine , quanto fia vero, che zoz ir folo pane vivit bo= 
mo; e che v'è un'altro cibo più foltanziofo, rifervato 
dal medefimo Dio ad anime fcelte, le quali fcordate 
affatto di fe, tutte fiabbandonano alla di lui direz» 
zione, e governo, Mà non finifcano qvì i maravi- 
gliofi rigori,che feco ufave@tà Sorella Smeralda: Non 
contenta di macerare con aftinenze sì dure il fuo 
corpo, il tormentava in altri modi ancor più afpri: 
Veltiva ciliciterribili, fi applicava alle carni Croci 
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con acutiffime punte, fi ftropicciavale mani, e vi 
vita concardi felvatici ortiche ; ed altre Erbe pun- 
genti; fi fcottava, è per meglio dire, fi bruciava con 
facelle accefe la lingua, ele mani; e fi faceva cadere 
sù le mani medefime cera fquagliata ,c ardente. Si 
flagellava poi con difcipline di corda, di ferro, di ftel- 
lette, e d'ogni maniera così fieramente, ch’ogni vol. 


‘taficavava inlarga copia il fangue. E qvìdevo no- 


tare una fua fpirituale aftuzia, non già perche alcu» 
no l’imiti mai; mà perche ogn’ uno habbi d’ammi. 
tarla come effetto d’uno fpirito fuperiore, e ftraordi- 
natio : Non volendo effa fare alcuna cofa fenza li. 
cenza; e ben vedendo, ch°1il Confeffore non le ha» 
vrebbe permeflo di far fcempi sì crudi di fe medefi. 
ima , dimandava la licenza per parti, ed in più volte, 
chiedendo ciafcuna volta di batterfi per ifpazio ra- 
‘gionevole , e difcreto; e così ottenendo dal Confeffo- 
re, che più oltre non mirava, più licenze , tutte le ac- 
cumulava infieme, ed erano ormai tanto crefciute_,, 
che (pendeva nel difciplinarfi dell’ ore intere. Non.» 
reftava per tutto quefto paga la granbrama, c'ha» 
vea di patire per il fuo Bene ; portata dal fant’ odio, 
c'havea di fe ftefsa, fi farebbe lacerata conferri ta- 
glienti , fi farebbe rivoltata nella neve, nel giaccio, e 
nelle fpine, fi farebbe lanciata nelle accefe fornaci; 
e peggio ancora fi farebbe trattata, fe non fofse ftata 
impedita dall’ ubbidienza; mà fe l’ubbidienza pote- 
vaimpedirle, che non facefse sì trani eccefsi, non» 
poteva mica torle, che non abbracciafse con lieto 
cuore tutto ciò, chele porseva occafione di patire» 
il caldo dell’eftate, il fredda dc] verno, la fierezza de” 
venti, il rigore dell’aria , l’intemperie delle ftaggioni, 
le moleftie delle mofche, zanzare, & a'trianima- 
letti, fofterti tutti conallegrezza indicibile, fenza» 
mai 
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mai, nemen per modo di ragionamento, come fi Ci 
le, moftrarne:noja.. Era poi sì lungi dal cercare dì 
follevarfene, che tolleravali fenza adoprare alcun di 
quei mezzi , ch’à ripararfene hà ritrovato l’induftria 
umana; e gelofa di non perdere punto di quel frutto, 
che ne poteva ricavare, procurava d’haverne il me- 
glio; cioè 11 più penofo; e però l’eftate fi metteva al 
Sole, dovesferzava co’ raggi fuoi più cocenti; l’in- 
verno all’aria, ove faceva fentir più la fua rigidezza 
il freddo ; ed in tempo brufcolà fi efponeva, ove fof- 
fe più foggetta alle fue ingiuriofe violenze. Che (e, 
alle volte era coltretta è pigliar qualche riparo ; ò fa- 
ceva in modo, che nulla le giovafle; è fe poteva, e di 
tanto Iddio l’ajutava, il convertiva'in materia di 
maggior patimento, e difagio.. Voleva la Madre, 
che le fofse fcaldato illetto , neltempo ch’il.vernoè 
più rigido; taceva efla , mà partita la Servente, fvene 
tolavale lenzuola, e ne faceva fvanire tutto il calore. 
Fùcid avvertito dalla Madre medefima, ch’ ordinò 
le foffero potte 2° piedi pietre rifcaldate , le quali fup- 
plifsero invece del fuoco , à ripararla dal freddo. Fù 
quefto una gran miniera di guadagno alla noftra So- 
rella Smeralda; perche effendole pofte d’ inquando 
in quandosì calde, che fcottavano, tacque, e tollerò 
con giubilo il tormento finche fe n'avvidero in ca- 
fa, peril zoppicar che faceva ; à cagione di non poter 
pofare le piante in terra , guafte perle fcottature, e, 
vi fi miferimedio .. Si ftupiva d’udire, ch’ alcuno fi 
lagnaffe, come d’una miferia, del male c’havefse; e, 
molto invidiava quelli, c'hayeano aflai da fofferire_s: 
Diceva, ch’ erano felici, mentre ricevevano da Dio: 
regali così pregiati. Stimava molto più. favoriti dal- 
la Divina Bontà quelli, c° haveano vifite di dolori, 
«che quelli, i quali le Neon diconfolazioni. Qvin» 
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Me 
diè che Iddio ; il quale teneramente Pamava;e vos 
leva darle fegni chiari del fuo amore, non laforavas 
di darle à gultare' il calice delle fue amarezze: Leo 
rnandava dolori ecceflivi di capo; fconvolgimenti pe- 
noli ditutte le meinbra, febbri nojofe; piaghe dolo» 
rofe ne’ piedi, enfiamenti travagliofi nelle guancevz 
fpafimidelle gengive je de dentiin'bocca, edaltri sì 
fatti patimenti nel fuo corpiccivoloeftenuato, ch'era 
ftupore:come potefse fopportarli ; e nondimeno li 
fopportava con incredibile generofità ,jecoftanza;. 
feinpre bramando, che foffero maggiori, ed ufando 
anche delle induftrie per farli più gravi; e in partico- 
lare fil avvertito, che quando era più travagliata 
dall’enfiature del volto e più era tormentatà dal do- 
lore de denti', fi percoteva fortemente la faccia con» 
pugni ,einduriva il pane; che dovea mangiare, ab- 
ruftendolo sù le brage; tutto è fine d’inafprire mag- 
giormente il fuo dolore. Permife, chei Demoni l'in» 
feltaffero can urli, fpaventi, edorride fembianze 
con urtarla, batterla, farla più volte:cadere da luo- 
ghi pericolofi ; tutto veramente fenza notabile lefio» 
ne, mà non fenza grave tormento. Ne:credo già 10; 
che ad altri, fe non cheall’opera invidiofa del memi 
co pofsa attribuirfi quel follevarfele alle volte»con. 
tro qliei, che più la dovevano rifpettare; equafi con-, 
giurati contro dilei; per vane apparenze:maltrac- 
tarla con' parole improprie trattamenti ftrani, e.ma- 
niere acerbe} in modo ch'era una.compaffione.. Mok 
te volte con una féla parola havrebbe' potuto tran 
qvillar la tempefta; mà ann che dirla yvivea:com ge- 
lofia la cofa non fifapefse da chi havrebbe potuto 
porvi rimedio: Se qualche perfona confapevole di: 
ciò che correva ; moftrava di compatirla;; nò, lerif+ 
pondeva, quefte fon cole da' goderne, e voi femiamas 
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te dovete rallegrarvene meco, e non dolervene_».. 
Conquelle poi, ch’erano più fpirituali,e di fentimen. 
ti fimilia’ fuoi; apriva meglio il fuo cuore, e leinvi. 
tava à rallegrarfi feco de’ {uoi regali, e adajutarlaà 
ringraziarne il Donatore d'ogni bene, dal quale li 
riconofceva. Le pene efteriori fon bene anch’efse_, 
parte della Croce di Gesù Crifto., mà non iftà in efse 
il di lei pregio più fino; ftà negli affanni, e travagli 
interni dell'animo. Ne men quetti lafciò il Signore; 
che mancafsero alla fua Serva diletta; la provò per- 
ciò coniferupoli, aridità, e defolazioni; mà portane 
dofi efsa con fomma fedeltà verfo Dio, e con profon» 
da foggezzione verfo di chi la diriggeva, ne fil prefto 
liberata; efsendo appunto folito della Divina Pietà. 
al.non nafconderfi lungo tempo à quelli, chein tal 
modo fi portano nelleloro prove. Con tutto che, 
tanto havefse da patire, femprele pareva di non pa» 
tirnulla; equandoftava peggio, dimandata come 
ftafse, Allora con illinguaggio de’ Santi, più allegra» 
mente rifpondeva, che bene affatto. Son pur di ma» 
la voglia , mi dicevayquando s’accoftava qualche So. 
lennità; tutte. fanno delle penitenze perquefta felta; 
ed io non faccio nulla. Parerà forfe ftrano quefto 
mododi parlare in bocca d’una,che pativa tanto; mà 
‘ nol parerà mica, fe rifletteremo, che pativa per amo. 
re, cà chi patifce per amore,riefcon dolci,e foavi i pa- 
timenti. In mezzo alle pene, ed affanni maggiori, 
baftava,che diceffe, peramordi Dio, e più non li fen- 
tiva; che perciò fpefle volte mi dimandava, fe foffe, 
bene il non dirlo, per non perdere, come faceva, col 
dirlo; il fentimento del (patire. Chiedendo è Dio 
Croci, le fi detto, che ne bavrebbe, mà che per lei 
non farebbero Croci; e altra volta le fi fignificato,. 
ch’ à lei farebbe di pena quello, ch’ era di gufo agli 
Ee 2 altri, 
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altri, e riufciréebbeà lei suftofo ciò», ch’agli altrteras 
di pena: E così ft; perche in'avvenire 1 cibi guftofi, 
gliodori foavi ; 1 letti morbidi recarono à lei fempre 
difpiacere, € travaglio; e peril contrario le medicine 
insrate algulto, i fuchi amari, i fetori puzzolenti le.» 
portarono “onfolazione, e conforto: Fin l’affenzio, e 
il fielegli parevano dolci; € fe bene il fiele, laprima 
voltajche ne guftò, le parve amaro , le altre volte poi 
lefiifoave. E pertacere d’ogn’ altra cofa, ch'à que- 
fto provofito potrei ridire, bafti il fapere ; che fuccia- 
va piaghe fchifofe ; e quafi incancherite , e che ne be- 
vealelavature, e non che provarne naufea ; ne fentie 
va riftoro; come fe havefie bevuto ambrofia del Pa. 
radifo . Chemeraviglia ‘farà pertanto, fe all’ udirfi 
nominar i parimenti, comcà memoria di cofa:trop= 

\leideliziofa,, tutta giubilava; e come chifentes 
ricordarfi cofa di fuo gran sutto; tutta feftofa; pro- 
rompeva in unlietifiimo: Ò vita mia! e fe efortata 
dal Confeftore ad offerirfi di ftar in penefin*algior- 

nodel Giudizio; parendole ciò poco, con un’ardores 
eutto pronto; che ben moftrava quantole fofle deli- 


ziofo il patire: per fempre, ripigliò, per fempre. 


Del (uo diflacco da tutte le cofe del Mondo ; e dell’amores 
| allafanta Povertà. | 


CAPO V. 


AI vedere, c'habbiam fatto nel capo antecedent- 
tequantola Sorella Smeralda folle diftaccatas 
da fe medefima , mentre cosafpramente fi trattava, 
poffiamo facilmente dedurre quanto fofle diftaccata 
datutte le cofe del Mondo. Niuna ve n'era; che fa- 


celle ina minima impreffione nel fuo gran cuore, 
i anzi 
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anzi n’era da tutte così avvetfa, così tutte leabbotri- 
-va, che fe non l’havefle confortata il ricordarfi, che» 
era volontà di Dio ; che vivefse trà di loro, farebbe, 
morta di dolore; al fol riflettere , che trovavafi trà di 
loro. Gli accidenti più fieri, come la morte della Ma- 
dre, quella del fratello maggiore, ed altre difgrazie, e 
difturbi occorfi in fua Cafa, nientela moveano, qua- 


‘fiadeffa non s'appartenefsero. E-perche queftain- 


fenfibilità non s'offeryafle dagli altri, che forfe he {a- 
rebbono reftatioftefi, pregava in sì fatte contingenze 
Iddio à darle grazia di poter’ efteriormente farqual 
che dimoftrazione di travaglio, edera efaudita ; pole 
che operando allora fopra di lei maravigliofamente» 
ta Mano Divina ;:fentiva eccitarfi nel feno'ùn’affliza 
zione mirabile ;ch’empiva la parte inferiore,ed efter» 
na dirammarico ; lafciando intanto la parte fuperio. 
re, e più interna in uno ftato imperturbabile di tran- 
qvillità; e pace. Era tanto libera dall’attacco di qual. 
fifia perfona, che dovendo per convenienza è condo» 
lerfi, © congratularfi jd far'altra fimile efpreffione_,, 
fecondo portavano le occorrenze, temeva di non dir 
bugia : perche in verità } diceyà, io non hò dentro di 
me quetti afftetti)jne fento muovermi punto,fe non da 
Dio; ò fedalle Creature, fol puramente in riguardo 
del medefimo Dio. Solamente per i'Confeffori pare» 
va, che haveffe qualche fenfo, àcagione degl’indi- 
rizzi, e ficurezze,che da effi ricevea nelle cofe dell 
anima: Era nondimeno anch’ in quefto tanto raffe. 
gnata , che de’ due Confeflori ;iqualrhebbe, havente 
do dovuto perdere: il primo, ed eflendole occorfo di 
{tar qualche tempo fenzifil fecondo; così fi rimifé., 
come in cofa, della quale non haveffe mai havutas 
alcuna premura. Mà volle Iddio, che haveffe occae 
fione maggiore didar moftre più chiare di que (tas 
î Ha 
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fua raffegnazione.- Non defiderava altro in quefto 


Mondo,che.d’havere afliftente alla morte il fuo Con- 
fellore, peroche confidava, c’ havendoegli notizia» 


‘piena del fuo interno, havrebbe potuto. ajutarla» 


molto in quel gran paflaggio. Accadde,che quando 
il dilei malefi {coperto mortale, e pérciò fi avvifa» 


ta ellere tempo, che prendefle il Sacro Viatico, il 


Confellore non fofle in Modena; nof fi.turbò punto 
per quefto ,, mà fatto chiamar un'altro Padre; da ef- 
r congran pace fi confefsò; e fi era difpoftaà morire 
fenza veder il fuo ,contanta tranqvillità , come fè, 
non haveffe mai altrimenti. bramato. Mà il Signore 
contento di quefta fia prontezza ; féceche.venifseil 
Confefsore., e fofse. poi daefso fin}all’ultimio affiftita. 
Nonè però gran cofa, che fi accommodafse è morire 
fenza il {uo Confefsore quella , che sì facilmente,; ftò 
per dire, s'accommodava à vivere fenza il fuoDio, 
ch'era il fuo amore; edè appunto; fe nonerro, l’ulti 
ma.ineta ;à cui pofsa giungere il ditaccamentod’un 
cuore. .Chi governa. anime. sà quanto fia difficile.» 
una perfona , che faccia profellione di fpiritualità, è 
lafciarfi reggere circa .H-particolare dellecofefpiri» 
tuali; tollererà più facilmente, chele fia fattoumi 
torto, di quello foppoitile fia tolta una Comunione, 
d impedito altro efercizio divoto. La Sorella Sme. 
ralda nd, nonera difficile in queto; mà ancotche.s 
fofse.selofiflima ditutte lefuedivozioni, nelle quali; 
come nel fuo più preziofo teforo,; poteva dirfi ;c ha. 
vefse fifso tutto.il fuo cuore; nondimeno ad ogni 
cenno dell’ubbidienza , ad ogn’ urgenza di carità, ad 
ogn’impedimento, che fàt.o per altra via le ponefse, 
lelafciava fenza replica , fiqvietava fenza turbazio» 
ne tanto, che temeva non venifse da unaocculta 
noncuranza quella pace, ch'era effetto d’u na) verali= 
Pi 3 bertà 
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bertà di fpitito, il'qual’ altro non curi; chéil'fare la, 
fanta volontà del fuo Signore. ‘Libertà così fublime 
di fpirito e di{tacco così tifoluto da tutte le cofe non! 
potevano non efsere accompagnati da un vero amo: 
re all’ Evangelica povertà ; giacche l’Evangelica pos 
vertà confifte appunto in'tn’ affetto diftaccato day 
tuttele ricchezze caduche In un’ animo, chefi upe-' 
rioreàtuttiibeniterreni, nienteli cùri; in und bra: 
ma d’efsere fpogliato di tutto ciò, ch il Mondo ap- 
prezza, per afsomigliarfi à quel Sìgriòre,che tnorì per 
noi ignudo foprauna Croce. Quett’affetto , quell 
animo , quefta:brama furono nella Sorella Smeral. 
da'è'pari del diltaccamento, c’havea da tutto ciò, 
che nonera ilgufto del fuo Didi. Le difpiaceva , che 
in fua Cafa folsero tante commiodità:e havrebbe vo. 
luo, chei fuoi non atteridefsero alla robba ; mà folo: 
all’anima. Il mangiar’, il veltire; lo tare erano da 
povera: Sedeva nell’ ultimo cantoncino al fuoco fo. 
pia una vil feggiola da poverta; andando à ripofare,.fi 
copriva con le fue Velti , perche così, diceva, fannoi 
poveri; in quef’ultimo havea ottenutoidi poter dor=' 
mire in un'bafso , e mifero letticivolo’, appunto das. 
povera. Quanto più erano vecchi, e'laceri i fudi veli 
ftimenti, tanto più ne godeva; ed erano mirabili le, , 
atti, einduftrie; che adopetava , pet non portare al 
cuna cofa ; che le fofse fatta di nuovo. Una volta fo- 
la accettò volontieri un’ Abito nuovo; e fi quando 
havendo unadivota Signorà fatto proponimento di 
veftir’ una Povera per amor di Dio yofferfe è lei que. 
fta:carità; accettd'efsa P’offexta con gufto, e fommif: 
fione, perfuafa veramente d’efsere) povrea bifogno= 
fa, e godendoin eftremodiveftiré come una miferà 
di limofina . E non fi mica folo inquelt'occafione_sy 
ch'ella fi ftimafse una povera miferabile) ed'in ae 
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fità rode + di continuo havea nel.cuofeisì fatta! 
perfuafione; e quanto ricevea da'fi noi, è da altri;tut= 
to ricevea come bene fatto ad una mefchina peratto, 
di fioritiffima carità. Si confiderava come una infe 
lice abbandonata, accolta in cafa da’ fuoi Parenti 
per pura mifericordia, e.come tale fi portava intutte 
le cofe,. fin'à non dare. ne meno unpezzo di panes 
per limofina a’ poveri., fenza licenza :ò-de’ fratelli, è 
della forella, è anche della fervente. Era. così per- 
fuafa di non havere cola alcuna di fuo,. che dettole. 
efsere bene facefse il.fuo reftamento, reftò attonita: 
Fo teftameato?-difse; mà che hò;ioda lafciare, fe fo-. 
no una povera miferabile? e,s'indufseà farlo,non;pet 
altro motivo ; fe non per quella rifoluzione, c'havea. 
di fottoporliin tutto,agli altrui voleri. Delrefto, ef: 
fendole fuggerito di nonifcoprire ad alcuno d'haver- 
lo fatto: non dubitino già di quefto; rifpofe, troppo 
bavrei da vergognarmi, che fi fapeffe , una mefchina 
come me, baver fatto teftamento; femprein confore 
mità di quel fentimento, c'havea Impreflo nelcuore;. 
di non haver nulla... Mà non fifermògyì lo fpoglio, 
che per amore della povertà fece d’ogni.cofa. nel fuo 
firito quella grand’anima; fiavvanzò più oltre, an- 
che faor de confini della povertà; e donati'à Dioi 
fuoi fenfi, le fue potenze, il fuo cuore, la fua volontà, 
{i confideravacome fenza fenfi, ferza potenze, fenza. 
cuore, fenza volontà; e quando le occorreva:fervirfi 
de’ fenfi , dellé potenze , del.cuore ydella volontà, gli. 
dimandava in preftito è Dio, à cui gli havea donati, 
eli ufava conquella cautela; e riguardo, colqualev 
devono adoperarfi le cofé,'ehe fon di Dio. E non» 
contenta d’uno fpogliamento così efimio, femprea: 
defiderava di maggiormente fpogliarfi ; onde fre+ 
quentemente replicaya quel.dell’. Apoftolo : C4p;0, 
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di(folvi , & effe cum Chriffo; mà in fenfo alquanto dif- 
ferente da quello , incui ordinariamente fi prende_,, 
cioè non d’eflere fciolta da’ legami di quefta vita, per 
volar libera à goder’ in Cielo con Crifto; mà d’etlere 
povera affatto , fpogliata d’ogni cofa terrena; e fciol- 
ta da’ vincoli di qualfifia affetto mondano. 


| Sua profondi[fima umiltà, e gran difprezzo di fe fiela. 
| GAROMIL 00 


P Er parlare pienamente in quefto capo dell’ umil- 
tà della Sorella Smeralda dovrei in eflo reftrin- 
gere .tutta la fua vita ; così tutta era impaftata di 
umiltà. Non diceva parola; non faceva moto, non, 
haveva penfiero, che non folle imbalfamatodi umil- 
tà. Intutte le fue azzioni vedevafi lampeggiar il 
baffo concetto, inche havea fe ftela, ela brama, 
che teneva d’ eflere difprezzata dagli altri. Stimava 
per certo, ch’ogn’ una foffe migliore di fe, e non v’era 
perfona per Novizia , e principiante, che fofle nella, 
virtù, che non credefle fermamente eflere più avan- 
ti dilei nella via dello fpirito. Al vedere alcune fi 
glivole, che moftravano buona difpofizione nelle, 
cofe del Signore, tutta ficonfondeva: Ohimè, dice. 
va, anche quefte milafciano indietro! quando mai 
cominciarò io à non abufarmi delle grazie di Dio, 
dando una volta principio à fervirlo? Si guardava 
come una gran peccatrice, etemeva, ch’ un giorno 
Iddio non facefle onrado tei qualche dimoftrazione 
di manifefto , ed efemplar punimento: A’ fuoi pec- 
cati unicamenteattribuiva i caftighi univerfali; e 
tutti, come da lei fola meritati, havrebbe voluto fi 
fcaricaflero fopra le fue fj Pace . Si ftupiva, che lagen: 
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226 | 
te latollerafe; e ‘rellava conammirazione effervi. 
chi-{icontentaffe ditenerlainfua compagnia; Que. 
{ta è diceva, una grand’umiltà ,che fi contentino di. 

{tare con una cofa così abominevole, come fon'io. 
Nellà Compagnia:di Sant’ Orfola y fe ben fi conlide- 
ravacomela minima fervetta di tutte; nons' afficu» 
rava però, che doveffero haver pazienza di tenerla 
in quel baffifimo polto; e ftava fempre intimore di 
non eflern’efelufa, e difcacciata: Ogni volta, che 
vedeva la Superiora difcorrere con qualch’ Orfolina, 
snaflime delle più vecchie, le veniva in penfiero, che 
{i trattafle del fuo difcacciamento, e ne fentiva qual. 
che moto d’ afflizzione; mà prefto fi confolava col 
pentare quanto bene farebbe, che fi dafle alla Giu- 
tizia il fuo dovere, trattando efla come portavano 
i fuoi demeriti, e fi facefle alla Compagnia quel gran 
beneficio, che farebbe liberarla dal danno, ch'ellas 
le apportava coni fuoi cattivi porramenti. Quando 
fit chiamata in Congregazione per farla Maeftra del 
le Novizie, v' andò perfirafa, che lachiamafleroà 
per fpogliarla dell’abito  ò almeno per farle una gra- 
viflima riprenfione; quale credeva dimeritare per 
ifuoî falli; epreparata à ricevere ò l'una, è altra cs 
di quette contùfioni con quello fpirito, che le detta» 
vala fua vireàù,fi prefentò è Superiori, da’quali uden-, - 
do; che l’haveanodettinata alla Carica, che diceva- 
mo, reftd attonita y efmarrì, mà poi pigliando ani 
mo parlò sì bene in efpreflione della fua inettitudi- 
‘ne, ed indignità; che fè i favi Superiori non havefse- 
ro avvertito niuno effervis «be fia piùrabile ad efer 
citare gli uffici di quelli, che peril baffo concerto dî. 
fe medefimi , fe he ftimano inabili, ed indegni, fore 
bavrebbe ottenuta la vittoria à favore della fuan 
‘umiltà. Tanto era lontana dall’annalzari a | 
e gra» 


22 

le srazie che riceveada Dio, ch’anzile feno, di 

gran pefo pertenerla più bafla. Non fapeva inten. 
dere come'‘poteffero farfi da Dio favori sì grandi ad 
una creatura tanto indegna, com’ efla fi ftimava, ea 
fempre però ftava intimore, che non foflero ingane 
ni del Demonio per precipitarla. Animata poià non 
temere, che nentoftero da Dio, perch’ egli fuol far 
appunto le grazie più ingolari alle creature più vili, 
acciò meglio fpicchi la fua Bontà. O’ Bontà di Dio, 
diceva, quanto è mai grande, edio fon così ingrata? 
O’ quanto temo, ch’ il Signore non iftia fempre alla 
pazienza, e che finalmente non m° abbandoni! Per 
quanto fofle aflicurata non fi fidava mai, ed ogni mi» 
nima cofa , chele paflaffe nell’interno, la manifelta» 
va contutta fincerità alfuo Direttore, confidando, 

che Iddio non permetterebbe mai foggiacefle ad in. 
ganni, mentre fofle Itata dipendente in tutto da chi 
in di lui luogo la governava. Sentiva fomma mor» 
‘tificazione quando era lodata , non perche dalle lodi 
ricevefle alcuna finiltraimpreflione di vanaglorias; 
poiche era così fodamente appoggiata al fuo niente, 
che fe, comediceva , l’havefflero mefla sù gli Altari, 
non n’havrebbe provata alterazione alcuna, mà per. 
che le confiderava come errori delie perfone, cagio- 
natiforfe da qualch’ ipocrifia, che fofe in lei, cer- 

tilima nelrimanente di non haver cofa, che non» 
meritaffe biafimo, e non già lode, Che fe quando era 
lodata fi foffe ritrovata prefente la Superiora , ò altra 

perfona d’ autorità, che à buon fine haveffe contra- 

pofto alla lode, che fele dava, qualche fuo biafmo, ne 

giubilava, come d’ollegvio giuftamente dato alla, 
verità, e non finiva di profeflar’ obligazione à chi di- 

vertendo ciò ; ch’à lei non conveniva, e l’era di pena, 

lefaceva havere ciò, che fe ledovea, e tanto confa 
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Java il fuo fpirito. Si nominava quafi fempre con ne- 
mi contentibili edi difprezzo, e non per cerimonia, 
come da molti: fi fuole; mà con vero fentimento del 
cuore, come moftrava chiaramente il guftar, che 
faceva d’ efler trattata dagli altri proporzionatamen- 
tea’ nomi, che fi dava. Giubilava d° effere vilipefa_s 
da perfone anche inferiori, d’ effere riprefa dì difetti 
anche non colpevoli, e di fapere, che di lei fi mormo- 
rafle anche publicamente, fenza legitima occafione. 
Per ragioni indifpenfabili dovette permetterfi, ch’ 
andafle à vifitar’ una Gentildonna molto fua divota, 
mentre verfo il fine d’ una penofa gravidanza, ftava 
in letto aipettandoil proffimo parto , di cui molto te- 
meva, per l’efperienza di alcuni altri; che anteceden- 
temente havea provati difaftrofi con pericolo della_s 
fua vita, e perdita della prole. Andò, ed appena 
giunta, ò foffeilfuo merito, ò fofse la fede di quella 
Signora , impenfatamente, e quafi fenza dolore ufcì . 
il parto. Succefse ciò tanto fenza oftefa alcuna della 
modettia , ch’efsa non s'accorfe di quello , ch'era av- 
venuto,fe non all’udirele grida della creatura già na- 
ta. Allora fi coprì tutta diverginal rofsore, e piena 
d’una fanta confufione fi ritirò, e mettendofi in ora- 
zione fi fubito rapita nel Prefepio:di Betlemmeà 
contemplar la Nafcita di Crifto Bambino, ne più fi 
ricordò dove fofse, ne più potè avvertire ad altra co- 
fa, ch'ivi fi facefse.. Si publicò il cafo; ed alterandofi 
nelle bocche delle perfone, come fuol accadere, fe ne 
parlava con poco onore della noltra Smeralda. Sep- 
pe efsa tutto ciò,che fi dicea, ne può efprimerfi quan. 
to ne godefse,giubilando,chéfinalmente il Mondo fi 
fofse difingannatodilei, ed havefse pur una voltas 
conofciuto quanto fofse cattiva, e maliziofa. Per 
avvilirft; s' impiegava volontieri negli cferciri Rai 
1 Ca- 
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di Cafa, equando mancava qualche ferva, allora 
trionfava, perch’era in maggior libertà d’ adoperarfi 
inimpieghi di fuo gufto , e l’eranotanto più appun- 
to, quantoerano più vili. Havrebbe voluto ftar 
fempre nafcofa , e vivere fcordata da tutti, mà Id- 
dio altrimenti voleva, e difponeva, che fofse cerca- 
ta, amata, e tenuta inaltiffima tima. Andavano 
ancor le Dame principali della Città à ritrovarla, 
à configliarfi con lei, ed à riceverne documenti falu- 
tevoli per l’anima: Leaccoglieva con unailarità di 
vifo fua propria , che moveva divozione, e fenza ce» 


rtimonie, è complimenti, che diceva non doverfi afs 


pettare da una fua pari, mettevafi fubito à parlare» 
di Dio, e delle cofe eterne. Che fe alcuna havefse 
introdotto altro difcorfo , è fi poneva in un profon. 
do filenzio, ò fenza tema d’uman rifpetto fi ritirava, 


‘ò apertamente diceva non haver tempo da perdere 


in quefte ciance. Dava à tutte documenti di falute, - 


ed anche di perfezzione ; mà non però fenza quel no- 
bil timore di non errare, che nel cuor degli umili ec- 
cita fempre, quando fanno qualche cofa di grande, 
laloro umiltà. Da effo fpinta, riferiva al Confefsore 
ciò, c havea detto, per efsere corretta dove haveffeL, 
fallito; pronta à difdirfi, cà confefsareà tutti la fuas 
ignoranza; mà il Confeffore non hebbe mai cofa al. 
cuna da correggere: Hebbe ben fempre molto da 
ammirare; in vedere come una figlia femplice, e, 
idiota fapefle dare documenti così favi, eaddattatià 
perfone dì ftati così differenti, ediverfi je in cafi , do- 
ve havrebbero penatayonie anchei più efperti Mae- 
{tri difpirito ad accertare; e non fapeva faziarfi di 
benedire Iddio, che rivela così bene à quei, che fon» 
piccoli negli occhi loro ciò, che molte volte nafconde 
agli uomini piùdotti della terra. Quella poi, Sp 
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così bencamihaeftrava glialtri, niente perciò {mòffa 
dalla (ua baffezza, fi ftrmava bifognofifsima d’am- 
maeftramenti; che però inatto:compaffionevole an- 
dava findalle più giovane Sorelle della Compagnia, 
e. con :efpreflioni-di umilifimo fentimento le:prega- 
wva;che per pietà haveffero mifericordia'di lei, non'la 
lafciaffero nella fuacecità, mà l’illuminaflero con 
infegnarle qualche cofa di Dio ) per veder feuna vol- 
ta potefle imparar’ à fervirlo, cad amarlo. Fornifco 
di parlare dell’umiltà della Sorella Smeralda, della 
quale fe fi voleffe dir tutto ciò, che potrebbe'dirfi, 
mai fi darebbe fine, col riferiredue, dtre fucceffi;che 
mi pajano è propofito per farla meglio comparireje» 
faranne la corona di queftocapo. Era offefa je'mal. 
trattata frequentemente da una tal perfona che con 
termini impropri , e parole ingiuriofe la ftrapazzava; 
enon contenta di quefto ne fparlava, e perquanto 
poteva; s'ingegnava di metterla în difcredito, e fmi- 
nuirne il concetto. Efsa,non che fdegnarfene, d alie- 
narfi da lei; più fe le profefsava obligata , più ne par- 
lava contenerezza d’attetto, più amore le dimoftra» 
va; ne altra vendetta faceva, che quella de’ veri fe- 
guaci dell’umiltà, pregare perlei, procurare di farle, 
del:bene, e correreà dimandarle perdono, quafi non 
haveffe ricevuta, mà fatta l’ingiuria; e fe ben’era ri 
cevuta perlopiù con nuovi improperi ;edifprezzi, 
non lafciava:perà difarlo, per non perderel’occafio- 
hned’'umiliarfi,chetantoamava. Stava una mattina 
inS. Bartolomeo, accoftata con la faccia ad'una fer- 
rata delle Cappelle, quando venne il Chiericoà chiu- 
derla; e per farlo conficurezza , tirò tanto forte, che 
£cotendofila ferrata, la petcofle nel vifo,etanto gle 
lopeftò,, che ne portò per moltigiorni lelividure,. 
Quelto qualunque avvilimiento riempì di tanta alle: 
grez- 
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grezzail fuo cuore, che non potè contenerfi sì, che, 
non andaffe, fenza però dirli il perche j à ringraziare. 
il Chierico medefimo, quafi dalui haveffe ricevuta: 
un fingolar beneficio. Mentr’ era inlettoammalata 
dell’ ultima fua infermità , una buona, e femplice_» 
creatura mofla da divozione, feleaccottò in atto di 
voler baciarlela mano: Non può dirfi quanto la fua: 
umiltà fi rifentiffe è quefto attentato , e-quanto.mo- 
ftrafse di fanto fdegno, Siritirò conisforze, e pre- 
ftezza,e rivolta al Confeffore, con moftrarli il Cro- 
cefifso, c'havea appreflo: à quefto, diffe, bifogna ba- 
ciar le mani, enon ad una miferabile, come fon’ io; 
e ripigliando il Confeflore, che non le mani, mà i pie- 
di dovean baciarfi da noi à Crifto , per eflere quefto il 
bacio de’ peccatori, fi mifeà baciarli i piedi con.fenti- 
mento di peccatrice, el’era negli occhi fuoi quanto 
mai pofla efserlo perfona alcuna, grandiffima., Onde 
fi vede, come un’animo veramente umile, é dagli ab- 
baffamenti, e dall’ efaltazioni sà cavare egualmente 
imateria da efercitare la fua umiltà, | 


Della fua perfetti(fima ubbidienza. 
CAPO VILO 


| fr Adrefelice dell’ubbidienza è umiltà, che non 
può non fottometterfi al volere, e giudizio al- 

trui, come vuole la vera ubbidienza; quello, ch’ è ri- 
foluto d’efsere in tutte le cofe fottopofto ad ogn’une, 
com’ è il vero profefsoge dell’ umiltà. Somigliantes 
dunque all’ umiltà Madre farà ftata nella Sorella_s 
Smeralda l’ubbidienza figlia; e vera come l'umiltà 
in grado altiffimo , e che havea del maravigliofo, 
Havea tante defiderio di efsere regolata in ppi 
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cofe dall’ ubbidienza , chenonhavrebbe mai voluto 
far un palo , dar unrefpiro fenza l’ordine dell’ubbi= 
dienza. Noniftava marmeglio , che quando ftava 
con la Superiora ; perche allora le pareva d’effere co- 
me quei Naviganti, a’ quali rifplende lucida la Stel- 
la polare, che movendofi conla dilei fcorta, fanno 
franchi la loro navigazione, conficurezza di non er- 
rare. E perche non poteva efsere fempre con la Su- 
periora, comei Naviganti, i quali non potendo veder 
fempre la Stella,che gliè condottiera così fedele, tro- 
vano altre induftrie per afficurarfi; cosìella in afsen- 
za della Superiora , fi ajutava in altri modi, per non, 
fare mai cofa, che nonfofse diretta alla norma dell’ 
ubbidienza. Sifoggettava per tanto non folo alla. 
Madre, a’ Fratelli, alla Sorella, anche alle Serve; e 
riconofcendoli per Superiori, eimaginandofi ,ch’'in 
efli foffe Gesù Crifto, in ogni cofa loro ubbidiva con 
quell’ifteffa puntualità ; con la quale havrebbe ubbi- 
dito al medefimo Crifto; e feiCani,edaltrianimali 
irragionevoli foflero ftati capaci dicomandarle, ad 
effi pure havrebbe con ugual prontezza ubbidito. 
La fua Maeftra dimandò una volta alla Madre, fe» 
foffe ubbidientein Cafa: Sì l'è, difse, etanto, ch'è di 
troppo. Adogni minimo cenno corre fenza badare, 
con così gran preftezza, e velocità ad efeqvire , che, 
temo non le fucceda un giorno qualche difaftro. Fof: 
fela cofa comandata afpra, fofse difficile, fofseim- 
poflibile , à let fempre era facile, foave, e poflibile_, 

uando fi ricordava eflerle ingiunta dall’ubbidienza. 
Uni volta il Fratello mentre ftava al fuoco, prefo un 
carbone accefo, glelo porfe con dirle, burlando; che 
lo prendefse nelle mani per ubbidienza; non prefe, 
già efsa la cofa inburla; mà alfentire nominar’ ub- 
Dbidienza, eccitata dallo fpirito , c' havea d’ubbidire» 
i | ins 
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inogni cola, Tenza altro penfare, ftefe la mano per 
prenderlo; e fe il Fratello ben prefto non ritirava las 
bragia, fi farebbero forfe veduti rinovati i prodigi 
mmiracolofi dell’ eroica ubbidienza , nel vedere una 
vera Ubbidiente toccar per ubbidienza il fuoco fen- 
za fcottarfi. Mà fe quefto non fi vide, non può ne- 
sarfi, che nonfi vedefle un’ atto d’ubbidienza vera- 
mente eroica; poiche quelta noniftà tanto nell’ efe- 
cuzione d’opere grandi, quanto nella prontezza del- 
la volontà, difpoftaà far’ opere grandi per ubbidire. 
Che non può fare l’ubbidienza, diceva je che non fi 
può fare perl’ubbidienza? Io per ubbidire, confi. 


data nella virtù dell’ubbidienza, incontrarei fenzas * * 


timore le Spade ignude, entrerei nelle Fornaci arden» 
ti, fpargerei tutto il fangue, c'hò nelle vene. E che_, 
quetti non foffero sfoghi fterili d’aftetto vano, fi co- 
nobbe chiaramente dal dar, che fece la vita per ub- 
bidire morendo martire d’ubbidienza; poiche al fen- 
tire di molti, è morta per i cibi delicati folitià darà 
gl’Infermi, e dalei prefi nell’ultima fua malattia; 
rilaffando effi lo ttomaco difavyezzo à sì fatte vivan- 
de, le moffero quella diffenteria, che fi poi cagione, 
della fua morte; liprefe per ubbidire, ancorche vi 
fentifse gran ripugnanza; e fe ben conofceva il dan. 

. no, cheleapportavano. E al medefimo modo non. 
dubito punto, che prefi gli havrebbe, benche havef 
fe creduto certo, dover per effi morire, come fiiccef: © 
fe; tanto eraildefiderio, c' havea diubbidire. Mà 
perche troppo mislongherei, fe voleffi riferiretutto 
quello, che potrebbe digfî dell’ eminente ubbidienza 
di quefta vera figlia dell’ ubbidienza, mi contenterò 
di apportare, narrandoli, alcuni degli atti più riguar- 
devoli, che fece per ubbidienza; e da effi fi potrà 
feorgere quanto fofse E ,come da frutti, che 
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Lube , intefero i figlivoli d’Ifraele quanto fofse fe-. 
conda la Terraloro da Dio promefla .. Era ancora, 
Novizia, e nonera pafsato molto tempo , da che ha- 
vea prefo l’Abito d’Orfolina, quando la fua Maettra 


‘accortafi dell’amor grande; che portava all’ ubbi+ 


dienza , bebbe per bene darle eccafrone d’efercitarla. 
Un giorno pertanto , andate, le difse, dalla Superio- 
ra, editele ,c° havendo voi una Maeftra fenza giudi- 
cio, e fenza fpirito , non potete ftarle più fotto; onde 
la pregate è mutarvela. Conobbe laftranezza del 
comando l’ubbidiente Novizia; nondimeno fenza » 
replicar punto interamente wbbid}, riferendo con. 
fedeltà ciò, che l’era (tato ordinato, alla Superiora_.. 
Quetta , che niente fapeva, efsere gvivi un’ eccefso 
virtuofo d’ubbidienza , penfande; che lafciatafi vin- 
cere ddalla paflione, è dalla tentazion del Nemico 
così parlafse : fenza fpirito, e fenza sindicio, ripigliò, 
fiete voi; e chi v’hà infegnato è parlare cosìdichi in 
luogo di Dio vi regge? e. profeguì, {gridandola, fen- 
za ch’efsa perifcufarfi aprifse bocca, ò dafse fiato, fo- 
lo al dar fegno, che fece.la Supertora divoler darle.s 
un’altra Maeftra, non potè contenerfì; e con lagri. 
meagli occhi la fupplicò è non voler mutarle Direts 
trice, mà à lafciarla fotto quella, che havea ; laquale 
allora lecominciava ad efsere più cara; mentrele ha- 
vea porta un'opportunità sì bella d’efercitare con. 
tanta fua:mortificazione la pregiata virtù dell’ ubbi. 
dienza. Non fà folamente quefta volta, cheubbidì 
in cofe, nelle quali poteva apparire balorda; felocca; 
e quel, ch'era più fenfibile alla fua modeftia ; prefon. 
tuofa; furono tante, quante à chile comandava pare 
ve bene darlene occafione: Màio è bello.ftudio la- 
fcio di riferirle, per nonriufcire di tediocon la fimi. 
litudine de’ racconti, e pafsoà riferire un? nai di 
i i UDDI- 
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ubbidienza efercitato da lei in materia differente_,, 
mà in cui hebbe più da vincerfi, perhaver dovuto in 
farlo, privarfi dicofa à fe unicamentecara. Andava 
à vifitare alcane povere Creature ,iche confinate dal 
malein Cafa, eimuntletto, viftavano può dirfi ab- 
bandonate da tutti: portavale limofina, le pettina- 
va,lelavava, letagliaval’ungie, le fcopavala Ca 
mera, e facevale altri fimili fervigi di carità ;e umil. 
tà, conallegrezza incredibile del fuo cuore. Occor- 
fe, che facendo quefteo fenza alcun riguardo , fe le at- 
taccafsero animaletti fchifofi , iquali moltiplicando, 
come feglieno, le riufcivano ditanto contento, quan. 
taerala noia, chele apportavano. Seppe ciò il Con- 
fefsore; e ftimò non efsere quefta occafione dà lafciar 
pafsare fenza mettere la {ua buona penitente în efer- 
cizio diumiltà , ed ubbidienza : Ordinò perciò alla 
Superiora, che le facefse una buona riprenfione, per 
che non contenta di fvergognare la Compagnia con 
tanti mancamenti yla vituperaffe con quefte fchifez- 
ze; elecomandafle, che in verun modo non compa- 
rifse più da quelle povere. Fù quefto alla Sorella 
Smeralda, come fe ad una perfona più libera del fe- 
colo ; fi levafseroin un fol punto tutte Îe ricreazioni, 
e paffatempi, perche in:quefte vifite appunto haveas 
tuttalafua confolaziene, ilfuo follievo. Pure nony 
folo ubbidì fenzaripugnanza; mà riflettendo fopra 
quelt’atto d’ubbidienza ,l’andava ricamando con al. 
tri atti di virtù così rare, ch’ ilConfefsore ftimò do- 
verfi prolungare la proibizione, che fe l’era fatta, più 
di quello , che da prinepio havefle in penfiero, per 
darle tempo da profeguite, e perfezzionar’ un lavo- 
ro, ch'era tantoutile all'anima, e così mirabile al 
Cielo. In queft atto fi privò per ubbidire, del gufto, 
che ricevea dal fervire à Dio ne’ fuoi Poveri; ne’ fe- 
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guenti fi privò di quello, che cavava dal fervirlo nel. 
la {ua Madre, e in lui medefimo; onde pare, che 
habbino più del prodigiofo. Havea in Cafa una di- 
votiffima Immagine-della Beatiffima Vergine, à cui 
faceva diverfi ofsegvi, fra’ quali nonera degli ultimi 
l’adornarla in varie guife il più nobilmente, che 
‘Je fofse poflibile. Ilfaceva con gioja incredibile del 
fuo Spirito ; sì per imolti favori, che nel farlo rice- 
vea , comeinaltro luogo vedremo, sì per la certez- 
za,c'havea quafi evidente, efsere ciò di gradimento 
alla gran Madre, dalla quale pareva fofle ftata invi. 
tata à quefto pio efercizio, col mandarle fin dal Cie- 
lo cofe, che dovea adoperare in praticarlo; Pofcia- 
che efsendole ftati portati i primi Fiori; cè hebbeda.s» 
porre à quelta Immagine da Perfona incognita e da 
lei ne prima , ne dopo mai più veduta; che fi proteftò 
portargleli per quefto; fi credè , che fofse un’Angiolo 
del Paradifo, mandato dalla Beatiflima Vergine, per 
eccitarla in tal modo aldivoto ufficio di adornarla... 
Tutto ciò nonoftante ftimò il Confefsore doverfian- 
chein quefto provare la di lei ubbidienza; e fece, che 
la Superiora in maniera, che havefse dell’afpro; fotto 
pretefto , che fofse una puerizia , le comandafse di le- 
vare alla Madonna tutti1Fiori; che v’havea, eve 
n’erano de’ finti beliiffimi, eincopiaà dovizia , cons 
dirlìi nonefser più teinpo, che havefse da fare delle, 
fanciullerie. Non fentì efsa nell’ubbidire altra pena, 
fe non quella, chele cagionòdla neceflità d’indugiare 
l'adempimento del comando, per quanto andò con» 
la medefima Superiora à viftare alcune Infermes; 
delrefto arrivata à Cafa, tofto efeguì quantol’era 
ftato ingiunto, fpogliando la Vergine Santiflima con 
l’iftefso giubilo , col quale già l’havea abbellita; neo 
più pensò à ripulirla, fe non quando Je fi comandati 

| | che 
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che di nuovo! facefse. Veniva i giorni di Commu- 


gione con avidità così grande di prender’ il {uo Bene 
nel Santifimo Sacramento, che non v'è Cerva afse- 
tata, che tanto ardentemente defideri d’arrivare al 
fonte d’acque criftalline , com'ella bramava di giun- 
gere ad unirfi col dolciffimo Autore d’ogni contento. 
Quando il Confefsore fi accorgeva , ch’in lei quelta, 
voglia era più accefa , è lenegava la CommunioneL: 
deltutto, dla faceva tardare tanto, che fofse l’ulti- 
maà confefsarfi, è moftrava di non volere, che fi 
communicafse , e così la licenziava ; mandandole poi 
dopo qualche tempo à dare lalicenza negata. La 
volontà dell’ ubbidienza faceva nella dilei brama, 
quel, che farebbe in un fuoco ardente una pioggia» 
dirotta, ch’ affatto l'eltinguerebbe; così efsa fubita 
‘eltinto ogni defiderio di communicarti, fi qvietava, e 
fenza difturbarfi punto, andava à metterfi in Dio 
con fomma pace. Sarebbe. più facile il reftringere_, 
l’Oceanoimmenfo, com'è, in una piccola foffa, che.s 
rapportare nel brieve fpazio d’un giufto capo tutti gli 
‘atti di fegnalata ubbidienza, che fece quefta ubbi- 
.dientiffima Serva delSignore. Son però coftretto è 
tralafciarne molti; mà non poffo già difpenfarmi dal 
riferirne per l’ultimo une, ch'è mio giudizio più 
d’ogn’ altro merita rifleffione. Stava vicina alla mor» 
te, ecomefogliono 1 moribondi, cominciò ad agitar- 
fi, quafi volefle andar in altroluogo. Il Confeffore, 
«che le aflifteva alletto, le dimandò, che cofa voleffe 
fare : voltarmi, rifpofe, fe così piacefie al Signore; nò, 
difse egli , fermatevi cggì , e ricordatevi, che il buon» 
Gesù non fi voltò mai sù la Croce. Gran virtù del 
comando in un cuore avvezzo ad ubbidire! mai più, 
finche viffe, e viffe molte ore, fece alcun fegno di vas 
lerfi muovere; cofa , che non potè provenire, fa Rione 
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dall'abito d’una perfettaubbidienza, che per eflere 4 
ben radicato havefle forza di prevalere a’ violenti 
moti della natura anche in queltempo, che nonera-. 
no più foggetti a’ liberi comandidella ragione. 


Sua ardenti[fima carità verfo Dio , ed il Proffimo. 
CAPO VIII 


 Icomeil noftro terren fuoco facilmente s’attacca 

5 alla materia, quando è ben difpolta,; così il fuoco 
cele!te della carità facilmente fi appiglia ad un cuoré, 
che con le neceflarie difpofizioni fi fia ben preparato 
à concepirlo: Havendo dunque la Sorella Smeral 
da preparato il {uo con l’efercizio eroico delle più bel- 
Je virtà, come habbiamo fin’ota veduto, non può 
dubitarfi, che ad’elfo non fi fofe apprefo je tutto:non 
n’ardefle; e n’ ardevaintal modo; che poteva dirfi 
ana fornace ardente di carità, è fi confideri effa ina 
quanto fi ftende al proflimo, dinquantofi ferma in 
Dio: E perparlarnein primo luogo in quanto fi ften- 
deal proflimo. Ella era nel petto della Sorella Sme» 
ralda così fervida, che tutta fi farebbe disfatta per'il 
fuo profimo. Era fempre prontaà foddisfar’ à tutti, 
accomodandofià tutti, e come fe folle tata la ferva 
dituttiin verità,come fiteneva nel fuo concetto,nof 
ritiravafi mai dal fèrvir ogn’ uno ‘intutre le occore 
renze, e bifogni. Condefcendeva con tanta dolcez- 
za àchifi fia ,che.chi non fapeva la finezza della fua 
virtù, penfava, che operafle ger genio, ciò, che mol. 
tevolte eracontro la fua inclinazione, fatta da lei 
«così ben fervire allafuacarità. Se beninogniocca- 
fione, ed'intutte lecontingenze faceva lampeggiar 
mobilmente le vampe della carità quefta VIA 
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nel di cui petto poteva dirfi, ch ardeffe dai un 
vivo incendio di carità. Indue cofe nondimeno pare- 
va, ch’ appariffero più efficaci le fiamme di.sì bel fuo- 
co; cioè nell’amare, e fovvenir'i poveri, edin ajutare 
per quanto erale lecito leanime nel fervigio di Dio, 
Quantohavea, tutto l’havrebbe dato à poveri, ed al 
tro non vi voleva, che una virtù fuperiore, qual’ è la 
foggezzione , che profeflava al voler d* altri in tutte 
le cofe ,; ad impedirla, che non'fi fpogltafle degli abi. 
ti,che non votafle la Cafa,che non fi riducefleà men 
dicità. per far ch'i poveri ftaflero bene. Quando co- 
mandata di farteftamento, le fi chiefto come vole. 
va difporre. Io per me, difse, altro non defidero, fe 
non, che fi faccino dir delle Mefse, e fi diano delle_s 
limofine a’ poveri, a quali intenzion fua era fi difpen= 
fafsero tutte quelle povere vefti, c’havea per necef: 
fario fuo ufo. Non havea cofa in mente più fpefse_s 
volte; ch’ipoveri: fe fi fcaldava havrebbe voluto; 
ch’ à quel fuoco, fi potefsero fcaldartuttii poveri; fe 
andava à letto defiderava di poter mettere in-quel 
letto à ripofo tuttii poveri; quando vedeva qualche 
cofa di buono; fubito*ilfuocuore correva à brama» 
re,chel' havefseroi poveri. Se havefse veduto dare 
à Capi ciò;che farebbe (tato buon per 1 poveri, ò allo- 
rasì, chel’ animo fuo fi rifentiva, e dovea chiamar 
inajuto tutteleforze del fuo fpirito pernon ufcire 
in dimoftrazioni. fpiacevolì.; e non conformi alla; 
manfueta tolleranza; che profefsava. Non finiva, 
già quefto tenero amore verfoi poveri in foli fterili 
defideri, che niente giovano. I fuoi.di Cafa accortofi 
della di lei pete davano in abbondanzada 
foccorrerlì. Siera.fatte diverfe bifacche nella.vefte, 
e riponendoin effe quanto le davano, portavalo à di» 
videretrà poveri; Quando era. più carica pa più ale 
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legra; ed alle volte l’era tanto, ch’appena reggeva al 
pefo, ed'allora giubilava con tali dimoftrazioni , che 
chi l’bavea in pratica ; al fol vederla s'accorgeva, fe 
havefse molto, ò poco da donar”à fuoi poveri. La ve- 
racarità non hà confini, nemaifi fazia; così alla 
carità della Sorella Smeralda non ba@tava quel, ch’ 
efsa faceva à bifognofi, procurava, che folsero aju- 
tatianchedaaltri, infinuando è chiunque trattava 
feco l'haverne compaflione con fovvenirli, e nonera . 
mai, ch’ andafsero à vuoto le fue inftanze, così tutti 
prontamente concorrevanro à compiacerla. Ne fen- 
tiva ella siubiloinefplicabile, e tutta lieta efaggera- 
va ilguadagao, che fi profeflava d’haver fatto in ot- 


- tenere, che fi daflero limofinea’miferabili. Sua fom- 


ma confolazione era trattare co’ poveri, li chiamava 
fuoi fratelli, affettava d’imitarli nelle parole, ne mo- 
di, nelle maniere , per accumunarfi per quanto pote- 
va.coneflo loro. Havrebbe voluto poter vivere co- 
me efli di limofina , ed'accattato; mà perche ciò non 
poteva, prendeva velontieri da toro delle limofine» 
ritrovate ,e mangiandone con fuofommo piacere, le 
pareva in tal modo .d’elsere anch’ efsa divenuta una» 
povera, emendica. Quando ammalò, fi anche afla» 
ia da febbre un povero Servitore diCafa; moftrava 
di fentir più 11 male di queft’uomovile, che il fuo.. 
Spefle volte dimandavadilui, elo raccomandava ., 
perche foffe governato.con buona cura; fin quando 
era già all'ultimo, wicina ad entrare in agonia, chiefe 
come ftafle; e perche vifii, chi fi tupì havefle ins 
quell’eftremo una tal premt.ra: eche, diffe, non v'è 
già quì da maravigliarfi, non vuol forfe queftola 
carità? Difli ad altro propofito il vifitare, ed il fervir 
che faceva alcune povere inferme ; folo qvì aggiungo 
eflere così rabbiofamente difpiaciuta al Demonio 
que. 
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quefta carità, che procurò con orribili compatte, ter- 
ribili minaccie, anche di morte; e con altri fpavente- 
voli argomenti di ritirarnela; mà tutto indarno ad 
intimorire quel'petto generofo, che fi farebbe oppo- 
fto, ed havrebbe incontrato l’Inferno tutto fenza te- 
merlo, quando fi trattava di praticare la fublime, ed 
eccelfa virtù della carità. Chi tanto facevaper aju- 
tar’ il proffimo nelle cofe caduche del corpo ; quanto 
havrà fatto per darli ajuto nelle cofe immortali del)’ 
aninia? Bramava, chetuttifoflero Santi; e non fi 
fparmiava punto, per far ch’il divenifsero. Le impe- 
trazioni ditutto quel, che faceva, è pativa, tutte: 
erano per i peccatori ,acciò fi convertifferoà peniten» 
za, e ferviflero Dio. Pregava il Signore, ch’à fe le- 
vaffe que’ doni; cheintaata copia fopra le fpargeva, 
eli diftribuiffe ad altri; perche coneflfi, diceva, tanti 
fi farebbono Santi, là dove in me reftano oziofi , ofti- 
nandomi io fempre più nelle mie miferie e tepidez- 
ze. Non parlava mat con alcuno, che non entrafse à 
parlare di Dio, e dell'eterna falute e quanto foffero 
a propofito di quelli, co’ qualitrattava le fue paro- 
le, fi detto altrove; ora dico eflere ftate così efficaci, 
che penetravano fin dentro del cuore, erare volte ac- 
cadeva, che non faceffero qualche buon’ effetto, d di 
confolare, ò di rafferenare, ò d’infervorare, è per dir 
in brieve, di eccitare affetti di divozione jed amore, 
alla falute. Certoè, ch’alcune col trattar feco, non, 
folo {i fono diftolte dall’ affetto allecofe mondane._., 
mà molto fi fono approfitgate nella virtù. Havea al. 
cune induftrie fugscrigge dalla fua carità, per allet- 
tare con efleà praticare le cofe di Dio, Corone non, 
da recitarfi con la bocca , mà da farfi con l’aff:tto, e, 
confiftevano infartanti atti di varie virtù, quanti fi 
dovrebbero recitare Ave Marie, e Pater noftri. Pel. 
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legrinaggi da farfi non con i piedi, mà con il cuore, d 
alta Santa Cafa di Loreto, ò al Monte Calvario, dad 
aleriluozhi didivazione.. Mortificazioni da eferci- 
tarfi in numero determinato à gloria, ed onore di 
qualche Santo, efimili; e col fuggerirne or luna, or 
l’altra, singegnava dimantener vivo in quelle, che, 
feco trattavano, l’amore della Pietà. A’ fancialli in- 
fegnava con tutta applicazione 1 mifteri di noftra» 
Fede, e nella Dottrina Criitiana , ed in Cafa d'una 
Sorella della Compagnia, è cui mofsa da carità, ve. 
dendo, che n'era bifognofa, diè per qualche tempo 
ajuto nella laboriofa fatica di farla Scuola, einfegna- 
ya loro con l’iftefso fentimento, col quale gli havreb. 
be infesnato, fe fofsero ftati Angioli intatti, come, 
ella fempre, non adoprando mai altro nome, li chia- 
mava: Quando fitrattavadi concorrerein qualche 
miodo al ben fpirituale del fuo proflimo, fi fcordava 
di fe (tefa se volontierifi privava delle fue. foddisfaz- 
zioni di fpirito ; per darcommodità ad altridiatten. 
dere alle cofe dell'anima. La mattina, che dovea, 
communicartfi, fi fentiva fpingere alla Chiefa da un 
defiderio sì veemente, ch’ ogni piccola tardanzale 
pareva fuor di mifuralunghifima ; tardava nondi. 
imeno per molte ore ,etardava con gioja , ogni volta, 
che coltardare poteva fare, che le Serve andafsero 
alla Chiefa è farvi, fenza doverfi prender fretta, dò 
mettere follecitudine, il loro bene... Se venendo à 
confefsarfi, ritrovava Contadini al Confeflionale, 
non folo lafciava , che quelli la precedeflero; mà per 
l’ordinario dava di buona veglia il luogo à quanti ne 
fopravenivano, godendoinéftremodi veder tante» 
di quelle buone anime accoltarfi al Signore. In Con: 
fefionale non havrebbe mai fornito; tanto haveas 
che dire delle cofe, che pafsavano nel fuo IRERTAO, ed 
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havea gran premura di dire, perche fin tanto , che 
hof hauea detto ciò, che di mano in mano le fucce» 
deva, non fapea qvietarfi con ficurezza; tutta volta, 
al folo dirle, che percarità bifognava cedere il luogo 
ad altri, che afpettavano , taceva fubito, e fenza dir 
altro, partiva. Della carità inquanto fi ferma ino 
Dio, havremo che dir molto ne’ capi feguenti , ne_? 
quali patlaremo della fua divozione, e favori celefti 
che ricevette , che eflendo effetti, 1 quali dalla carità 
verfo Dio derivano , ad efsa come a fua origine , eo 
fonte fiappartengano. Ora bafterà dire, ches’è ve- 
ro, come è veriffimo, quello che infegnanoi Filofofi, 
le Virtù, e iloro atti pigliare la fpecie da’ fini, a’ qua- 
li sindrizzano; le Virtù, eiloro atti nella Sorella 
Smeralda erano tutti dicarità verfo Dio, mentre, 
non ad altro, che puramente ad efsa s'indrizzavano. 
Se pativa, fe ubbidiva, (e fiumiliava , tutto il faceva 
con l’occhio alla carità, ed amore verfo il fuo Dio; 
onde tuttoera carità, tutto era amore. Havea fpel- 
fo sù lalingua, mà più fpeflo nel cuore queto bel 
moto: A’gloria diDio. Era efso come una vivas 
fiamma, che incendendo tutte le di lei opere,tutti gli 
affetti, tuttii patimenti, ogni cofa convertiva in pu. 
ro fuoco d'amore. Per l’amore, foleva dire, che non 
fi farebbe? etuttaaccefain volto, con uncertoim. 
peto veemente, che ben moftrava venirie quelle pa- 
role dall’intimo fondo del cuore: Bella cofa, foggiun- 
geva,è operare; e patire peramore, fenza efsere co- 
nofciuta: ah, chela noftra vita dovrebbe efsere uno 
‘continuo patire, mà infdenzio; € nn perpetuo ama» 
re! Bramava d’haveftuttii cuori in un fol cuore, 
per poter’ amare con tuttii cuori il fuo Dio: Sentivà 
acerbiffima doglia, chela Divina Bontà fofse offefa : 
edoh, diceva efclamando, feil Mondoè rifol oro di 
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far del male, perche nol fi tuttoà me; enonlafeia di 
offendere il fuo, e mio Signore? Perimpedire anche 
un fol peccato, non folo volontieri havrebbe fofter» 
te tutte le pene della terra, mà fi farebbe eletto, 
quando fi fofse potuto far fenza colpa, di patire per 
un’ eternità intera quelle dell’ Inferno. Mà meglio 
farà, che noi procuriamo di conofcere la carità, ed 
amore di quefPanima amante, col confiderare ì pro. 


‘digiofi'effetti, che cagionava, de’quali habbiamo ora 


da ragionare; e lo faremo ne” capi feguenti . 
d 


Della fuaferventi(fima divozione , e famigliare com-. 
municazione con Dio. 


«CAPO IX. 


Y A divozione, che con vocaboli più chiari può 
ii dirfi prontezza di volontà à fare le cofe, che ap- 
partengono all’ onore; e culto di Dio, quando è mo- 
derata; ed ordinaria è madre, e nutrice dell'amore; 
mà quandoè fenza mifura, e ftraordinatia , è. parto 
fenzadubbiodell’amore, ‘e dell’amore già crefciuto 
in fiamma ardente, che arda nel petto. Figlia dun- 
que dell'amore era la divozione della Sorella Sme. 
ralda, mentre era oltre ogni credere ftraordinaria.. . 
Straordinaria , fefi riguarda al numero incredibile, 
delle cofe, che in onore di Dio, e de’ fuoi Santi face- 
va. Straordinaria , fe fi mira alla fedeltà, ed atten- 
zione ftupenda, con che le.faceya. Cinque, e più ho» 
re dava ogni giorno all’ alti&mo efercizio» dell’Ora- 
zione mentale. Ogni mattiffà afcoltava un numero 
ben grande di Mefse. Ravea una quantità ecceden- 
te d’Orazioni vocali, che cotidianamente recitàva 
adogni fuo Santo Ayvocato la fua parte. Facevas 
1 dan 
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tante genuffeffioni avanti le facre Immagini, le quali 
tenevain fua Camera, ch'era ftupore, come potefse 
reggerti sù la vita; ; faceva tante Croci con la lingua, 
in terra, ch'era maraviglia, come non l’havefse tut- 
ta fcorticata, e guafta. A°tuttele fefte premetteva 
le fue preparazioni, eintuttele folennità, come dir 
foleva, faceva 1fuoi banchetti, cioè ag ggiungeva alle 
antiche altre nuove divozioni; e non sò come potef- 
fe così fovvente fare quefte nuove aggiunte, pofto 
maffime l’ufo , che havea, ed inviolabilmente ofier- 
vava,di non tralafciar mai più una divozione , che, 
havefle una volta intraprefa; mà l’amore, ch'è mira. 
bilmente ingegnofo le fusgeriva fempre nuovi ma- 
di, e nuove maniere di onorare il fuo Amato: tutte» 
belle, tutte maravigliofe, ne poteva eflere, che non. 
foflero ftupende, perch’ erano ritrovato, einvenzio- 
ne dA more. Certe corone, viaggi, falite , delle qua- 
li habbiamo ragionato altrove, e in foftanza altro 
nonerano, che alcune ferie di pratiche, e-mortifica- 
zioni accomodate à diftogliere il cuore ‘dalle cofe del 
Mondo, ed à farloinnamorare di Dio, e della fuas 
Croce: Pasava giornalmente alla Beatiflima Ver- 
sineifuoiolfegvi, li pagava all’Angiolo Cuftode, à 
Sant’ Antonio di Padova, al Beato Luigi, è Sant? 
Orfola, à Santa Rofalia, ead altri Santi, e Sante, de’ 
quali era divotiffima . L'era anche delle Anime del 
Purgatorio, per lequali, oltre l’applicare, che loro 
havea fattole foddisfazzioni di tutte le fueopere eu 
patimenti, recitava ognigiorno molte preghiere, 
ufo prefo da lei, fin Laga era fanciulla, comeà 
fuo luogo vedemmo. *Éra infomma tanto quel, che 
faceva per fomento, e sfogo della fua divozione, che 
farebbe {tato degno di ftupore, ancorche l’havelle 
fatto fenza accompagnamento d’accuratezza tanto 
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profonda; quanto più il farà, mentre fappiamo cer- 
tiflimo, ch’il faceva contutta l’applicazione poflibi- 
le, edelcuore intenfamente attento, e del corpo di- 
votiffimamente compofto? Orava, è boccone pro- 
ftratainterra, ò conle mani incrocicchiate fu’ pet- 
to; in dimoftrazione di chi fi fi sforzo, e quafi vio- 
lenza. Così dandoci à vedere dla riverenza , conia 
quale ftava innanzi l’AltifimoTddio, è laveemenza 
d’affetto, conla quale gliofferiva ifuoi tributi, ed 
era alle volte sì grande, che il cuore lesbalzava nel 
petto, etanto, che da chi le ftava vicino, fi fentiva il 
romore; che nello sbatterfi, ed agitarfi faceva. Era, 
poi in quefte divozioni così fedele , che non folo nona 
nelafciava mai, è fcemava alcuna (fé non in cafo, 


che l’ubbidienza, dla neceffità il richiedefle, ch’ allo» 


ta fenza ripugnanza alcuna s' accomodava ad om- 
metterle anche deltutto,) màfempre v’assiungeva 
qualche cofa di più, dicendo, ch’ à Dio doveanfi dare 
le cofe con mifura piena, ed abbondante. Stava fem- 
pre attenta à prender tempo, perche non le mancafle 
per le cofe fpirituali; ed era {uo detto affai frequente, 
cheperle cofe dell'anima: chihà tempo nonafpetti 
tempo. È però quando poteva, preveniva , ele met. 
tevainficuro ogni volta, che ò per notizia , che ne 
haveffe, ò perimpulfo interno dell’ Angiolo fuo Cu- 
ftode fapeva doverle venire impedimento, chela di- | 
fturbafle. Avvegnache la Sorella Smeralda fpendef- 
fetantotemponelle cofe fante; addottrinata nondi- 
meno nella fcuola della pesfezzione , nella quale sin» 
fegna orare poco quello, chiivora folo quando ftà ins 
Orazione; vivea fempre così faccolta,& unita à Dio, 
econverfava feco con unacommunicazione così fa- 
migliare, e continua, che poteva dirfi ftaffe femprey 
An orazione. Havea fabricato nel fuo cuore un Tem- 
pio 
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pio à Gesù, e d’eflo fattafi cuftode, ftava fempre in» 
efercizio di nettarlo, adornarlo, accendervi ilumi;à 
farvi altri fervigi folitià farfi ne’ Sacri Fempi,; etut- 
to faceva con atti proporzionati di compunzioneà 
mantenerlo pulito; di fede adaccendervi ilumidi 
umiltà, di confidenza, d’ogni altra virtù, maffime 
d’ amore è farvi il rimanente. Non era però, c'ha- 
veffe bifogno di quefte induftrie, per mantenerfi uni» 
taà Dio, mentre ogni cofa mirabilmente le ferviva 
per portarfià Dio. Ad un femplice mirare le Crea- 
ture fubito con occhio di Paradifo vedeva quello, ch’ 
in loroera di Dio, perinnalzarfi daloro al medefimo 
Dio, Diceva, che bifognava gettaflimo la ballas 
e volea dire, chesì comela balla gettata in terra non 
virefta, mà ribalza in alto; così noi mirando le Crea- 
ture, non habbiamoda fermarfi in efse, mà con pre- 
ftovolo dobbiamofollevarci da efse, portandoci con 
lo fpirito al foro Autore, ch'è Iddio. Vedendo nella 
Primavera, che gli arbori fiorivano , s inanimava à 
rinovare 1 defidert, e le bramedì fervir'è Dio: Mi. 
rando PEftate mieterfì Je biade, e PAutunno ver 
demmiarf le viti,s’eccitava fubitoà mietere, cà ven- 
demmiare fpiritualmente, conl’infervorarfi è patir 
più,ed à farein copia maggiorele opere fante. Alve- 
der'il fereno, le fovvenivala pace, che godano Ie ani- 
me, che fervono veramente Iddio. La pioggia le ri- 
cordava il lavarfi dalla grazia le noftre colpe. Il Ciel 
nuvolofo le poneva in mente lPofcurità d’un’anima 
efercitata dal Signore con le falutevolì prove delle 
defolazioni. AlPudir ibn, edicantrerainnalzata 
alla confiderazione def melodie più foavi, che fi go- 
dano da’ Santi nel Cielo. Quando volgeva lo fguar- 
do verfole Stelle, cosìera rapita , e tanto fi fiflavaà 
contemplare nella lIorluce Ia bellezza di n le pro 
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dufle, che fi tratteneva in vagheggiarle per ore inte: 
re, e pareva, che non fapefle più abbaflare gli occhi è 
suardare la terra; efprimendo în tal miniera co’ fatti 
ciò ; ch'il mio Santo Padre Ignazio diceva anche con. 
Te parole : O’ quanto mi vieneà tedio la terra , me: 
tre rimirole Stelle! Hex guamfordet tellus, dum Co- 
lum afpicio! Màfarei troppo lungo, fe voleffi ad una 
ad una riferire le rifieffioni bellifime di fpirito, che, 
fopra ogni minima cofa le fiorivano nella mente 
Ela medefima fe ne ftupiva, edubitava alle volte. 
«di non far male, mefchiando cofe sì eccelle , come fo- 
nolefpirituali conle materiali, e terrene, che fon. 
così vili. E nonerano mica quefte rifleflioni lumi 
| paffaggieri inutili, ed infruttuofi ; ch'al più eccitaffe- 
rola mente à ricordarti di Dio, ed altro non faceffero 
erano raggi operativi, che dal Sole diGiuftizia Gesù 
defcendendole nel feno glielo fecondavano degli atti 
fublimi delle più eccelfe virtù. E° vagliami per pro- 
va; edefempio, da che potrà intenderfi quel, che fa- 
cevano gli altri, il gran frutto ,ch'à leirecdillume, 
c’hebbe nel vedere, mentretrattenevafiin Villa al- 
cune povere Donne, che fpisolavano;le corfe fubito 
in mente; ch’anche nelle cofe dell'anima non bafta 
mietere.,.bifogna fpigolare, cioè non bafta far cofes 
grandi, bifogna farne anche delle piccole. Feceuns 
‘sì bel penfiero nell'anima fua una non sò qual’im- 
‘preflione attiva‘, ed efficace, che Ia fpingeva cons 
srand’inclinazione è fpigolare, cioè è far cofe piccole; 
‘otide da indi innanzi finche wife, fi fempre attentif 
‘ma à non lafciar fcorrere Paseo alcuna di farne, 
ghecon pari fedeltà, e prontezza non abbracciaffe. 
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De srandifavori, cb Tddio le fece, e {pecialmente del 
{ublime dono di Orazione, che le communicò. 


CAPO X. 


Utti iMaeftri della vita fpirituale infegnano, 
T che per quanto fi debba procedere con cautela 
in approvare le cofe ftraordinarie, che fuccedano al. 
le anime, le quali fanno profefsione di fpirito , à ca- 
gione delle grandi illufioni, ed inganni, che pofsano 
efservi perentro; non deve però mai dubitarfi di 
quelle, che fono congiunte à fode virtù, maffime 
ad una profonda umiltà, ed ad una carità accefa. Le 
virtù vere, dicono effi, non poffonoeflere radici di 
favori falfi, efalfi favori non poflano pullulare mai 
da vere virtù; come l’ oro falfo nan refifte alla pruo- 
va del fuoco, così infegnano effi; le grazie fe non fon? 
vere, non durare, ove truovafi il vero fuoco dell’ 
Amore. Appoggiatoio à fondamento così ftabile_,, 
e ficuro, fi come veggendo nella Sorella Smeralda» 
fodezza di virtù, fpecialmente d’ umiltà, e carità, 
quale dalle cofe narrate fin’hora fi è potuto compren- 
dere, m°'induffi già è non havere in fofpettoi favori, 
che ricevea dal Cielo, così adeffo mi muovoà farne, 
come di cofe finceriffime un fedele racconto. Spero, 
che fieno perritrovarecredenza fenza eccezzione 
appreflo di quelli, che li leggeranno, mà fe alcuno 
voleffe pur anche dubitarg®, per quei fentimento, 
ch'è ditanti, non ne fede à cofe di Don- 
ne, firicordi, che Donne furono quelle molte, che, 
fappiamo di certo effere {tate favorite sì altamente 
da Dio, echezor eft abbreviata manus Domini, fi che 
non pofla fare à noftri giomiauello , che hà fatto ne? 
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tempi paffati, eli fovvenga , che ficome è leggiere, . 
di cuore chi crede fenza fufficiente motivo, così me- 
rita il nome d’oftinàto chi ad argomenti prudenti, 
ed à convincenti ragioni non fi piega, e rende. Il pri- 
mo, € forfeil più nobile de doni, che ricevefle dal 
Cielo quetta noftra femplice Verginella,, ed è à mio 
parere la fontana), e fcaturigiae,, dalla quale deriva- 
no tutti gli altri, fi quello d'un’ altiffima orazione, 
e fi così raro, ch’in quefto mi pare , che fenza nota. 
di troppo ardimento, poffa paragonarfi à contemipla- 
tivi più ammirabili. Cominciò à goderne nel recita- 
re, che faceva il Rofario della Beatiffima Vergine. 
Nel penfar è Mifteri; è quali dicendolo, fi tiflerteà 
poco poco era tolta fuor di fe, fenza che più fapefle: 
dove fifoffe. E”incredibile con quial-timore rima. 
nelle dopo l’anima fua, e quanto dubitaffe dinon, 
haver perduto iltempoin ozio riprenfibile, edi ion 
ellere tata in tenebre eccitate dal Nemico, quando 
gliofleqvi, che preftava alla gran Madrerichiedeva- 
no-da lei cura più attenta; è più applicata rifleflione, 
mà non v'eta,; Che'remeréedove operata la grazia, 
ne poteva dubitatfi , che non venifle dalla srazia ciò, 
che veniva mentre ofitaviava la Madréd’ognigra- 
zia Maria. Quefta impreflione , che da principioera 
à tempo, di poca durata, e quafi paflaggiera crebbe 
poi tanto, ché poteva dirfi fofse fila -contiana; e per 
imanente. Osni volta , che voleva ; fi raceoslteva iv 
Dio, fenza dipendere da luogo) da téttipo-dadifsofis 
zione di corpo; d da altrosglà'fiti (6mmiodi, edi: 
propri, in mezzo-a’ ftrepitty sé toniort, frà dolori di 
malattie anche penofe ; baftava chî #1 vollefse; è fubix 
to fi ritrovava così unita al fuo Amato: chteniffunas 
cofrvaleva è difturbarla. Le diftiazzioni, chetan- 
to moleftano gli altrî,non arrivavano raaî rantordene 
ITO 
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ttodell’anima fua, che le recaffero alcun diftitbo. 
Vengono; diceva efsa alcune volte , mà non entrano; 
e voleva dire ,,che la fantafia alle volte faceva qual. 
che moto, agitata dagli oggetti di fuori , mà il moto 
nonfipropagava tanto, chearrivafle à far turbazio- 
ne nelle. potenze.più nobili, mentre fecretamente_, 
trattavano col lor Signore. Sentiva ordinariamente 
al principio dell’ Orazione un gran timore , cagiona- 
toò dalla.viva cognizione della fua bafsezza, ò dalla. 
riverente apprenfione della grandezza di quel Dio, 
à cui fi accoftava, ò.dalle proterve arti del Demonio, 
che con inigvi sforzi digrida, e diminaccie s'inge- 
gnavad’atterrirla; mà appena applicava la mente 
alle cofe celefti, che coperta je,.come circondata das 
mirabile confidenza, tutta s'inanimiva,.e già fenza 
timore, fenza fpavento fitrovava felicemente per- 
duta nel profondiffimo abiffo della Divina Bontà, 
come;Pefce in mezzoall’acqua, ò come goccia dolce 
in mezzo al valto mare: fimilitudini da efsa adope- 
rate per lfpiegarfi . Così perduta , non fi ri{entiva al. 
lechiamare, nona’ romori;. e difficilmente a’ fcoti. 
menti. Gli animaletti ,.che l’Eftate tanto tormen. 
tano chi fi orazione j à lei non recavano alcuna noja.. 
Diceva haver fatto patto con loro, ch’ efli non la di- 
fturbaflero altempo dell’Orazione e s' obligavaà 


non darloro moleftia in altrotempo; e quel, ch’èil 
. «bello, foggiunigeva tutta feftofa : eflì dalla fua parte, 


fedelmente l’offervano. Mà nonera, che quelle be- 
ftiole haveflero tanta difezszzione; era effa , ch’al'o- 
ra non fentiva leloro pafiture. Era alle volte in tal 
maniera aftratta, e fudri de’ fenfi, che credo non ha- 


‘vrebbe ne pur fentiti i tagli d’affilati rafoi; e come, 


gli bavrebbe fentito , fe ne men fentiva le fcottature 
del fuoco, tanto più fenfibili, e dolorofe? Un giorno 
112 mén- 
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[ori ftavano appunto al fuoco , il Fratello prefe., 
da leggere non sò che del Paradifo. Da taliezzione, 
quafi da penne leggieri portato il di lei fpirito , falì al- 
la Patria Celefte, lafciando sì fattamente in abban- 
donoil corpo, che faltandole per accidente un carbo- 
‘ne accefoinuna mano, fenza punto ella fentirlo, la 
fcottò , anzi la brucciò, evitimafe la piaga , ‘che do- 
vette guarirfi poi, con applicarvi vari rimedi. ‘A’ 
fronte dì quetto farantio forfe men maravigliofi altri 
cafi, chele fucceffero ) e fanno vedere quianto fofle in 
lei grande l’aftrazzione de’ fenfi , della quale parlia- 
mo; perche nondimeno anch’ effi hanno il lor pregio, 
ftimo, che non farà vano1l raccontarne à più chiara, 
prova almeno uno, ò due de’ più fcelti. Occorfe, che 
nella ftrada, perla quale foleva venir’ alla Chiefa , fi 
foffe fatta una di quelle mafe, ch’ è folito farfi quan- 


“do fi vuotano le Canalette; veniva effa tutta immer- 


fa nella confiderazione del Santiilimo Sacramento, 
che dovea prendere, edera da quefto gran penfiero 
sì occupata, che fenza badare entrò nella maffa già 
detta, e fenza accorgerfene, fempre più vi s'avvan- 
zava, e vi fi farebbe fepellita, fe non era foccotfa dal, 


‘ chi percarità corfe ad ajutarla; e cavandola fuori, 


impedì, che di vantaggio non s'impegnafse nel peri- 
colo. Altra volta tornava dalla Chiefa è Cafa; allor- 
che un Cavallo fcappato dalle mani dichi ilcondu- 
ceva, correva per la ftrada verfo di lei con sran furia; 
il fito era angufto, e perd à sfuggire l’incontro, vi vo- 
leva arte,  induftria; ef. merò fila nella contemipla- 
zione di quel Dio, dala , non udendo ne 
il calpeftio del Cavallo, ne il rumore, che la gente 
faceva, gridando , che fi guardafse ; profeguiva il filo 
camino; e fe non era la Mano Onnipotente di Dio, 
òla miracolofa dell'Angelo Cuftode; che tratteneise 
> pro» 
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prodigiofamente la Beftia:, ‘ne rimaneva infallibil- 
mente pelta , ed intranta. Accadeva per l’ordinario, 
che quando le fue Compagne volevano partire di 
Chiefa, era di meftieri, che per farla rifentire sa- 
gliardamente la fcotefsero, ed alle volte non gio- 
vando gli fcotimenti, éra necefsario afpettare, fin- 
che Dio da fe ftefso la lafciafse, e allora fi rifentiva, 
come ‘chi fi {veglia da vn dolcifimo fonno: E nel 
fovvenirle, chedovea fpiccarfi da Dio e tornare frà 
le Creature, fi fentiva interiormente un tal dolore, 
come fe le foffe fterpatoil cuor dal petto, mà fubito, 
che fi ricordava eflere così il volere del fuo Signore, 
fubito ficonfolaya, efitrangvillava del tutto. In. 
quefti ultimi tempi però inon'havea più quefta pena, 
perche mai con la cima , e più attivo del fuo fpirito fi 
ftoglieva dalle cofe Divine, e parlando, operando, 
quafi diffi anche dormendo ftava in altiffima con- 
templazione. Non fon’io, che parlo, non fon’io, che 


‘ faccio; mi diceva, e-diceva vero, perche chi parlava, 


echioperava era la parte di lei men riguardevole,, 


« trattenendofi intanto la più nobile, come Maria, a' 
«piedi dell’ Eterno fio Spofo. Qvì dovrei riferire_, 
: quali fofsero le cofe, che le accadevano in quefti feli. 


ci afsorbimenti, quali i favori, che ricevea; mà come 


- potrò io farlo, s efsa medefima,; ancorche fomma- 
- mente il defiderafse j non fapeva ridirl;? Enonèda 


prenderne ftupore, perche l’ordinario linguaggio de- 
gli uomini mon hà formole da fpiegare le ftraordina- 
rie operazioni di Dio. Paso ben dire; che quanto fi 
lesge feritto da’ veri Mifici dell’ ozio operofo, del fi- 
lenzio loquace , del fonno vegliante e d’altre sì fatte 
maraviglie, che pafsano inun’ anima contemplati. 
vas tutto pafsava in queft’ anima à Dio ben cara. 


+ Erano cosìcopiofi lumi, de’ quali era illuftrata, così 
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Melina 1.featimenti,;de' quali.eraarricchitas, 
che quanti più ne.diceva, tanti più pareva ; che nes. 
24 i havelleda.dire. (Alle wolte fpendevo.-delle ore intere 
FILL (PURI in afcoltarla , nelle quali mi manifeltava cole così ec- 
(10M celfe,.che non miricordo.haverne matlette delle, 
maggiori: Sempre nondimeno concludeva con l’af- 
ficurarmi, che tutto quello, c'havea detto era unbel 
nulla, rifpettoà quello; c'havrebbe havutoda dire», 
fe havefle faputodirlo. Sentiva;interiormente fuo- 
ni, canti, odori, mà.oh quanto differenti da quelli, 
che fi fentono conifenfi! Spefle.yvolteil:Signore le, 
parlava alcuore conincredibile tenerezza : Spofa, 
mia ,lediceva,tù fella.miadiletta,la.mia cara; las 
mia ofpita; e foggiungeva, ftrettamenteabbraccian- 
dola, sù autentichiamo con quefto caftiffimo fegno 
d’affezzione il.noftroamore. Non intendeva effa 
quefte parole d’ofpita, d’autenticare; onde.la prima 
volta, cheleudì, venne anfiofamente à dimandarmi, 
che cofa fignificaflero, timorofa, che fotto di elle non 
(aC. fi nafcondefle qualch’inganno. Ancorche fempre.., 
Di li BURr | mentre ftava in orazione, il Cielo vifitafle conla, 
BIS | pioggia diquefte grazie il Giardin del di lei cuore, 
| | quando nondimeno fi communicava , maggiore nes 
| provava l'abbondanza. Al fare Ja Communione, 
i fpirituale ,.ch’ era d'ogni giorno , fi fentiva tanto pie- 
BE CEUTI ina, ch’entravan dubbio di non haverfatto la Sacra- 
i pit «mentale, fenzailvolere dell’ubbidienza, ene fentiva 
Pe «qualche: moto dirammarico, finche. riflettendo fo- 
î e È ! .pradi.felteffa fi certifianva delvero. Nel farpoila_ 
& È LR, ‘Sacramentale , ed era ogrf&rplta , che pareva bene al 
TILT Confeffore , che. la facelfe -fopra di lei fi verfavanoi 
| tefori della Divina Beneficenza. Vedeva Gesù, che 
la veltiva con Velli, eledonava Gemme di vari co» 
lori, a fignificarele varie Virtù, conlequali; costito 
| “a 
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fua Spofa l’adorriava. 1L’afpergeva con il fuo San- 
gue, e l’invitava ad accoftare la bocca alla piaga 
amorofa del Cottato , e è guftarein quella fontana» 
d’ogni bene dolcezze di Paradifo. Saziati, le diceva, 
e prova quanto fieno differenti i contenti, ch'io dò, 
da quei del Mondo: Ecco, ch’ioti voglio rimunera- 
reper quel ;c’ hai fattoà mio onare; è lericordavà. 
quanto faceva per lui, -maffime gli atti delle mortifi= 
cazioni più minute .- (Efficace infegnamento è nol} 
da cul intendiamo quanto dobbiamo ftimarle , men- 
tre vediamo, che fona così careà Dio, e fono con li» 
beralità sì grande rimunerate dalla fua Bontà. Efla 
foprafatta à:sèì sran piena di grazie , ftentava è tratre- 
nerfi, che non prorofmpefle in'efclamazioni di ftupo- 
re, fuftocando però è eran fatica le voci, parlava il 
cuore,e:dentro:di f&anttava ripetendo con atti diam- 
mirazione fempre piùrsrande : Oh mio Dio! tanto 
per sì poco? tanto per sì poco? Neltempo di Carno- 
vale quafi fempre:quando frraccoglieva infe ftefla, 
edinaltritemprialeumme volte } le'appariva Gesù Sal. 
vator Nottro tutto piagato, ed.intendeva quelle pia- 
ghe eflere le offefe:, che gli facevano gliuomini coni 
loro peccati In'quefti ultimi mefi della fua vita lo 
vedeva fovventecrucciofo, e adiratoinatto di non» 
voler più fopportare fenza caftigarli, i peccatori, on- 
de à me, ed ad alcune fue, non sò fe mi dica confiden- 
ti, d figlie di fpirito , diceva: Ohimè, chit Signore è 
pur tanto fdegnatocontro di noi! E che quefta non 
folle fantafia, mà vera avgàrizione, lo moftra pur 
troppo il gran caftigo, &ié ora c'affligge, e travaglia. 
Nella Quarefima ogni giorno , nell’altro tempo dell’ 
annoì Venerdì fentiva graviffimi dolori, rapprefen- 
tanti tollerati da Gesù nella fua acerbiffima Paffio. 
ne: Doglieacutiffimedi capo inmemoria della Ca 
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rona di fpine,-fpafiminellée mani; e ne piediinme? 
moria delle SantiMlime Piaghe, fconcerti, e fconquafs 
{i dituttele offain memoria de’ patimenti foffertiin 
tutto il fuo Sacratifitimo Corpo dal noftro Salvatore. 
E che quefti non foffero effetti della natura inferma; 
mà opere della grazia, e favoriidi Gesù, che così vo- 
leva à parte delle pene da lui patite, quelta fua Spofa; 
il dimoftrava chiaro lo {vanire, che poifacevanoin 
un momento, el’eflere congiunti, mentre duravano 
ad unaineffabile foavità, cherendeva dolci, c defide-. 
rabili le amarezze degl’iftefli dolori ;ancorche fieri. 
Non erano già fempre nuovi i favori, che Verano 
conceffi, mà fpele volte fi rinovavanoi medefimi; 
venivano però così mutati,etanto più intenfi, che. 
non parevano i. medefimi; onde foleva dire: Hò ben” 
havuto altre volte di quelte grazie} mà non mai così 
da vero; e voleva dire, che nonl’erano mai più pene 
trate sìvivamente, e profondamente nell’ interno. 
Offervo in fine, che quelti favori nonerano mica co- 
me la luce de’ lampi; che fcorre, e niente fi; erano 
come i raggi del Sole, che fono mirabilmente fecon- 
di: operavano fempre, e femptelafciavano nel di lei 
cuore fegni prodigiofi dell’eflervi ftatij} non lilafcia- 
vano però fempre all’ ifteffa, mà in diverfe maniere, 
come pareva al fupremo Donator d’ogni bene; che li 
mandava. Allevolte retava con fenfi dolciffimi di 
ligvidiMlima allegrezza; e allora non potevafi conte- 
nere dentrodi fe, mà ufciva in efpreffioni tenerifli- 
me,edingiacolatorie iw@»cate, ch’à folvederle, è 
fol’ udirle infervoravano-0ell’ amore della virtà. 
Altre volterimaneva con fentimenti di compunzio- 
ne,e raccoglimento cagionati da una non sò qual co- 
fa, che nonera confolazione , era fazietà; era pienez- 
za, che così appunto efla l’efprimeva ; dicendo, cheù 
non 
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noneraconfolata, mà ch’ erà fazia. Quando que!to 
avveniva, farebbe (tata fenza mangiar’ affatto, fe le 
foffe ftato permeflo dall’ ubbidienza ; fenza farfi 
grande sforzo non poteva parlare, ne far’ altra cofa, 
che voleffe l’ufo de’ fenfi: Così erano tutti attenti, 
ed eftatici alla grandezza di quel bene, che ftava nel. 
l’animo: Chi altro non fapeva ne reftava offefo.;e_s 
come fuole chi non hà altriocchi , che quei del fenfo, 
interpretava tutto ciò in mala parte, attribuendo à 
nojofità di natura, à (travaganza di capriccio, è rifen- 
timento di ricevuto difgufto quello, ch’ era opera, 
della mano benefica d’un Dio sì altamente liberale 
nella fua Serva. Non fiturbava già ella per quefto, 
mà gioiva nel vedere conil ficuro manto della fua_» 
umiliazione, e difprezzo, coperto, e difeto il prezio- 
foteforo, che nafcondeva nel cuore. Mà eftetti più 
fodi, e più durevoli erano quelli, che ftampavano, 
anzifcolpivano come nella foftanza dell’anima cer- ll 
ti altri favori, che venendo à guifa di figure mirabili, i 
e di mifteriofe fignificazioni facevano quello appun- 4 
to, che rapprefentando fignificavano. Di tal forte | | 
fi quello, in cui udì à dirfi articolatamente da Dio: 
To non voglio, che tù habbia più altro cuore, che il 
mio: E perl’avvenire, come fe non haveffe proprio 
cuore , mà fol quello di Dio, non fentì più impreflio- 
ne da cofa veruna, che dalvolere, e su!to di Dio. 
Tal quello, in cui fentì trafiggerfi il feno da faetta in- 
focata; e fempre poi fi fentì arder nel petto in viva, 
fiamma l’amor fanto di]>dso. Tal finalmente era, 
quello, che ricevea ordisriamente , quando con al- 
tre faceva una certa diPozione per prepararfi à ben. 
morire, in cui fi fentiva uccidere dentro del cuorele 
paffioni ; e feparare in modo inefplicabile lo fpirito 
dalfenfo, erimaneva in fasci come morta à pate le 
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cofe tranfitorie, ecaduche., einfenfibile ad ogni cofa 
del Mondo, come in verità non bavefle più i fenti- 
menti; onde rendendo poi al folitocontodel fuo in- 
terno, poteva dire fenza pericolo di mentire : ora sì, 
che fon morta, e morta affatto. 


D ur; fa VOri, che ricevea dalla BeatiffimaVergine,. 
| dall Angiolo Cuftode; e da altri Santi fuot 
s Avvocati. 


CAPO XE 


E U’ fempre divotiffima la Sorella Smeralda della 
 Beatifiima Vergine, e n'hebbe fempre incorri. 
fpondenza fegnalati favori. Ella può dirfi eflere (ta: 
ta quella, che leconfervdintatta:, ed immacolata» 
la velte del l’inhocenza: (Ella quella, che le ottenef. 
fe l’incomparabile dono d’ Orazione da Dioconcef- 
fole, mentre ne ricevette ‘1 primiinfiutlì nel recirar, 
che faceva ilfuo Rofario.. Ella, che la chiamò fen- 
fi bilmente alla Compagnia di $. Orfola; comeà fuo 
Logo fit detto. Mà da che per ordine del Confefto. 
re la prefe con pienezza d’ affetto per Signora, eMa. 
dre, c fele diede per figlia, ed Ancella, crebbei in tei 
ta divozione verfo la gran Res cina degli Angioli, €. 
nella gran Regina deoli. Ansgioli parve che crefcef 
fela beneficenza in favorirla. Non'havea matdub. 
bio d’ haver fatro alcun male è timore d’eflerdata, 
in qualch'inganne, (legpe cofe fole; che poreflero 
fare agitazione mel'fuo srageuore ) che sicociende 
alla fua Signora, e Madre, comme fubito faceva, nono 


ti 


mericevefle conio to,con ‘uditi dire diftintamente» 


alcuore : Nò figlia, non haietrato: nd, nonfei, ey 
non fatali ingannata sche feil Demonio tenterà dit 
gannar- 
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gannarti; dove fon’io? Le appariva vifibilmente, 
nell’Orazione, c anch'ella la veftiva di Vefti, l’arric- 
chiva di Gemmedi vari.colori, come dicemmo efler- 
fi fatto dal fuo Diviniflimo Figlio; e com’ effo l’af- 
pergeva del fuo Sangue, così Ella la fpruzzava col 
fuo Latte; onde poteva dire con S. Bernardo: Hinc 
pafcor è vulnere s binc labtor ab ubere . Ogni volta, che 
adornavala dilei Immagine, che havea in Cafa; la 
vedea fempre in forma affabile, ed amorofa in imu- 

ftra digradire l’offeqvio, che le preftava. Quanti 
fiori le poneva peradornarla , altrettanti fentiva ger- 

amogliarfi nel cuore atti di varie virtùà,:co quali, cred’ . 
io; gli Angioli del Paradifo formaffero ornamenti 
tanto più prezioli allaloro Regina, quanto più fo- 

‘ne pregiabili 1 fiori fpirituali; che nafcono nell’ani- 
mo, chenonifrali, ecaduchi, 1qualiò fi raccoleone 
ne’ Campi, ò filavorane dall'arte. Andando à $ Ca. 
taldo,à S.Clemente, à S.Giorgio, ed altrove, dove, 
fianein vencrazioneImmaginri della Santa Madre 

Maria, fempre la vedeva or'inun’afpetto, orain ua’ 
altro, tutti però in atto diefprimere la protezzione, 
cheteneva di lei, edinquantoamorelhawefle.. Era 
ftata donata alle Monache del Venerabile Monilte- 
ro di$. Eufemia una Statua della Beata Vergine, 
rapprefentante quella, che fi adora nella Santa Cafa 
di Loreto; flimarono quelle buone Religiofe, che, 
havrebbono fatto cofa molto grata alle Sorelle della 

Compagnia ; fe gle l’haveffero data à vedere: Con, 
l’occafione dunque ch’erano, come fogliono alcune 
volte trà l’anno, radunsfe nella lor Chiefa efteriore, 

. glela moftrarono dal Yneftrino della Communione. 

‘ Le altre videro quella Sacra Immagine; che loro fer- 
vìdifomento alla divozione ; e niente più: Là Sorel. 

Ja Smeralda videla gran Regina de: Cieli informa. 
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‘maeitofa, tutta attorniata dagli Angioli, che le face- 
vano onorato corteggio. A’ vitta di fpettacolo così 
nobile efultò d’allegrezza, e non potè contenerfi, che 
‘non diceffe ad una, chele ftava vicino, miraffe,come 
‘erano belli quegli Angioli, che fervivan di Paggi alla 
gran Madre; s' accorte fubito dello fcorfo, e voleva 
‘ritirarfi, mà vedendo noneffere più à tempo, pregò 
«quella à tacere, e le ne fi dara la parola, e l'è ftata at- 
tefalafede finchè vifluta. Dopola Beatiffima Ver- 
‘sine havea la Sorella Smeralda in divozione ilfuo 
‘Angiolo Cuftode, e perciò ragion vuole che dopo 1 
favori fattile dalla Beatilima Vergine diciam quelli, 
“ch’efio tanto liberalmente le compartiva. Erano 
“quetti tanti, sì fesnalati e così frequenti, che impof- 
fbile miriefceà dirli tutti; ne fcieglierd alcuni deu” 


“più illuftri; e li regiftrerò, donando gli altrrall’amore 


‘della brevità vanto cara je gradita, che fenza dilei 
‘ne men le cofe del Cielo-in quefto Mondo pofiono 
«‘ndirfi , che non fe ne fenta tedio, e rincerefcimento. 
Stava ‘al fuoco lesgendo un Libro divoto, quando 
s''alzò un vento-impetuofo; che uttando violente- 
»smentela cima del camino; appreflo di cunfir fealdava, 
la fcoffe ) ela gettò à terra. Nell’ifteffo punto; ché, 


«quella cadde, l’Angiolo Cuftode invifibilmente les» 
ritirò la feggiola, fopra dicuifedeva, sì opportuna- 


mente, e giuftamente, che fe più tardava jd la fcofta- 
va nîenos reltava certamente opprefla dalle pietre... 
I fhoi di Cafa, che videro il fucceflò, e alora l’hebbè- 
‘to, e dopo polfemprel'aannotenutoperevidente, 
miracolo. Efsa poie allora. e femprelo riconobbe 
peruno de favori, che folitoera farle il fuo Angiolo 
Cuftode. Si portava un giorno, per far non sò qual’ 


‘opera di carità è Cafa di-perfone molto faedivotes, 
quando udì-per la ftrada ungrandeftrepitordi Cat- 
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rozze; che venivano verfo di lei, s' imaginò fubito, 
che foffe quello, ch'era appunto; il Sereniflimo Sig. 
Duca con la numerofà fua Corte. Non fitimatins 
iftrette maggiori la fua modettia. all’apprenfione, ed 
orrore; che concepì di doverfi ritrovare iniftrada., 
fotto gli occhi di tanta gente; ricorfe perajuto in» 
quel procinto per fe così terribile, all’ Angiolo fuo 
Cuftode, efubito prefa come da mano invifibile, fi 

ortata , e pofta sù la porta della Cafa , ove andava: 
Ma perche ciò non farebbe ftato baftevoleal bifo- 
gno, fehavefle dovuto battere , e afpettare le fofle_» 
aperto , fi vide l’ufcio prima chiufo, (palancato avan. 
tiinun baleno ;ondefenz’altro potè entrare, e falen- 
do le fcale, arrivò dove erano quei di Cafa, che al ve- 
derla reftarono attoniti, e dimandandole chi le ha- 
vefle aperto: l’Angiolo Cuftode ; femplicemente rif: 
pole, acciò sfugga la gran gente che veniva; ne pe- 
narono efli molto à darle fede, ben confupevoli, che, 
non era poffibile entrafse intal maniera fenza mira- 
colo. Faceva al fuo folito orazione una notte avanti 
Immagine della Madre di Dio, quando il Demonio 
pieno dirabbia perifpaventarla; accidò non vi tot- 
«nafle più, dè almeno non con cuore sì srande, fimot- 
zolle illume, edin quella ofcurità fi mife è fare ro- 
mor! da atterrire; mà tutto ridondò in fuo grande» 
fcorno, poiche mentre efla ftava alquanto perplefsa, 
e mezzo timorofa , ecco le apparve l'Angelo fuo Cu- 
ftode, che fcacciando il nemico, e conla bella luce_,, 
la quale gli sfavillava: dal yòfo; moftrandole la via, 
.-Vaccompagnò giù d’ungzrcala , che v'era di qualche, 
pericolo, e condottali fin dove già poteva andare 
« con ficurezza, ivi lafciandola, difparve. Le notti 
. precedenti alle fefte de’ Santi, e folennità, che occor- 
. rono frà l’anno; lefpiegavaimifteri, che fi celebra- 
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vano, ed i Vangeli, ch'in quei giorni fi lesgevano,con 
fenfi così eccelfi che beni vedeva fpiegazione tan- 
to profonda non poter efler fatta fe mon da un’ An- 
giolo del Paradifo.. Se per andar’ à far qualch*atto 
di carità. ed ubbidienza le folle tato neceflario alla. 
tal’ era ufcire,d-far'altra cofa; baftava che confiden- 
temente il diceffle all’ Angelo Cultode,e poteva con» 
ficurezza, eqviete ingolfarfi nelle fue contemplazio- 
ni, ch’effo.infallibilmente faceva nei puntoda fe affe- 
gnato fi rifentiffle. Lo mandava adeccitare, e fve- 
gliarele fue Compagnequando dovevano adora cer- 
taandar infieme à qualche divozione, è fare al me- 
defimo tempo «qualch’ efercizio di pietà, ed appunto 
inquell’.ora, e tempofifentivano efleeccitare à far 
l’opera concertata. ontanta efattezza foddisface- 
vaquefto fovrano Spirito adogni:dileidimanda, e& 
defiderio, per non ufar formole più ;efpreffive, che 
non farebbero forfe oltre i confini del vero,mà fareb- 
bero fuor-delleleggi prefcritte dalla riverenza, e ri. 
{petto dovuto ad un favorito Miniftro dell’Altifiimo 


«Iddio. Mà finalmente monè maraviglia sì grande, 
chel’ Angiolo Cuftode facefle prodigi per falvare la, 


vita, cdajutafle in.cofe fpettanti alla virtù chitanto 
fedelmentel’amava, mà che li facefle per foccorrer- 
la, edaflifterla in:cofe materiali, e viliò quefto è ftu- 
pendo!.e pure anche foloaduntal finenefecetanti, 
sede’ così grandi... Lavorava alcuni merletti perla.» 
Sore Ta mà perche della libertà , chel’eralafciata da’ 
fuor maggiori di fpendeg.iltempo à fuo'arbitrio ; fi 
feryiva.più volontieri in vendere allecofe dell’ ani- 
ma, che ad impiegarfiinlavori di mano, quefti trop- 
potardavanoà finirfi; la Sorella dava qualche fegno 
d’'haverne difpiacere; e però defiderofa la noftras 
buona Smeralda, che fofle foddisfatta ; porfe le fue 
pre- 
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preghiete all’ Angiolo Cuftode, perche fi degnafte di 
fupplire eflo doveella mancava ;.e fubito i merletti 
furono compiti, con iftupore eftremo della Sorella_., 
che non poteva perfuaderfi fofle vero, e pur non po- 
teva negarlo, perch’ il vedeva con gliocchi. Perche 
le Serventi poteflero andar'àè Mefla, dadaltradivo- 
zione, è anche à far qualche facenda d’altra forte; pi- 
gliava volontieri la cura della Cucina, mà appena 4 
quelle erano partite, che raccomandata ogni cofa all’ 
Angiolo Cuftede, fi ritirava à far Orazione, e fem- 
pre le vivande erano all'ordine, e cuftodite. Solo una 
volta una ne riufcì troppo cotta, equafi bruciata, mà 
fi à fuo gran guadagno; eà dimoftrazione più chiara 
della prontezza; conla quale l'Angiolo fanto la fa- 
voriva, perche eflendone fgridata; trafticò quelle gri 
da, come fempre foleva, ad accrefcimento di merito; 
e rapprefentando conumilifiima rimoftranza al fuo. 
Tutelare, ch’erail fuo rifugio; il difordine ; effa vi rt- 
mediò col far rinvenire la vivanda in modo; che po- 
ftaintavola, fu alparid’ogn’ altra gradita. L' An- 
giolo médefimo le nettava , e ripoliva la difciplina, 
sì che fe ben ogni giorno la tingeva di fangue, era. 
però fempre così bella , elucente, come fe mai noti. 
folle adoperata. Effo le aflifteva nelle fatiche, che_. 
intraprendeva, onde ancorche foffero fuperiori alla» 
debolezza delle fue forze, le rinfcivano faciliffime i. 
Efloera sì prefto in cofe anche minime, e minutifli- 
me alla fua invocazione ;. che fondata sù quello prò- 
vavain.fe ftefsa, à chiunoy® trattava feco infinuava, 
chein tutti i fuoi bifogri invecaffe P Angiolo Cnftò- 
de, cintuttiifuoì bifogni farebbe fovvenuto. Non 
erano men liberali à favorirla di quel, che foffe P An- 
giolo Cuftode; i Santi fuoi Protettori, ed Avvocati; 
Mà di quelli mi bafterà. il dire, che d’inquandoin. 
quan 
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quando; maflime:nelle lor fefte feledavanoà vedete 
tutti {plendidi,.e luminofi, ed in particolerela fua 
Madre Sant Orfola in talgiorno leappariva tutta 
gloriafa, e feco altre fue Compagne, e Figlie, conin 
mano belliflime Bandiere, evaghi Stendardi; à gui- 
fa dichi celebra un gran trionfo; e l’afficuravano; 
che anch’ efsa una volta farebbe ftata nelmedefimo 
modo à trionfare con loro.. Mà come S$S. Antonio di 
Padova infarlesì fatti favori, pareva, ches’ avvan- 
zafle fopra degli altri, così pare, che de’ favori fattile 
dalui debba farfi più diftinta memoria. Il principa: 
le, equel, che fpiccava fopra gli altri era il moftrar: 
fele fpeffe volte quafi fempre, come fi dipinge, col 
Bambino fullibro, ed in atto d’accarezzarlo, edin- 
tanto mirava lei con ifsuardi sì penetranti ; ch’erano 
come faette, le quali ferendole il cuore, la piagavano 
con piaga troppo avventurofa diaffezzione tenera.» 
verfo. del Santo medefimo, e verfo il Bambino di 
amore ancor più vivo. Dopoquefto sì raro:favore» 
vengono quelle grazie, ch’à dilei inftanza sfacil- 
mente concedeva. Non intendoio già qvì di narrar- 
letutte, màfattonefcelta d’alcune poche delle più 
notabili raccontarle, acciò pertutte le altre manife- 
ftino la magnificenza ufata fempre da quefto grand” 
operatore di maraviglie per far conofcere quante 
preffo lui poteffero le preci d’una, che con affetto co- 
sì vero,e fincero fi profeflava fua divota. Erafi ridot- 
to iniftato difperato un Cavallo a’ parenti della Su. 
periora per. un dolore ofknatiffimo, che l’havea pre- 
fo, e non cedeva punto a’ rimedi; non potevano non 
fentirne effi qualche rammatico, efsendo il Cavallo 
puledro, e di prezzo... Capitò intanto in Cafa loro la 
Sorella Smeralda ; edintefa la cagione dell’ afflizzio- 
ne,inche fi trovavano, volle veder’ il Cavallo ;e fe 

sà ne 
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bene ftava tanto all’ eltremo,; che pareva più tolto 
morto; ‘che vicino alla morte, ‘gli fece animo, e gli 
afficurò , che farebbe guarito , perche difse, i0 il rac- 
comandarò à Sant’ Antonio di Padova, & egli il gua- 
rirà: Andò, ilraccomandò ,& il Cavallo guarì; on- 
de il Marefcalco, ch’il curava, reftò ammirato quan- 
do venneà vederlo , e tanto più quando intefe efser- 
slifi data & bere acqua frefca in quantità, che fecon- 
do il corfo naturale, havrebbe dovuto farli crefcere 
il male, e pure n’era affatto fenza, edin forze. Una 
tal Signora defiderava fommamente un figlivol ma- 
fchio; mà perche conceputo c'havea.; infelicemente 
abortiva, mandandoallaluce il parto immaturo,era 
ormai quafi difperata diottenerlo : fi raccomandò 
alle orazioni della Sorella Smeralda; pregò efsa di 
quefta grazia Sant'Antonio; c appunto il giorno del- 
Ja di lui fefta fi così afficurata d’efsere ftata efaudita, 
che potè dire alla predetta Signora ; ftafse pur confo- 
lata, perche ficuramente porterebbe à buon fine il 
parto, di cui allora era incinta, e che farebbe ma- 
fchio come bramava ; e non fi diverfamente dalle; 
fue parole 11 fuccefso. A° fuo tempo partorì con fa- 
cilità un figlio mafchio, e vive raccomandatoalla 
rotezzione della Sorella Smeralda #$ fottola quale, 
hà pofto con fentimenti di confidenza fomma la, 
buona Madre. Non sò fe mi debba attribuire à Sant” 
Antonio, dà qualch’ altro de’ fuoi Avvocati, dà tut- 
ti infieme quell’ottener, che faceva la Sorella Sme- 
ralda fempre, è quafi femfre tutto ciò, che diman- 
dava: Quel fentirfi igtériormente avvifata, fe fi fa- 
rebbe, è nò confeguito ciò, che chiedeva : Quel ve- 
dere lecofe occulte ;'anch’ifecreti del cuore : Quel 
predir le future; e fimili. Havrei di sì fatte cofeda 
dirne in abbondanza; mà pa non riufcir troppo lun- 
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go; ni contenterò di aecennarne folo alcune COSÌ cos 
mme inun fafcio ,non:tenendo altr'ordine,che quello, 
col quale miveranno alla memoria, acciò favorisì 
grandi, e che. tanto fervono è far più rifplendere ghi 
ecceflli della Divina Bontà xnonrimanghino deltut- 
to fcordati, e nafcofi. Mentre di notte una Gentil. 
donna partoriva. fenza che alcuno glelodicefle, lo 
feppe,.la raccomandò à Dio , e la mattina mandò à 
dirle, che havea ben pregato per lei; .mà che fopra» 
il figlio nato non facelle difegno , cheIddio il woleva 
in Paradifo ;e dopo poche fettimane morì. Un divo- 
toSacerdote le ordinò, che raccomandafiealla Bea- 
tiflima Vergine un tal’affare ; fenza però dichiararfi 
qualfofle; ‘promife di farlo: facendo pot altra volta 
‘tanza il Sacerdote, percherinova {le le preghiere; 
11 farò, dille, mà fappia , che la cofa nonfuccederà ; € 
veramente CONTO l’efpettazione di molti, fvanì. 
Crava male il {uo maggior fratello , ed.elfendole det- 
to; che pregafle per la (uafanità; lo fece, mà dopo 
haver pregato il fratellino , difle , nOn Quarira , per- 
ché iddio vuole sche Muoja ;, € non andò molto, che 
morì con ottima di {pofizione,, impetratali come fi 
può piameute credere dalla fua fanta Sorella , Agi. 
tata un'anima da interné agitazioni fi ritiovayva In 
uni mared’aridità, ed ang uftie; la Sorella, Smeralda; 
fenza;ch’ alcuno le havelle ciò manifeltato le fugge 
ri, diceffeà Dio, th'ilfrumentoera battaro d hafta n- 
za,e ch'era otmaltempo v'afciugalle co) raggi beni 
ni del Sole Eterno: tanco fece quell’Animas® fubi» 
zo fi follevata daogni travaglio, con, ung4iena non: 
dante d? inefplicabile confolàzione. Facendoio gli 
Efetcizi Spirituali, fui necellitato d'afcire perandari 
à confellare una pertona inferima; molto aggravatas 
dal male; forniti gli Efercizi, le di mandai, fe baveay 
I pre- 
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presato: per mer Sìdiffe; ed hò conofciuto effere yo- 
ler del Sisnore, che lei simpieghi adajutarle anime, 
infegno' diche hàegli fatto; ch in:quefti giorni del 
fuo rititamento habbia havuro bifogno/d’andare ad 
ajutarePanima d’un’ammalata. Rettaimaraviglia 
to; comé havefle faputo di quefta: mia ufcita , che 
serafatta contutta fecretezza e perquanto'fi potè; 
inocculto; e'l’interrogai:, chi di quefto:Phaveftein» 
formata: nifuno, mirifpofeeffa., e nommnesdialtro, 
fenion che così mi fonferitito ‘è dire: nell interno. 
Finalmente per finirla una volta, facendo: iltima- 
mentela divozione difalire alMonte Calvario cons 
le {ue Compagne ; leandava'iticendo ;) che fi prepa- 
raffero bene à fopportare con pazienza, e frutto uni 
sranflagello jch’ era vicino; echeveramente foffe., 
vicino, pur trogpo:fi vede, mentre:sì pocoè tatdato3 
far che ne fentiamo e gli ftrepiriye le percoffîe. 


“Sua ultima infermità, e morte preziofa, con quello, che : 


» dopofuccedette: © 
CAPO XIL 


I Dito, che fuol fare come un Giardiniero , il qual 
XL trovandosùl’arbere un frutto maturo, immedia- 
‘tamente lo fpieca., vedendo quelt’anima già matura, 
e compitamerite perfetta , volletorla dal Mondo, e 
‘trafportarla in Paradifo . Era molto tempo che an- 
“dava dicendo effereaflai vicina la fua morte, mà in, 
‘quefti ultimi mefi ne sarlava con'terminî sì precifi, 
‘e rifoluti; che ben moftrava haverne più chiara no- 
tizia di quella-ne pofla dare: una femphcecongiettu- 
rà. Comenelleazzioni teatrali; all’ ultima Scenafi 
“fanno comparire if ‘palco: tuttii Perfonaggi dell’ 
Shi Lal ia Ope. 
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Opera; così in quefl’ultimo attojche fecela Sorella.s 
Smeralda, fi fecero vedere tutte inefercizio quelle, 
virtù, c' haveano così ben’ intrecciato il corfo della» 
di lei vita. Ciò è potuto oflervare in quello, che» 
delle virtù efercitate: nell’ ultima fua infermità. fia- 
mo di mano in mano andato accennando, portati 
dall’ opportunità della materia; mà molto meglio fi 
conefcerà da quello, ch’inquefto capo di propofito 
divifatemo..Il giorno di S. Bartolomeo dell’anno 
1691-cadde inferma ; e feben prima. havea havuto 
molte febbri, perche nondimeno folo in quel giorno 
fi cottretta à foccombere; cedendo alla gravezza del 
male, quello fi notò per il.primo della fua infermità. 
Il siorno feguente, che fù alli entifeid’Agofto 10 
andatà vifitarla; e fù apoortuifila mia vifita, perche 
aspunto m’afpettava; perintendere come dovefle 
portarti nel male; volendo anch’ in quefto, come ha- 
vea fempre fatto intutte le cofe, reggerfi à regola » 
dell’ubbidienza. La trovai fu? letto, mà veftita;0r- 
dinai, che fi fpogliaffe, e chenello ftar inletto, nel 
mangiare, nel prendere le medicine, ftafle efatta- 
mentre à quello, che le farebbe comandato dal Me- 
dico. Ubbidì puntualmente , maflimamente nel 
‘non ricufar mai in tutto iltempo della malattia cofa 
‘alcuna, chele fofle ordinata, ancorche nel prender- 
ne qualcheduna; à cagion dello ftomaco; ch’all’eftre- 
mol’'abborriva, provafle agonie di morte... Solo {i 
rammaricava di non potere reprimerfi in modo ; che 
hiuno fi accorgeffe del fuò penare . .Il male al;princi- 
pio fi rerzana femplice , che fe.ben cominciò cons 
gran gagliardia., declinando nondimeno à poco à pa- 
co; fi {minuìtanto, che non dava più apprenfione ve- 
runa; ondeio mi-petfuafi di porerecon-ficu rezza ale 
dareà Fiorano; percelebrare:in quella “eg! (nane 
53) 1 O le- 
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Chiefa la Natività:della Beatiffima Vergine, che ivi 
fi folennizza. Partii dunque percolà alli quattro di 
Settembre, é terminata la feta, non havendo udita 
nuova incontrario , da Fiorano paffai è Caftelvetro 
tenendo per ficuro, che profeguiffe il miglioramen- 
to, mà m’ingannavo.; perche dopo la mia partenza» 
feguitò per due, ò.trè giorni à ftar bene; dopo de» 
quali diede inuna veemente diarea, cagionatale da 
rilafazione di ftomaco, per cui indebolì in modo;che 
fuccedendole la febbre maligna, fi fimato impoffi- 
bile, che lungamente refifteffle; onde fi determinò 
darle incontanente i Sacramenti. Intanto effendoio 
avvifato di quefto inopinato precipizio, venni; fenza 
indugiar punto.iù Gittà. ,;;.dove: arrivando il dopo 
pranfo de’ quattordici del mefe, giorno dell’ Efalta. 
zione della Santa Croce, trovai; che la mattina ap- 
punto havearicevvto ilSantiffimo Viatico, ondeera 
rutta foddisfatta, tutta.contenta, nefapeva difcorre- 


re d’altro,, fuorche delgran.beneficio fattole dal Si- 


gnore con darfele per confortoin quell’ ultimo pun. 
to, e ne difcorreva con tali fentimenti, e con efprefs 
fioni,sì vive, ch'inteneriva ad'affetto di divozione_» 
chiunque l’udiva ..-Qvì farà bene porre fotto gli oc- 
chitutti.infieme quegli atti mirabili di virtù, che 
tanto egregiamente praticò nel corfo intero di quefta 
fua ultimainfermità. Habbe una pazienza incredi- 
bile, fenza lamentarfi mai ò del male, è d’altra cofa: 
Selo le difpiaceva d’efser troppo ben fervita, ed acca- 


‘rezzata; ed havrebbe brarmato ,.che non s'havefle_. 


compaffione di lei, màgi lafciaffe morire derelitta, ed 

abbandonata da tutti in una rada. Dimandata co- 

me ftafle, ben’affatto, rifpondeva; e rifpondeva vero, 

giulta il fenfo,ch’effaintendeva, cioè di hayer molto 

da patire peramore di Crifto; in che havea pofto RE: 
bai 101 
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to il'fao bene; \Filofofava poi del’ fiid male matavi 
gliofamente; comfarvi fopra ‘bellifime’rifleffioni di 
fpirito?. Diceva} chela febbre era la vifità dello Spo. 
fo, ch'ipreludi;e primi rimbrezzi; 1 qualtta precede. 
vano; erano i Paggi, eCortegsio; chie sliandavanò 
avanti; onde fubito, che li fentiva tiittà fi raccoslie. 
va'in attenzione, come dichî afpétta- ut gran’ Petto» 
naggio, e nel.bollore più ardente della!febbreftava 
tuttaqvieta infeftefla à godere siubilando’ Ta Gata 
dell’Amato Non folo non sagitava, d'ingvietava, 
tomeèfolito degliammalati, mà ne aiéno metteva 
fuori delle coperte una mano fenza risitardo') ne put 
voleva!muoverfi-fenza ligenza» ‘A’ tutto cid; che 
l’erapropofto:didi fare; d- di prendete ;'tifporidevaà 5 
fempre prontamente: sì quel, eh'efli voglioné. Ses 
chiedeva qualche riltoro; ib-éhitedeva fempretono 


- gondizione; fe così piace al'Stisnore ; e ‘fe Pala 


vano, fubitofiqvietavafenza assiunger parédla 5, 

glelo davano, nol:prenideva, fenza condirlotont'qual 
che poco diimorrificazione, pisliandone f&mpre me. 
nodiquello, chela natara havrebbe voluto ; e fenzà 
fantificarlo con qualche pio fentimento, accompa» 
gnandolo fempre con qualche riffeffivne “divotale. 
Non perquelto era pago: il (uo fpirito;,) parendole di 
trattarfi croppo:delicatamente , perche: ah, diceva, 
4l mio Signore ipenò' sù fa Croce fenza ‘verun' follie 
vo;edanch'efsa fifarebbe rifoluta di ftarne fenza 
affatto, fe non le folle ftato afsolutamente vietato, 
che no’ facefse.. Non fi potè però nesarle, che nel 


- Sabbato non foddisfacefse alla fua divozione yafte- 
- «nendofi daogniriftoto quel giorno 'ad'onore della 


Beatiffima Vergine. Dimandava con' fenfi di pro- 

‘fondiffima umiltà perdono à tatti; anchea” fervidi 

Cala. A° Dio: poi ildimandava con'efpreffioni così 
io; vive 
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vivedi dolore, e-pentimento.,, come fe foffe fata una 
delle maggiori peccatrici del Mondo. Veggendola io. 
sì ben difpolta è à riceverla, d'inquando in quandole_», 
davol’afloluzione: Allora fi componeva in atto così 
fommeffo , edivoto, che folo à mirarla mi fentivo 
compungere. Non. era unmefe compito ,, cioè dal 
giorno dell’Affonzione della Madre di Dioin Cielo; 
dache dopo haverla per molto tempechielta à grane 
deinftanza, hebbefinalmente da mellicenza di fare 
una totale oblazione ditutte lecofe., e di feftellaà 
Dio; l’haveaefpreflainuna formola che conteneva 
con parole proporzionate all’ affetto ,tuttociò, che. 
cfferiva jeteci, che molte volte la rinovaffe ;e ed il fa» 
ceva contal conato , 6 sforzo ; che pareva woleffe 
ufcirle il cuordal petto, per; seltare colà dove indiriz- 
zava con tutte lecofe anche feltefla , cioè à Dio. 
Adora adora fi perdeva ingolfara nel mare delle co- 
fe celefti, ed.era così rapita adeogni:fenfo, che pareva 
ò folle {pirata,. ò ftafle per ifpirare. Le perfone, che» 
non fanno, ò.non intendono. qual Gia la forza del Di- 
vino Amore, quando tira a fe un'anima (ua: diletta) 
penfavano , che dafle in letargo ;, mà il letargo era nn 
fi onno gigia nel feno della fanta contemplazione; 
e che fofie veramente così, il dimoftrano :chiaro gli 
effetti. che. ne feguivano., poiche quando fi-rifveglia» 
VA, dava in isfoghi ferventiiimi difpirito.; e fi fenti- 
va piena di tanta.confolazipne;; che non: potendo te- 
nerla dentro dife l’havrebbe volitta efalare ancora» 
con.dolci.canti. Ungiornotutt*all’ Amprovifo wolta 
verfo:di me: hò pur, difle, la grand’ allegrezza, l’hò 


I Puri grande, digrazia. cantiamo un poco: Dipyolef- 


Sic ‘haveflimo faputo ciò, che vedeva; e provava im» 

uei letarghi vitali; mà hà voluto la Diviniffimas 

Providenza sche, fia: nafcofto lafciando,che noi con- 
ion giettu= 
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gietturiamo quel più) che n'è rimafto:in'occulto , da 


“quelpoco; che netraboccava di fuoti. Miandaval 


dicendo: O Padré quanto mai grande è la Bontà di 
Dio! hò pur tante cofe da dirli fattemi dal mio Be- 
ne;edanimandola io acciò le dicefle :: Nò,foggiunge- 
va, nonfi.può, chefiamo uditi ; e quefte fon cofe, che 
non devono fapetfi, fe non da let. Mà che,che fi foffe 
ciò che provava; ‘tutto ferviva ad accenderla nell’ 
amor fanto di Dio, e ne ardeva sì forté, che volendo 
la Superiora fuggerirle non sò che toccante ‘dà quefto . 
amore: digrazia, le diffe, non parli di tal cofa ,cheil 
mio cuore non ne può più. Se ben quelli erano i trat: 
tenimenti, ne’ quali di continuo con incredibile foa? 
vità fe la paffava quelt’Animadi Dio jond’era; che. 
le notti; le quali fogliono parere sì lunghe} e tediofe 
A glInfermi, à lei fcorrevano come brievi, e foavi 
momenti. La mattina nondimeno, che prefe il San- 
tifimo Viatico, fi così foprafatta dalla innondazio- 
né delle Divine dolcezze, che tutte leore avantiil 
pranfo, fe le pafsò fenza rifpondere, fenza conofcere, 
fenza fapere dove fofle, (e non che fapeva efleré nel 
centro del:fuo cuore, cioè nell'unico bene dell’anime 
Crifto Gesù. Il dopo pranfo poi cominciò à parlare, 
mà co’l linguaggio de’ Serafini, tutto fuoco, tutto ar: 
dore; ed'io appunto Îa trovai in sì fatti ragionamenti, 
comedicevo. Ilgiorno feguente alli 15. fi unta con 
l’Oglio Santo: H Lunedì feta delle Stismate del 
gloriofo S. Francefco fi communicò per divozione ; è 
ne ricevette le medefimt impreffioni,, che n’havea 
ricevuto quando il fece periViatico. Se le diedero 
fucceflivamente le benedizzioni., e Indulgenze di 
tutte le Compagnie ; nelle quali era feritta. Speffe» 
volte le fi replicata la raccomandazione dell’ anima, 
effendo fempre prefente à fe ftella , @empre OA e 
em- 








273 
fempre accompagnando con divoti affetti le facre, 
cerimonie, ele venerabili preghiere, che fi facevano. 
Era frattanto vifitata da ogni forte di perfone, Da- 
me; Gentildonne, e Cittadine: Accoglieva tutte, 
maffime le Sorelle della Compagnia con faccia alle- 
gra,egiuliva; à tutte prometteva, che fe fofle pia- 
ciuto al Signore introdurla nella fua gloria , havreb- 
be pregato per loro. A’tutte dava qualche docu» 
mento adattato per infiammarle nel defiderio dell’ 
eterna falute, e nell’amoredella virtù. Solo fi mo- 
ftrò renitente in dire qualche cofa alla Superiora , di- 
cendo, che non dovea la figlia dare ricordi alla Ma- 
dre, non ifcordata ne meno in quell’ ultimo della_s 
sranriverenza,erifpetto, che femprele havea por- 
tato, benche poi, cedendo alia forza per lei incontra» 
ftabile dell’ ubbidienza, le diceffe: Si preparaffe pu- 
reà portarela Croce, che Iddio glela preparava gra» 
viffima. In tal modo fi arrivò al diciottefimo del me. 
fe, nelquale alle ventidue hore in circa perfe la fa. 
vella, entrando in una dolce agonia, nella quale du» 
rò fin’ al giorno feguente à diecinove; incui alle ven» 
titrèhore, con l’affiftenza del Confeflore, e d’altri 
Sacerdoti, frà leorazioni, e benedizioni di molte ani- 
me buone, che v’erano prefenti, placidamente fpirò, 
inetàdi2s.anni, pochi mefi prima compiti. Era di 
ftatuxaqualche poco fopra la mediocre, di complef- 
fione deboliffima, e gracile oltre ognicredere: Ha- 
vea il nafo agvilino, e profilato, la faccia alquanto 
lunga, mà così macilente, che movea à compaffione; 
onde perche le perfone pon haveflero da comparirla, 
pregava Dio facelfe in'imodo, che non potellero ac- 
corgerfene, e l’efaudiva la Diyina Bontà, mandan- 
dole un’ enfiatura quafi continua nelle suance, la 
quale nafcondeva agli altri la {ua macilenza , ele 

pio Mm dava 
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dava occafione di maggiormente mortificarfi, comè 


fopra contammo;:Icolore era fmorto', ch’inclina= 
va però più ch'adaltro:all’olivaftro; gli occhi erano 
vivi; è brillanti, mà fommamente modefti;l’afpetto 
era fempre allegro, mà d’un’allegrezga grave;se com: 
polta, qualeappuntoè quella de’ Santi. Talierano 
le fattezze di quel corpo; che fi compagno così fede- 
le ad un'anima tanto bella nel pericolofo pellegri= 
faggio di quefto Mondo. : Volando efla alla Patrias 
Celefte, come piamente può crederfi, illafciò in ter- 
ra; mà verrà à ripigliarlo, quando che fia; acciò vada 
ancor’ egli è godere in eterno, come hà ben merita» 
to.conlafua coftante fedeltà. Sparfà la novella, che 
era morta, non vi fi trà quelli, che l’haveffero ine 
trinfecamente conofciuta, alcuno, che potefse fenza 
farfi sforzo; pregare per lei; così fi fentivano tutti af 
ficurati interiormente non efler' in luogo dove n’ab- 
bifognaffe : Ne vi mancò chi, mentre pur voleva 
contro l’interno iltinto prefentarle qualche fuffra» 
gio d’Orazioni , fi fentì troppo vivamente rimprove= 
rare della fua incredulità. Tutte poruniverfalmen: 
te quelle anitne buone, che haveano havutò feco 
communicazione di fpirito, fi fentirono empire il 
cuore d’un’ allegrezza così grande, ed infolita ;;che_» 
come han riferito; effe medefime ne ftupivano:. Se. 
gno manifefto, ch’ era già nel luogo de’ contenti; poi- 
che altronde non havrebbe potuto mandare in cuoti 
sì diverfi, e difgiunti giocondità tanto fimile; ed uni» 
formè. Aduna; cui era ftata di gran giovamento 
nello fpirito, é.con i fuoi efempi, e con i fudi infegna» 
menti, havea promeflo; che quanao folle morta, fesa 
ottenefte d’efsereé ammefsa in Cielo; permettendolo 
Iddio, gle ne havrebbe dato fegno ficuro ;el’ittefsas 
notte, che feguitò alla morte glelo diede, ansi un 
olce 
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dolce ftrepito nella di lei Camera ;.che ben fi conob. 
be effere di Paradifo, dal non haverla intimorita, co. 
me fogliono i romori di notte, e.dall’haverla riempie 
ta di ftraordinario conforto,che durò per molto tem- 
po à rinovarfele nell’ iftefs' ora, con grande utilità 
dell’anima fua. Un’ altradi ftraordinaria bontà, e 
che:però non lafcia luogo à dubitare circa la verità 
della vifione, l’hà più volte veduta frà gli Angioli in 
gran gloria; con udirfeneà dare documenti eccelff 
per portarfi ad un’altiflima perfezzione . Si procurò, 
che fe ne facefse il ritratto; mà il Pittore non'incon- 
trò molto,che l’arteumana non potè efprimere quel. 
la giocondità, che fempre le rideva in vifo, edera un 
raggio del Sole Eterno, checonla pienezza delle fue 
grazie le abitava nel feno. Tuttoil giorno, che il 
fue Cadavere ftette efpelto in Cafa, fil un continuo 
ffuflo, e riflufso di gente, che portata dalla divoziae» 
ne andava pervederla. Nel portarla alla Sepoltura 
erano piene le ftrade. Da ogni.parte correvano, la- 
fciate le loro facende.;.le perfone; ed altro non 9'udi- 
va, che: ò Beata! ò felice! è fanta! In Chiefa fé 
tanta la folla, che Sacerdoti, iquali prima, ele Fan- 
ciulle, che chiamano del Vefcove, le quali poi le, 
cantarono fopra , hebbero ad efserne opprefli; e fe, 
ben la funzione durafse prefso à dueore, la calcas 
nondimeno ancor fu°l fine era sì folta ,chefi tentdà 
portarla per pochi pafli quanto era neceflario per ac- 
coftarla alla fepoltura, dove doveafi fepellire. Chi 
voleva baciarle le mani, chitoccarla conle Corone: 
niun fi poteva-frziesed mirarla. Vi fil chi cominciò 
à tagliarle le Vefti di doffo; e fe prontamente non fi 
fettraeva alla violenza divota del Popolo; rimaneva 
fpogliata. Ripoftainuna Cafsa per diftinzione fin- 
golare ; e particolar privilegio ben dovuto al fuo me- 

Mme rito, 































“eu 


e 
I 
"= . n” 


Tn TE 


«=. ic 


"er: —— 


FIT 








276 | 
rito, confotto il capo, chiufoin piombo; un brieveL 
elogio, che contienein compendio le fue rare virtù, 
fu fepellitain S. Bartolomeo, Chiefa de’ Padri. della 
Compagnia di Gesù, nella Sepoltura avantil’ Altare 
di Sant'Orfola; e {tà ottimamente a’ piedi della San» 
ta Madre una:sì degna Figlivola. Corre. perle boc- 
che di molti, che dopo morte habbia fatte diverfe, 
grazie eccedenti le forze ordinarie della natura; mà 
1o non ne parlo, perche quefti fon frutti da non darfi 
à guftare in publico; fe non quandoftagionati dal 
tempo;habbiano la dovuta maturità d’una indubi- 
tabile certezza. Quello, che poffo indubitatamente 
affermare fiè, che molte anime ricorrendo à lei nei 
loro {pirituali bifogni; n*hanno riportato prefente- 
mente opportuno l’ajuto, con fentirfi animare à.ca. 
minare con fervore nella ftrada. della virtù, ed all’ 
acqvifto della perfezzione . | 


Siriferifcono alcuni de’ fuoi detti più profittevoli. 
allAnime. "ST 


CAPO XIIL: 


« Oleva la Sorella Smeralda proferire certi detti 

enfatici,eluminofi , co quali, quafi contante.» 
perle.impreziofiva ogni fuo difcorfo; ne hò vera 
mente incaftrati molti in quefto mio racconto, doun- 
que hò ftimato facefiero à propofito delle cofe che» 
raccontavo.. Perche nofidimeno non veffendo ftato 
luogo opportuno per tutti, malgi=>ane fono reftati, 
hò ftimato non doverti lafciar perire, mà:efferne da 
confervare la memoria almen de? piùvprofittevoli, e 
però mi fon determinato diraccoglierliin quefto ca» 
po; e farà egli come il fermaglio della Corotgs he 

Pa e cdo- 
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de’ dodici capi precedenti , quafi di dodici fplendide_, 
ftellehò pretefo di fabricare ad onore di quella gran 


Regina, che tanto promofle quefta fua Serva nella + 
Santità. 


I detti fono quelli, che feguono. 


 Comele piante, el’ erbe percrefcere, e farfrutto 
ftanno quali in feritirate.al tempo del'Verno, così 
l’anima fe vuol erefcere , e far frutto nella virtù yde- 
ve havere il fuo tempo da ritirarfi nel Santo racco- 
glimento con Dio. 
1619 
° fegno, che Iddio accetta un amma perfua., 
quando le dà molto da patire. | 3194 
I patimenti fonola fopradote, che dà lo Spofo Ce. 
lefte alle Spofe ue piùcare. 

Non puòdirfi, che habbia fatto profitto alcuno 
nella virtù quell’anima » alla quale Gesù in Croce, 
non paja un fior’odorofo, e pien di dolcezza. 

Come non può darfi rofa vera fenza fpine, così 
non può darfi virtù vera fenza patimenti. 
 Chivuol fare gran profitto nella virtù deve ben? 
avvertire dì non porre impedimento è Dio, con qual. 
fivoglia, benche minima colpa. 

L'anima nondeve farcafo foprai favori, che ri- 
ceve da Dio, mà fopra le cofè , ch°ella ff per fervigio, 
ed amore di Dio, ... | 
Some l’acqua corre nelfiro condotto fenza maì 

fermarfì, ed'in tal modo fi mantien” incorotta, ed ar- 
riva fincera al eess osì anima deve fempre cor- 


yere fenza mai fermarfi nella trada di Dio, fe vuole 


mantenerfi innocente, e giungere piena di meriti ad 
una gran fantità. |... 


+ uando un Canale è più profondo, più acqua ca» 
ps pifces 
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pifce,ed un'anima quando è più umile, più è capace) 
di ricevere in maggioria bbondanza le srazie di Dio. 

Molti carboni:accefi pofti‘infisme ficonfervano; 
e più s' accendono; e molte anime infervorate quan+ 
do fono infieme devono fomentarfi , e vie più accen- 
derti nellor fervore. 

Non bafta ofterir G una voltaà Dio: bifogna (pef- 
fe volte rinovare l'offerta per mantenerla viva a ri. 
chiedere da noi ladovuta fedeltà.: 

Se un'anima vuoldiventar fanta'è è neceflario ) che 
fi mortifichi,edami. | 

Di Primavera i prati fon tutti fioriti, ed'un’anima 
fpirituale , che.deve eflere ‘in una contintta -Prima- 
vera, è obligata è à procurare d’effere tutta frorità 4, 
col fare, ch'i intuvte lefue membra; intatti i fuol 
fenfi, in tutte le fue potenze fiotiftano'‘di continuo, 
atti proporzionati delle più bellevirtà. 

Comei fiori fenza frutti non vaglion molto; così 
poco fon da pregiarfi i buoni defideri ; fe non fono ac* 
compagnati dall’ opere. 

Quando l’ariaè annebbiata non può vederfi chid. 
roil Sole; così quando l'anima toffufcata da mafli- 
me mondane non può ben conofcere, e ftimare quan- 
to meritano le cofe eterne. 

La mortificazione del corpo è buona; migliore è 
quella deli’animo; la perfezzione ftà nell’ unite con 
quella dell’anime.anche quella del còtpo . 

Chiè povero ,ftima granide ogni piccola perdita, 
edun'amma, che con locchio dell’umiltà conofce la 
povertà fua, (timerà grande ®x#iss2t0lo difcapito . 

Un diligente Economo non lafcia paffare occafio- 
‘ned’avvantaggiarfi; che nonla prenda, ‘e da ogni co- 
fa singegna cavare utilità; ed un’ anima fervorofab 
;inon Sea lafciar paflare occafione alcana d’ rai pi 
tarli, 
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tarfi,chenonabbracci, e da ogni cofa deve procura. 


re di cavare il {uo (pirituale profitto. 

Mìà troppo prefumerei di me fteflo, fe pretendeffi 
di volere qvì rapportare ad uno ad uno tutti quei der- 
ti pieni di (enficelefti, ch’ ella già pronunciava ; ed 
ora fi confervano come preziofi giojelli nella mema= 
ria di tanti, che liudirono.. Pago dunque di quelli, 
che hò riferito, tralafcio gli altri, e faccio fine alrac- 
conto delle Virtù più illuftri; nelle quali fiinfigne la 
Venerabile Serva di Dio Smeralda Vicenzi è gloria 
di quel Signore , il qual’ è, fil, c farà fempre ammira. 
bile ne’ fuoi Santi. 


Si rapporta nn breve ragguaglio delle virtà della Sorella 
Barbarà Muradoriz nominata in queftaVita della 
Sorella Smeralda;che diede già un Padre della 
Compagnia di Gest, fato fuo Confeffore. 


CAPO XIV. 


N Acque quefta divota Vergine l’anno del Signo. 
re 1652 li 12. del Mefe di Settembre in Giove. 
dì, di Pietro Gio: Muradori; e di Lucia Mufatti Cit- 
tadini onoratifiimi di Modena, ‘eletta veramente da 
Dio, per moftrare in efla ciò ; che pofla l’efficacia del. 
la Divina fua grazia, corrifpofta dall’ umana coope- 
razione nell’ acqvifto dell’ Evangelica perfezzione_;; 
impercioche eflendo ella di compleffione sì fiacca, 
quanto alla conftituzione del.corpo, che appena po» 
teva reggerfì in piè: edi fpirito sì debole, che fiî da; 
primi anni inettà*gindicata perogni umana facen- 
da; adogni modo potè portarfi all’eminenza di quel» 
l’eccelfe virtù, chein quefto foglio s'accennaranno. 
In prova della quale inettitudine fi il difsuaderla, 
che 
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ciò, che gl ifpirò 
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che feceroi Parentiidalchieder l’ingreffo riella Com 
pagnia di S. Orfola, e il ripugnarle ed eftluderla 3) 
che fecero le Vergini ‘della (tela Compagnia ; quan- 
do più volte fece iltanza pereflerviammefla. Iddio 
però; chel’havea deltinata peridea della perfezzio- 
ne propria diquello itato, vela volle; come ve l’ha- 
veva incitata; col motivo di farvifi Santa. ‘Tn fatti 
alprimo imbatterfi., che féin alcune di dette Vergi- 
ni, dimandò, fe vi fofle memoria, che alcuna d’efse 4 
fofle (tata Santa; proteltandofi d’eflere riloluta; en- 
trandovi, coll’ afliftenza di Diodi farvifi tale; comi 
piendo poi in progrefso di tempo-in lei il Signore. 
i la principio, come potrà raccorfi 
dalle feguentinotizie. Baia 
Il candore de’ {uoi cotumi, ela purità del fuo fpi- 
rito fù illibata. Gonfervò l'innocenza battefimale_, 
fin’ all'ultimo fpirito ; abborrendoj più che la morte, 
non folo il peccato mortale, mà1l veniale delibera- 
to;il cheio raccolfi dalla Confeflion Generale, che 
mi fece ln’ anno prima della fua felice morte, ha- 
vrebbe voluto ella intraprendere un voto di fare inL 
tuttele cofe; ciò c'havefle:conofciuto effere di mag- 
gior perfezzione; ‘alche io à-verun patto non volfi 
condefcendere. E nonè mica, ch’ ella ‘non fifcales» 
giafle rigorofamente feco medefima; imperoche, e 
s'efaminava conaccurata frequenza; e pregava fo. 


‘vente le fue Sorelle à vigilare fopraifuoi andamenè 


ti, peravvertirla di quegli fcorfi jde quali‘effla ( come 
diceva ) perche cieca nelle cofe dell'anima, non 9avs 
vedeva . ‘Per quante però non poche fue conofcenti 
haveflero ordine da me .d’ olfervatia con ogni attene 
zione, ne effe, ne qualunque altra perfona ( per quan- 
toà me è noto ) poteron notare; non folo difetto coi- 
fiderabile; mà ne pure alcuno di que’ minimi man- 
i camen.- 
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camenti, che diconfiimperfezzioni; de quali none 
puòeflere affatto efente quelta vita mortale; onde_s 
inferifco, che in quefta divota Vergine foflero afsai 
rari, esì minuti, che non potefsero agevolmente ef- 
fere notati dachi, come s'è detto; offervavala. Io 
per me confeflo finceramente di non haver mai trat- 
tata anima dicofcienza. più candida, e di più 'inno- 
centi coftumi {e pure il Signore per fua bontà m’hà 
porta occafione di trattarne alcune di bontà fingo- 
lare). Indizio vifibile di quelta innocenza era uns 
continuo divoto, e fincero forrifo, che la rendeva. 
oltremodo àtutticara,edamabile. Spezie di quelta 
univerfale virtù era la fua virginal werecondia ;à lei 
sì naturale, che prevenne l’ufo della ragione Effen. 
doancorbambina, non fofieriva ineflere fpogliata, 
chelereftafle fcoperta:veruna parte del corpo , ilche 
eflervò fino alla morte, e confetlolloella fteffa al Me. 
dico, à cui (inrichiederla, che la fece di mirar fe gli 
appariffero sù le cofcie lividure ) rifpofe; che non mai 
haveva mirata parte alcuna del {uo corpo fcoperta; 
onde pregavalo à non conftringerla à farlo ne pure 
allora. Bambina d’appena cinque anni, mentreun 
fuo Zio Paterno, cheinfegnavale leggere, volle amo- 
revolmente baciarla, non fi più mai poflibile indur- 
laà prendere da eflo magiftero di leggere. Sentiva, 
una tale, e tanta avverfione alle perfone d’altro fef 
fo, che, non che mirarle mai avvedutamente in fac» 
cia, ne pure fe le foffriva vicine; ne havrebbe am- 
meflo l’opra del Medico, ò del Chirurgo , fe non in- 
dottavi dall’ bbigienzeo 1 che palesò non menola.; 
fua ubbidienza, cife la fua rarifima modeftia ; men- 
tre effendo vifitata due, trè, e talora per fino cinque 
volteil dì dal Medico; edeffendo almen due volte; 
il giorno medicata in bocca dallo ffeffo, potè accer? 

Nn tormi, 








tarmi, che non lo cohofceva di vifta, sì fi avvedutaa 
in nonlafciargli mai fcorrere lo fguardo in vifo. Pa- 
rimentre non conofceva di vifta un fuo Cognato , con 
cui per fette anni le fi meftieri trattar con frequen. 
za. Prima, ches'infermaffle mt pregò .iltantemente 
di nonefler lavata dopo morte, e di noneffer tocca.» 
da mano d’uomo nell’ effere fotterrata; il che, per- 
cheiole promifi, fe li foflì fopraviffuto : pregarò dun- 
que, diffe ; 11 Signore di morire prima dilei. 
« Non fi contenta di guardare la fua virginal puri. 
tà con la cuftodia de’ fentimenti; maffime degli oc- 
chi; mà per difendere fiore sì delicato, v’ aggiunfele 
fpine d’una continua mortificazione del fuo corpic- 
civolo, affliggendolo con frequenti, ed afpre difcipli» 
ne, condormirdifagiato, perlo più gittata fopra un 
faccone di paglia, con una pietra per guanciale; por= 
tava dicontinuo fw petto uncuor dilegno, incui 
era formato un Gesù con punte di ferro. Portò lon- 
go tempo una fafcia d’ifpide fetole , fiorita di punte 
di (pille Yqualeiolelevar, in luogodella quale portò 
poi un’ irfutocilicio , chele:copriva tutta.la vita:fino 
a’ piedi; Quefti erano fcalzi da un’ anno in circa pri 
ma della {ua felice morte; ciò però faceva consìin- 
duftriofa difimulazione, che niuno mai fe n’avvide; 
Portava parimenti sù lecarni una Crocedi legne,in 
cui erano figurati alcuni ftromenti della Sacra Paf- 
ione del Signore con punte di ferro : Si cingeva lea 
braccia, e cofcie con catenelle fiorite d’acute punte. 
Se bene il fuo cibo ordinario era sì fcarfo, chequanto 
alla quantità, tutta la fua uitaer in. perpetuo di- 
giuno; digiunava però trè volte fa fettimana con» 
gran rigore, anzi fovvente paffava i giorni intieri 
fenza cibo veruno. Due anni prima della faa felice 
morte fi fentì fortemente ifpirata è chiedere cons 
gran- 
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grande efficacia l’aftenerfiì perpetuamente dalla car- 
ne; alche dopo varie prove fui neceflicato condefcen. 
dere, noneflendole poflibile ritenere qualunque pic- 
coliflima quantità di carne , del che hebbe più volte 
efperienza , con grande fua ambafcia. Paffato un, 
anno dall aftinenza delle carni, fi ifpirata di imovo 
à chiedere l’aftinenza da ogni forte di companatico, 
al che pure refiitei al poflibile, mà finalmente mi 
convenne cedere al voler di Dio, dichiarato , sì cons 
l'impotenza diritenere altrocibo, che pane, sì col 
rimanere ella rinvigorita in gran maniera dal poco, 
e femplice foftentamento di (olo pane, per lo più ne- 
ro, eduro: Anzi nella fteffa ultima fua infermità, 
per l’ordinario altro cibo nonle fi appreftava che un 
pò di pane, bollito in fempliceacqua , per fino fenza 
il cendimento del fale. Che ciò poi fofle il volere di 
Dio, fi potè congietturare da’ peflimi effetti di fde- 
gni di ftemaco , continuatigli per più giorni, dall’ ef. 
‘ ferglifi appreftato il cibo cotto nel brodo, e ciò furti» 
vamente, perchiarirfi fe foffe oltinazion d’appren. 
fione, è impotenza di ftomaco. D'ordinario prende- 
va il neceflario riftoro del cibo, ò fedutainterra,d 
ginocchioni , fpargendovi fopra fovvente cenere, e_, 
mafticando col pane afflenzio. A’ quefta virtù può 
afcriverfi il vifitare, che faceya fovvente una povera 
Donna, baciandole ogni volta un piè fracido, e fuc- 
chiandone talora l’umor corrotto; il che ad alcuni 
diè occafione di credere, che indi haveffe contratta» 
l’infezzione delle gingive, che fi una gran parte» 
della materia dell’eroica pazienza, praticata nella» 
ftrana infermità dîprelfo è quattro mefi. 

Non contenta delle afflizzioni volontarie, con le_» 
quali macerava il virginale fuo corpo, pregava con» 
affettuofiffime iftanze il Signore è farle parte del ca- 
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lice Gb , dandole occafion di patire; e di fatto pativa 
dolori eccefliyi dicapo, languidezze ; e fdegni fre- 
quenti di itimaco, dolori di denti, enfiagioni; quafi 
continue, delle gengive, sfinimenti di forze, finoà 
non poterfì recare il cibo alla bocca; mà fopra tutto, 
un tanto fpafimo in tutta la vita, che talora le fi ren- 
deva naturalmenteinfoftribile, maffime 1 Venerdì, 
aggiungendovifi fempre il dolor di capo più intenfo 
dell’ordinario, ed una fetesì ardente, che non pote- 
va formar parola. Frà tutti quefti mali erale cara» 
l’enfiagione delle gengive, perche diffimulava per et 
fa la magrezza del volto, à cagion della quale fofpet- 
tava la gente del rigore delle fue penitenze, ela mo- 
leftavano, con efortarla à moderarfiineffle. Effas 
però sbrigavafi con un modefto forrifo, è pure cons 
alcun motto piacevole. 


Ne il Signore le fii liberale folamente delle afflitià 


zioni del corpo, mà l’efercitò parimente con quelle 
dell’ animo. | 

‘Appena intraprefe con rifoluzione virile lo ftudio 
della perfezzione,che fi affalita da tentazioni d’ogni 
fatta, sìimpetuofe, molefte, e continue; che, in refi- 
fter loro, reitava sì forte abbattuta di forze, che era 
sforzata ad abbandonarfi ful nudo pavimento, pian- 
gendo, e dicendo inceffantemente. Qvì più tofto fi- 
nirò d’ambafcia, che cedere al Nemico. Ne conten- 
to il Maligno ditravagliarla con tentazione. Prima 
una volta in. Cafa, mentre di notte tempo oravas, 
tentò fpaventarla con un’ altifimo grido; poi due 


volte in Chiefa volle atterrirla l’ una affalendola in: 


. Di % a 
forma d’ orribil Cane mentrè 


dolefi vedere dal Pulpito in ifpaventofa figura, per 

difturbarla dall’udire la parola di Dio. Più fino ftra- 

tagemina usò un’altra fiata travifandofi in fembian. 
te di 


orta, e l’altra facen- 


” 
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te di Povero, che chieftali la carità, fi diè à lodarla_» 
come Donna di fantità conofciuta ; è quefte voci fe 
lo cacciò d’ avanti, mà fenza prò, che non voleva à 
verun patto partire; onde alzandofi dall’ una , e l’al- 
tra parte le voci, accorferoidometftici, erifpintolo 
all’ ufcio di Cafa, s el viddero fcomparire improvi- 
famente d’ avanti. Replicò ad ogni modo il Mali. 
gno il maliziofo tentativo, recando all’umil Vergi 
ne una lettera, che altro non conteneva, che enco» 
mii altiffimi della fua ftrordinaria virtù. Fù di più 
lungamente efercitata dal Signore con iferupoli, ari- 
dità, tenebre, etali abbandonamenti, che le pareva 
d’ effer dannata, nelqualtempo altro non potevas 
fare, che proteftarfi di voler confidare nella Madre 
delle mifericordie, e non defiftere già mai dall’amar’ 
11 Signore. i 

Per quanto ad ogni modo foffero grandi 1 pati- 
menti del Corpo, sì eletti da Lei, sìinviategli dal Si- 
gnore, tanto non nera fazia, chela fua giaculatoria 
era fovente: Morire nò; Patiresì; qvindi anche 
quandoera aflaitravagliata da’ fuoi mali ordinari, 
interrogata come fela paflafle : con un forrifo alle- 
grifiimo, eun come tripudio di tutta la vita : eh ftò 
bene io, rifpondeva. Efpreflivi di quefta fame infa- 
ziabile di patire erano certi fuoi detti, mirabilmente. 
enfatici, come farebbe : Signore, quando trovate_La 
chi non gradifcei voltri regali, donateglià me. Ses 
v'è cuore, che non vi lafcifpohtanea, e totale facoltà 
d’empire il voftro gufto, ricufando di patire, sfogate- 


vi meco. In aftalirla ggaluna ue de’ fuoi dolori:Ben 


venga, diceva, chi*porta ; accennando con quetto l’ac- 
crefcimento d’ Amor di Dio, che-le infondeva nel 
cuore il patire. Altre volte diceva : Oh fe per me ve- 
niffe tempo, incuinon havefli un’ ora di bene Sea 
udi- 
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udiva qualche Perfona, che peri travagli fi chiamaf- 
fe sfortunata, s'accendeva d’unfanto fdegnoa ; e gli fi 
fcagliava contro con certo impeto, dicendo: Ohche 
bettemmia nella vita fpirituale! è quali fenfi è op 
nione di chiunque la trattò, che la pratica del {uo 
operare fi conformafleà puntino. Ciò però piùunk 
verfalmente fi avvertito nell’ ultima fua infermità, 
nella quale diede fegni continui; non folo di pazien= 
za, mà talora di giubilo ecceflivo. Fùquefta malat- 
tia ftraniffima, perla combinazione dì molti, e gravi 
mali, che talora tutti infiemel’affalivano. La pu- 
trefazzione delle gengive giunfeà termine, che non 
pareva cofa naturale , perche purgandole almeno 
due volte il giorno il Medico da certicome grumidi 
fangue fracido, occorreva fovente, cheripurgatas 
una parte, infarfià ripurgar l’altra, crefceva di mo- 
do l’infezzion nella prima; come fe non fi fofle da» 
gran tempo purgata; ed il tumore crebbe non poche 
volte à tal fegno, che per molti giorni non poteva 
chiuder bocca, neingiottire pure una ftilla di liquo- 
re. I dolori di capo eranosì ecceflivi, che per poco 
non lalevavan difenno. Lo fdegno dello ftomaco 
ledurava tal’ora le nottiintiere, con una continuas 
ambafcia. Pativa fvenimenti lunghi, e frequenti. 
Il più dolorofo però de’ fuoi mali, che la toglieva di 
mentesì, che rimeffa alquanto la fua intenfione, non 
fapeva,che haveffedetto, equaliatti havefle fatta la 
fua afilittiflima carne, era un’ecceffivo dolore ; chela 
comprendeva intutta la vita in sì trana guifa, che 
ogni menomo moto, che le fi facefflein Camera, era 
forzata à gemere, per fino il tumfe, il paffeggiare de’ 
domettici, 11 paffare Carrozze periftrada,e fimili mo. 
tilacruciavano, come (difs’ ellaà me) fe le foflera 
slogate l’offa. A’chi moftrava compatirla, rifpon: 
ceva. 
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deva. Noncredefte mica creature, che non mi foffe 
caro quefto male, fe gemo, e piango , è la povera car- 
ne,chef4ifuoi riffentimenti. Quando fi rimetteva 
alquanto l’intenfione de’ fuei dolori , interrogata da 
me, fefoffefazia: Civuol’altro, diceva, à mortifi- 
carmi, elevarmi il morbino. Era pronta à durar fi- 
no al Giudizio in quelle pene, e diceva: Se non foffe 
in quefta vita il poter patir per il Signore, non faprei, 
che farvi; (tante che, e l’orare, e l’amar Iddio, molto 
meglio potrà farfi nell'altra. Perciò non gradiva,che 
fi pregaffe il Signore di rifanarla; ed una fiata, che io 
andaià lei, per benedirla conla Reliqvia di S.Igna- 
zio, e mi convenne (lafciatala in fua Camera) por- 
tarmi in fretta alla vifita d’un’ altro infermo; torna- 
to poi per benedirla , lechiefi , fe fifoffeintanto rac- 
comandata al Santo, per ottenerne la fanità, ed ella 
à me: L’ hò pregato à non'dar’afcolto ad altri, cheà 
me ; e l’hò fupplicato ad impetrarmi da patire. 
Quando, vifitandola, le chiedevo , fe il Signore cari- 
cavala mano; ed inudireche sì, le rifpondevo; oh 
l’hò pur caro: Oh lei sì, ripigliava , conofce, e vuole 
il mio bene; gli altri non l’intendono, nem’ aman. 
da vero. Quando le perfone moftravano di compa- 
tirla, dle proponevano rimedi opportuni al fuo ma- 
le: gran cofa, diceva, che perche il Signore mi regala, 
la sente m’hà invidia, e vorrebbe rubbarmi il mio 
teforo. E in ciò dire annuvolavafi alquanto; onde_s 
i circoftanti intendefflero, che bramava non la com- 
patiffero in quefta parte. La moltitudine, e gravez- 
za ditutti queliamali. le fi moftrata alquanti giorni 
prima, che la forprendeflero : imperoche portatafi 
avanti il Santiffimo Sacramento fi rapita in ifpiritoy 
e vide chiaramente Gesù in amabiliffima apparen» 
za, chegl’avventaval’una dopo l’altra, un più di 
det 
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faette, quali tutteeffa prendeva con.granigiubilo del 
fuo cuore, fenza lafciarne cadere pur’ una in terra» 
Intefe pol così bene fignificar quelle frezze una mol- 
titudine di graviflimi patimenti, che portatafi fubito 
da me potè accertarmi prepararglifida patire alal, e 
in breve, eflere perciò tutta allegra , ed afpettare con 
fantaimpazienzal’efecuzione del promeflole dal St- 
snore. Che poiquefti foflero i fenfi abituali del fuo 
cuore, una tal volta in proporle io, nel mentre faceva 
gl’ Efercizi Spirituali la meditazione de’ tre sradidi 
umiltà , efaggerando la malagevolezza del terzo 
punto, per il poco amore, che univerfalmente fi tro- 
va nell’animewerfo di Crifto ; e perla poca cognizio= 
ne, che s'hà delgran bene, che è patire perlu1, efor- 
tandola à confonderfi , per non fentire in fetali fenti- 
menti; finceramente mi confefsò, che li fentiva e 
tali; che non proyava ripugnanza veruna inquefta 
parte. 

L’ umiltà in quefta Serva di Dio fù veramente 
rara, maflime nel baffo fentire di fe; e n’havrebbe» 
dato fegni mirabili, feil freno dell’ubbidienza non». 
l haveffe trattenuta. Ella fi teneva per gran pecca- 
trice, e teneva d’effer giunta à quel fommo delle mi- 
ferie, che è efler pien di peccati, e non conofcerli; 

Qvindiè, che in confeffandofi, fi chiamawa la più in- 
grata, fcelerata, maliziofa , e perverfa creatura, che 
folle al Mondo ;efoggiungendoleio, che fcendeffe 
al particolare, qvì dava talora in pianti, dicendo: 
Oh quefto è male, che fon sì cieca, che non sò cono: . 
£fcere le mie furfanterie. Si mara rigliava forte di 
moneffere cacciata dalla Compagnia, eduna volta, 
cheio finfi elfervene trattato, fel credette, e ne godè 
mon folo per ottenere alla fua riputazion quefto sfre= 
gio; mà per compire un fuo deliderio di nafconderfi 
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affatto dalla cognizione degl’ uomini ; mi ita 
fovente: per meè una gran difgrazia eflere in quell’ 
abito, mentre non m'è lecito farmi ftrapazzare , co- 
mebramd. Se non vi fofli vorrei veftirmi di ftrazzi, 
accattàrdi che vivere, giacer fotto un portico, c mo- 
rir sù unlettamajo, ò pure confinarmi inun’Ofpe. 
dale, impiegandomi giorno, e notte ne’ più vili uffici 
di quel minittero. Quandofi dava fegno di ftimarla 
Donna di virtù ftraordinaria, fe neturbava sì, che_s 
mi diffe più volte: Padre, me ne anderò con Dio; e 
fupplicavami à palefare ad ogn’uno le fue iniqvità 
perchiarire gl’illufi , che ella era indegna dell’ Abito, 
che portava. Quando fuor dell’ufato, giovane d’età, 
fa fatta Maeftra delle Novizie, s'hebbe ad infermar 
di cordoglio; e per impedirlo, impetrò da me d’eflere 
meffa frà le Novizie , fotto la direzzione d’un’altras 
Maeltra, acciò qvindi apparifse, non efsere atta al 
magiftero delle cofe di Dio, chi era data fotto l’altruî 
difciplina. Comandata d’ accettar fenza replica 1°. 
ufficio, lo fece; mà non cefsò già d’importunarmi; 
perche la facefli deporre. S'efibì di fingerfi pazza», 
perefiere difprezzata; elciltanze, che ne fece, furo- 
motante, cheioftetti non poco perpleflo, fe dovefli 
concederglelo; però rifolfi di nò, per maggior gloria 
di Dio. Non potei già negarle, che non facefle in, 
publico balordaggini da farfi tenere perinconfidera- 
ta, ed inetta, per nonlafciare affatto digiuna la fua_s 
umiltà. Le riprenfioni fattele à bella pofta, per pro. 
yocare la fua virtù, le. ricevea inatto sì fommeflo; 
cheedificava ineran mgniera; ne v'è chi fi raccordi, 
che riprefa fi fculdiregia mai. Soleva dire, che l’umi» 
liarfi era una bella aftuzia, e fanta albagia , per effere 
più vicina di pofto all’ umiliffimo Gesù, che volle_s 
| ftare fotto i piè fin di fia . Era fagaciffima in nafs 
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Rici lefue virtù, e maffime il fuo aufteriffimo di. 
giuno; di cui non potè marravvederfi per più mefi 
una perfona; che; e ne fofpettava;; e n'erd in grana 
maniera curiofa.. Con la ttefsa avvedutezza fé une 
fafcio ditutti li fuoi ftromenti di penitenza , €gli ac- 
colfe inunpannolino, cucendolo di fua mano, ancor- 
che aggravatiflima dal male; e fegretamente me lo 
inviò, acciò dopo morte non fi rinvenifée s COME pur 
rele copie de’ Voti accennatidi fopra . 

Un'altra cofa altamente le difpiaceva nello Hara 
{u0; ed era, di nonefsere affatto povera di fatto, fe» 
bene l'era di {pirito e didefiderio, più di quello io 
fappi dire. Ciò che pofsedeva chiamava la robba del 
Signore; qavindi, quando gli anni correvano-fearfi; 
foleva dire: il Signore quelt’ anno hà poca robba; 
n'hà molta, quando erano più abbondanti le anna- 
te. Tuttelefueentrate diftribuiva a’ poveri, tolto 
quel pochiflimo, che alfuo poveriflimo vellire,e, 
fcarfilimo:cibo era necefsario; e quelto pure ticeve- 
valo comeinlimofina dal Signore; ;econefprefsa li, 
cenza del Confefsore. Inferma però midifse sche fe 
fopraviveva, voleva venderetutto ; edare il preszo: 
2’.poveri, e cercare in limofina di che campare: -Mol= 
te volte mi pregdà permetterle di far.voto dì pover- 
tà, mà non giudicai di condefcenderle. Facevafi les, 
meraviglie, sin veder l’ingordigia, che hannole per- 
fone rondane d’havere. 

Non promettono le Vergini di Sant Orfola ubbix 
dienza con voto; pure fono molto dipendenti dalla» 
volontà della loto Superiora. Di guelta Serva di 
Dio hò per relazione di quell T*#rre “a Maeftra del. 
le Novizze,ed ora governa Superi ora la Compagnia; 
che non fi raccorda mai , che preterìfse qualunque. 
fua ca volontà. Soloin ciò , che s'a ppaitieneò 
agli 



































. 








291 
agli efercizi dell’orare, e meditare, faceva inftanze, 
frequenti; però accomodavafi è ciò l'era ordinato; 
lo fteffo faceva, quando le fi ingiongevano cofe di fuo 
comodo, è riputazione , foggetrtandofi però all’arbi 
trio dell’ ubbidienza : In altre cofe non apriva mai 
bocca. Al Confeffore moftroffi fempre ubbidientif 
fima; e talora eflendoie ingiunte cofe , che fuperava» 
no le fue forze, inaccettar d’ubbidire ,.fi fentiva rin> 
vigorita di modo, che poteva compire quanto gl’era 
ingionto, Soleva dire alle fue Novizie: dipendete in 
tutto dall’ubbidienza, e in pecorempo profittarete 
affai; edio vi dico, che imperfettiffiima come feno; 
pure ad occhi chiufi mi gittareiin una Fornace, fe 
mi foffe comandato: Diceva à me: ionon voglio, ne 
purrefpirare fenza ubb:idienza. Non oftante, che» 
noi fi debba da’ noftri Confeffori ammettere ubbi- 
dienza de’ fuoi Penitenti; pure dopo lunga ‘confide» 
razione,e premurofiffime iftanze , che ella me ne fe, 
ce, pochi mefi prima della fua felice morte, glelo 
permifi, con propofito però di non darle occafione di 
pratticarlo; per non contravenire alla Regola. Une 
altrovoto nò, nonlepromifi, nonoftante, che più 
volte me ne facefle iltanza , e fil difareintutte le co- 
fe quello, che havefle giudicato effere più conforme» 
al beneplacito del Signore. 

‘ Finoda bambina fit inclinatifiima all’orazione_s, 
che però nella Cafa paterna flava, poco meno, che_, 
tutto il giorno inorazione. La mattina pertempifli- 
mos alzava, e fentendofonarleCampane, comin- 
ciava è follecizar le Sorelle, acciò toftos'alzafiero, 
per andare alla Chieia, d'onde pareva non fapefle 
ufcire per ritornare è Cafa. Gli ultimi tre anni ri 
mafta in fualibertà ; tutta la mattina fpendeva in 
razione, e gran parte da giorno. Se bene:fi può di- 
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re, chefempreorava, il che io raccolfi da una rifpo» 
fta, che midiè. L'interrogaifefi raccordava con he 
quenza di Dio frà giorni? Oh Gesù, diffe, manca» 
rebbemianchequefta, che non mi raccordafli tutto 
il giorno di Dio. A’ chevuole,; che to penfi? Avvi» 
fato, è dalla Madre Superiora ; è da altre Perfone 
zelanti d’avvertire, che la foverchia applicazion del. 
la mente nonle noceffe, feriamente le ingionfi ; che 
fi ditraefle per follevarf1; mà ella ingenuamente da 
po! mi diffe, che pativa forte, d in iltaccare il penfie- 
ro da Dio, d in trattenerlo, che non vi correffe; onde 
potei fare rifpolta alle nuove iftanze, che mi furono 
fatte in quefto particolare, che io poteva bene impe» 
dire che non iftaffe lungamente ginocchioni; mà 
non già , che non trattafie internamente con Dio. 
Le fi dal Signore communicata una molto elevata» 
Orazione, del cheio m’avvidi; mentre interrogatala 
come le paffafie la meditazione; mi rifpofe: Padre io 
fon divenuta balorda di modo,che per quanto io pra- 
tichituttigli avvertimenti datimi per ben meditare, 
appena mi pongo‘n orazione, che fubito {marrifco1 
punti, e nonsò-dove mifia; sò però, che ftòinalle- 
gria, e fefta col mio Signore. E quefto non di pa flag» 
gio , da tempo mifurato, mà ciò fe l’era fattosì fa- 
migliare, che mi contò l’Inferma, à cui per prefloà 
fer mefifervì; partendofi per pochiffimo dalla fua 
Camera; che quando attualmente non adoperavafi 
in fervirla; ftava sì rapita, che pareva-una ftatua_s; 
equandoera chiamata , fcotevafi tutta ; come chifi 
fveglia dal fonno. Tal'ora perdeva; {fenfi onde non 
udiva ciò chealtri diceva, nesatvedeva di ciò; cheus 
facevafi da’ circoftanti. Ciò particolarmente lav 
venne nella fina infermità una notte, .incui fi fopra- 
fatta datanta pena ; che voltata al Signore, gi difle: 
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Signore; la voftra creatura non può fofferire sì è lon- 
gounsìgran male. Appena hebbe ciò detto , che fi 
fapitainifpirito, edurò in quelratto tutta la notte, 
con tanta foavità del fuo cuore, che m’atteftò di non 
havere più mai provata invita fua dolcezza tale_;. 
Tali erano poi le delizie dell'anima fua y che tal’oras 
fi fentiva brillare ilcuore in petto, e temeva fortes 
d’effere forzata à tripudiare in publico; che però io, 
che pur ne temevo, l’efortavoà sbrigarfi di Chiefas 
più fpeditamente, che le fofle poflibile, e venendovi, 
à nafconderfi ad orare frà le banche, è in qualche; 
cantone, dove non foffe oflervata. Quefti sfoghi pe- 
rò fe li prendeva nel privato della fua Camera, giu- 
bilando, e tripudiando liberamente col fuo Signore, 
provocata, come 10 mi penfo, dalli amorofiflimi trat- 
ti, chefovvente conefloleiufava; ora con farglifi 
vedere una volta con una bianchiffima vefte in ma- 
no, di cui veftivala ; ora col moftrarglifi fotto figura 
d’una vaghiffima Stella fiffale in mezzo al cuore; 
ora colchiamarla fovente la fua bella Spofa, ed ac- 
carezzarla con mille vezzi: ora finalmente con afli- 
curarla, che non l'havrebbe chiamata à godere di 
Jutin Paradito, fe prima nonla faceffe Santa. Quan. 
to poi fofle illuminata nell’ orazione, fi può raccorre 
da ciò, che raccomandandole io molti affari di fer. 
vigio dì Dio, non mai diverfamente (che io mi rac- 
cordi ) fono fucceduti da quello; che ella mi dicevas 
fperare, toltone uno, cheancora pende. 

Dal gran conofcimento, che di fele diè il Signore, 
«non può dirfi guanto fpfle l'amor del fuo cuore ver- 
fodilui. Il motivo univerfale di tutti gli atti di vir- 
tù , accennati di fopra; era unicamente il piacere à 
Dio, fcordandofi affattod’ogn’altro fine. S’accende- 
vasìdell’amore di Dio, che pativa vara sel 
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294 | 
fentiva afdere; onde-paffava tal’ora nel più rigido 
Inverno le intiere giornate; fenza:abbifognare di 
fuoco. La configlia: più volte àÀ temprarfi in ciò, mà 
ella mi rifpondeva congrand’impeto di fpirito non 
poffo. Crebbe tanto l’amore verfo Crifto; che già 
più non lo nominava con altro nome, che il mio Be- 
ne ;il mio.Amore ; il mio Giglio. Rapita dalla vee. 
menza di quelto amore; fé una rinunzia autentica» 
d’ogni umano contento, che per effere mirabilmen- 
te efprefliva de’ fenfi amorofi del cuor fuo, hò giudi- 
cato bene regiftrarla qvì con le fue ftefse parole. 


Al nome di Giesù, e di Maria. 


T O povera, e miferabilecreatura proteftoavanti 
I l’Altiflima Maeftà voftra, della mia sran Signo- 
ra Madre Maria fempre Vergine; in prefenza del 
mio Angelo Cuftade; e di tutti i miei Santi Avvoca- 
ti; di nonvolerealtro contento in quefto Mondo, fe 
non pena, etormenti; altro non ftò gridando ) al pa- 
tire, al morire! oh quando, oh quando! 

Jo rinuncio me (tela, fodisfazzione de fenfi } rob- 
ba, amici, Parenti. 

« To rinuncio gli honor!, ed i contenti, che il Mondo 
mi puol dare, tutti per amor di Gesù livudlafciare; 
etuttidi buon cuore, purche ne goda il mio foave» 
Amore. 

. Haveva poi una sì gran fame del Divinifimo Sa- 
cramento; che fe più di due giorni tardava è com- 
municarfi, pareà proprio , che, { dilemuaffe. Vna fia- 
ta fe le diè à vedere Gesù Bambino nell’Hoftia, e più 
volte provò fenfibili dolcezze; che le duravanolun- 
sotempo, e foaviflimiedori: Quandofi facea l’efpo- 
fizione per le quarant’hore,è.in noftra Ch ò nel. 

e vi» 


levicinealla fua Cafa;viftava perl’ordinario.,, fenza 
partirne, dalla mattina alla fera: Occorfe tal’ ora; 
che appena reggendofi in piè per debolezza , in com- 
municandofi riceveva sì gran vigore , che recava ma» 
raviglia. i 

Amava teneramente la Beatiffima Vergine, ela 
chiamava. La mia gran Signora, la mia Signora 
Madre, etal’ ora anche conefpreflioni più tenera_.: 
Haveva S. Ignazio in conto di Padre, eS. Giovanni 
Evangelifta, ed il B. Luigi in luogo di Fratelli e fo- 
leva chiamarli, i miei cari Fratellini, e per l’ordina- 
rio nelle loro fefte era regalata dal Signore. Quefte 
fpirituali delizie mifero in quell’Anima benedetta 
unatanta naufea delle cofe del Mondo, che l’'eras 
digran penail vedere le pompe vane, l udire inutili 
difcorfi; da quali tanto s' alienava con la mente, che 
fovente nonlifentiva. Quando lefi porgeva occa» 
fione di parlar di Dio, ( e porgevalefi fpeflo, perche» 


la cercava )il faceva con tanto fervor di fpirito, e con 


parole fi luminofe, che nifizno, che io fappi, parlò 
già mar con eflolei, fenza fentirfi moflo il cuore_s 
a buoni fentimenti: Certoè, che il mezzo più effi- 
cace che o habbi fperimentato per migliorar nello 
fpiritole Giovane Orfoline, è ftato fempre il farle; 
parlare con eflolet; Io ftefo confeffo, che mi fenti» 
vo più fcoffo dalla mia infingardagine-dalle fue paro= 
le; che da altri mezzi, anche dell’ Orazione, per efler 
quefta in me freddiffima. | > 

Frutto: dî sì fervente amordi Dio era uno ftacca» 
mento totale dall’ affezzione è Parenti, dà qualun- 
que forte di Pefiint&"*Vifite di Congiunti, molto 
meno d’altre perfone, nele praticava, ne le riceveva, 
fe non forzata dall’ubbidienza: Midiflè tal’ora di 
non fentire veruna forte d’ umano affetto è n chan 
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fi folle. E pure era amata tanto da chiunque una 
fol volta l haveva praticata; chericevevo continue 
moleltie diperfone, che mipregavano permettelli 
loro il vifitarla, etrattare con eflo lei alla dometftica: 
Aggravata poi, chefù dalla fua ultima infermità; 
m’ affollavano perfone d’ ogni condizione acciò loro 
permettefli l’aliterle la notte; nelchefuccefle, che 


«eflendovifi portata una delle Vergini di Sant’ Orfo- 


mal difpofta di fanità, e ì abbandonata di forze, che 
appena poteva reggerfi in piè, dopo vegliatala tutta 
la notte fe ne partì rinvigorita, e beneltante. 
Quando per ragion dell’ uffizio di Maeftra delle; 
Novizze, haveva à far qualche correzzione , la face- 
vacontanta autorità infieme, e dolcezza’, che reca: 
va maraviglia; anzi perfone fecolari, che impetra: 
tono, che di mio ordine le correggefse de’ lor difetti, 


-confefsavano, che più impreflione faceva ne loro 


cuori una fua correzzione, che molti altri mezzi; 
ufati per emendarfi. 3h 
Unaltro frutto eral’amordel Proffimo. Pianges 
vaidifettialtrui,e molto più havrebbe pianto i'pec= 
catigravi, fe foffero venuti à fua notizia j'anzi infie 
nuatole da me il pregare peri peccati del Mondo, e 
perle gravioffefe, cheà Dio fi facevano. E° poffibi» 
le, mi rifpofe, che fi trovi chi cffenda il mio Dio? ie 
nonlo:pofso credere. E foggiuntoleda me, che pur 
troppe; € purtroppo gravi erano leinigvità de’ pec- 
catori, come fapevamo noi. E potete voi altri Con- 
fefsori, difse, fapere tali cofe, e non morire di pena ? 
"è detto, chetoltone il precifamente necefsario 
per vivere, tutto dava per a "190; qvìdeveag- 
giungerfi, che tal’ora fi privò del cibo necefsario,che 
fi fveftì de’ fuoi Abiti, che andava à trovare Perfone' 
miferabili e recaya loro limofine; che non mai ii 
vi 
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della fua Cafa, mà fcendeva in perfona à porger loro 
la carità, e fovente lo faceva inginocchiandofi. In- 
fegnava la Dottrina Criftiana con tanto amore à po- 
vere fanciulle, che chi miravala in taleefercizio, fe 
neinteneriva. Una volta intefo, che una povera, 
donna non poteva haver ricapito in certa Cala, à ti 
tolo di un fuo figliolino , che non vi volevano con la 
Madre; perche quella mifera non perdefle quella, 
buona occafione , fi prefeà nutricar quel Bambino; 
e quello, che è più mirabile , fl privava delle delzie_,, 
che provava in orare per non mancare à quel fervi- 
gio. Sia l ultimo indizio della fua carità il dedicarfi, 
che fece al fervigio d’una vedova inferma , e fervirla 
con quell’ amore,col quale havrebbe fervito il Signo» 
re, fe folle giaciuto in quel letto infermo , aflitendo: 
le contanta accuratezza inognitempo, cdinquae 
lunque fervigio, che non fi dava tempo à pena di cie 
barfi; e quel ch’ è più ,, nonfi rifentiva punto di non 
poter fpendere le folite ore nelle fue contemplazio. 
ni; gnzidi non haverne pur tal’ora tempo di portar. 
fi à ricevere la Santa Communione, eciò perotto 
mefi incirca, cioè fin tanto, che il Signore la regalò 
dell’ultima infermità, nella quale non volle mai ef 
‘fer portata è Cafa fua fintanto, che non fî fovra. 
giunta da continui fdegni di ftomaco, che la notte, 
‘maflime afflisgendola, cagionavano ftrepito , e reca» 
vano incommodo alla vedova inferma: In parten- 
do piangeva direttamente, dicendo di non meritare 
di compire l’ope@tiztcaprefa. 

Frutto dell’ Amore di Dio era il timore di difpia- 
eerli; che però, quandole fi caricavano addoffo più 
infofteribili i dolori dell’ultima infermità ; tal’ora ri- 
deva dolcemente; godendo di patire, talora piange. 
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‘vainconfolabilmente, pet timore, che l’avverfione. 


della parte fenfitiva non tirafse fecola porzion ragio- 
nevole, è fuggire la pena, che Diole dava;.che del 
reito, diceva , che purche fofse allicurata ‘di non pat= 
tirf, ne per un punto dalla volontà del Signore; fi [a- 
rebbe lanciata nell’ Inferno; à provarvi que. tormen- 
tiinadempimento perfetto del Divino volere; e non 
era già ; che non bramafse di vedere la bella faccia di 
Dio, ildefiderava siardentemente, che gridava: 
uarido farà Sicnore,quando farà ? edin udire che 

il tale, dla tale erano morti: beatote, diceva, fofl1 10 
quella... Fù internamente accertata, che il Signore 
Vhavrebbe perfezzionata, prima dichiamarlaà fe; 
che però: mi diceva: Padre bifogna, che miftudi, 
eche 0’ aftretti di divenir perfetta; fevoglio prelto 
andare al mio Spofo, percheil tempo è breve. Co- 
menperò, che ella fi conofcevalontana dalla perfez- 
zione; non.fapeva finire di perfuaderfi, dover finire» 
dell’ infermità; dicui è morta: e midiceva: Sco 
il Signore non fd tutto inuna volta, 10 non Mor”ò; 
perche troppo fono imperfetta. smibiuna in 
Quettoè quel pochiflimo, cheà penna corrente» 
in è occorfo notare delle virtù diquelta divota Ver. 
sine; accennandone quegl’ atti; che fono più imita» 
bili. Pocohòdetto de’favori oltre Pordinario fattile 

‘ dal Signore j maflime ne’ trè ultimi anni della fua vi- 
ta, non perche non ve ne fiano, enon pochi,e più che 
volgari ie conquel fondamento d’efsere veni favori 
di Dio, che loro dà la fingolare virtà diquetta sì gran 
Serva del Signore; mà penghofo..m.00!è: più da am- 
mirarfi, che da immitarfi : conchiudo tnfto condire, 
cheètaleil concetto, che hò havuto in tutto 1] tena- 
poche l’hò trattata, della fua eminente virtù, che 
AMavo incontinuo timore, che non le {ucerdelse lho 
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publico il riteveréda Dio qualchefavore fenfibile_,, 
che potefse cagionareammirazione nel Popolo, es 
cheammiravo la magnificenza della Divina libera- 
lità in favorite queft’Anima ye prendevo qvindi oc- 
cafionedi fcuotermi'dalla mia tepidezza, edi bene. 
dire il Signore, che è mirabile ne’ Santi fuo1. 

Morì la notte delli 29. del mefe di Marzo à hore <, 
munita de’ Santiffimi Sacramenti; rimafe in un aria 
di volto sì gioviale, che recava maraviglia; e ledurò 
anche dopo morte, reftando di vantaggio sì trattabi- 
le il fuo Corpo , come fe fofse vivo, cofa degna di ri- 
fleflione effendo tempo aflai rigido, e paffare almeno 
trentacinque hore dopo la morte fua. Quante cofa- 
relle di divozione haveva ufato in vita, tutte furono 
in breviffimo fpazio prefe come reliquie: fil portata 
alla Chiefa in hora poco opportuna per isfuggire il 
concorfo ; ed in deporla s'afliftè, acciò non fuccedeffe 
novità, che recaffe ammirazione. Efflendo tato un’ 
o(tinato fereno di fei mefi in circa, (pirata che fis’ 
intorbidò il Cielo, e piobbe fino al recarfi il Cadave- 
re alla fepoltura. Fù chiufa in Cafla di confenfo di 
Monfignore Illuftriffimo Vefcovo à titolo delle fue 
rare virtù contro l’ ufo delle Vergini di S.Orfola, e 
fe ne cavò il Ritratto, perche fervifle ad eccitamen- 
to di devozionein Imagine, come in fe ftefla co’ fuoi 
efempi havea fempre eccitato all'amore della virtù, 
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TAVOLA 
De'Capi del Primo Libro. 


S Ua nafcita, e mofire date negli anni più teneri della» 
futurafua Bontà. Capo Primo. oli cat. 
Si riferifcano gli atti delle virtù, che praticò Suor Maria» 
Caterina da queltempo, in cnifuol acquijftarfi ufo del- 
daragione fin d quello, in cuififece Religiola. Capo 
Secondo... | inn Pago. 
Sua chiamata alla Religione; Difficoltà; ch’ incontrò nel 
corri[pondere ; € come finalmente fuperatele , entraffe_» 
nel Moniftero delCorpus Domini, evifoffe veftita Re- 

| kgiofa. Capo Terzo. Pag.16. 
Prove , che fifecero di Suor Maria Caterina neltempo del 
fuo Noviziato, comin effe fi diportaffe, e della fuafollen. 
ne profeffione. Capo Quarto. SliebBanas. 
Si racconta quello, che le fucceffe il primo anno dopola fua 
Solenne profelfione, e quanto effo patiffe . Capo Qvin- 
to. ct Pag.33. 
Si numeranogli uffici, che fece nel Monafferio, e gli atti 
di virtù, ch in ogm un di loro praticò. Capo Setto. 

| ART i Pag4i. 

Come Suor Maria Caterina fè vifitata da Dio con molte 
grazie, e doni particolari. Capo Settimo... Pag.49. 
Si raccontano le prove , e grazie, ch’ è Suor Maria Cateri- 
nafece Dio neghi ultimi tre ani delk:fua vita. Capo 
Ottavo. Pag.59. 
De Confeffori, e Direttori,  bebbe, e come conefif di. 
portaf]e. Capo Nono. Pag.64. 
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TAVOLA A 
Del Libro Secondo. | 3 


Ome molte Monache prefero gran confidenza fecoper 

C le cofe dell’ anima ; e com' il Demonio procuraffe di 
difturbarle . Capo Primo. Pag.73. 
Qual carità era e Suor Maria Caterina per condur- 
re D anime , che Dio P bavea mandato per la via dello 
Spirito. Capo Secondo. Pag.82. 
Si dimofira la prudenza, colla quale Suor Maria Cateri» 
na figovernava nella guida dell’ anime. Capo Terzo. 

Ce Pag.87. 

Si regiftra unaraccolta di maffime, che Suor Maria Ca- 
terna foleva infinuar è quelle , che confidavano în lei. 
Capo Quarto. P42.93. 
Sì riferifcano alcuni fuoî fentimenti circa gli ufi , che corra 
no per lo più ne Contenti delle Suore, e quello , e bavreb- 
be defiderato per rimetter intutti una perfetta offer- 
vanza. Capo Qvinto. Pag.102. | | 


TE pete 


Si adduce qualche cofa di quello, che faceva în bene dell 
anime fuori del Moniftero. Capo Sefto. Pag.108. 4 
Ammala mortalmente , e riceve gliultimi Sacramenti: I 
dopo fi folleva dal male con ifperanza , che debba Quari- 
redeltuito. Capo Settimo. Pag.114. 
Ritorna d venirle la febbre e le principia un altra più lon- | 
ga, e penofa, infermità, della quale finalmente muore... | 

+ Capo Ottar. ‘è | | Pag.123. 

La commozzione , che fifece per il Monafferio, e per la Cit 
1À dopo la fua morte $ concorfo, ed onore fatto al Suo C4- 
davere , e moti, che molti provarono nell interno è bene 
dell'anime loro. Capo Nino. Pag.131. 
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N; Del Libro Terzo. 


Ell' umiltà di Suor Maria Caterina. Deldifpregio, 

in che bavea fe fte JT us e del defiderio, «he bavea d 
e(f:re difpregiata da gh altri. Capo Primo. P4g.13 8. 
Dellafua povertà, quanto l’ama[fe ye quanto la pratica[- 
fe nella mancanza ancora delle cofe più neceffarie . Ca- 


CTS ra 


* po Secondo. Pag.146. 
Della ua ubbidienza , e quanto benin ela” efercitaffe=. 
‘Capo Terzo. © Pag.132. 


Della fua illibata purità , e della modeftia, e ritiratezza, 
cb'ifava perconfervarla. Capo Quarto.  Pag.159. 
Della fua mortificazione , e diltacco da tutte Je cofe mon- 
dare. Capo Quinto. Pag.166. 
Qual fofein Suor Maria Caterina amore verfò Dio la 
“divozion'verfo è Santi, e la carità verfo del Proffimo. 
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1} Capo Sefto. | ° Pag.176. 
[REI di D’alcuni fpeziali favori, de quali fitonorata da Dio ; 
ili È mentr era in vira. Capo Settimo. Pag.18 5. 
MEERUTI i Si riferifcano alcune grazie ottenute da varie Monache 
RT dentro il Monafierio per ricorfo fatto all’'interceffione 
CITE di Suor Maria Caterina. Capo Ottavo. . Pag.I9I. 
BP (RIO Siraccontano alcune delle molte grazie ottenute da Sol 
D-ISIRI ri per sicorfo fatto alla protezzione di Suor Maria Ca- 
‘00, phi Ì serina . Capo Nono. È Pag°197. 
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PA VOTA 
De' Capi della Vita della Sorella Smeralda. 


S Uonafcimento. Primaetà, edingreffo nella Compa- 
gria di S.Orfola. Capo Primo. Pag.202. 
Sua efatta o[fervanza: e (lima , in cui baveva laCompa- 
«ignia. Capo Secondo >| | ®© +. Pag.206. 
Della fua angelica purità , e puriffima innocenza di coftu 
mi. Capo Ferzo. 4 i Pag.209. 
Dell aufferità di vita, che intraprefe,. e dell’ allegrez- 
za, conla quale tollerò ogni forte di patimento. Capo 
Quarto. Pag.213. 
Del fuo diffacco datutte le cofe del Mondo, e dell'amore 
allafanta povertà. Capo Qvinto. > ‘Pag.ì20. 
Sua profondiffima umiltà , e gran difprezzo di fe frellao . 
Capo Sefto. T n Pag.225. 
Della fua perfettifima ubbidienza . Capo Settimo. 
Pal 291 

Sua ardentifima carità verfo Dio, edil Proffimo. Capo 
Ottavo. Sit é o 
Della ua ferventifima divozione, e famigliare commmu- 
nicaziare cor Dio . Capo Nono. Pog.244. 
Degrandi favori , che Iddio lefece, e fpezialmente ta 
blime dono d' orazione, che lecommunicò . Capo De- 
ciMmO. va x Pag.249. 

D' altri favori, che riceveva dalla Beatifima Vergine, 
© dall’ Angiolo Cuftode, e da altri Santi (uoi Avvocati. 
‘» (apo Undgcimo. .,, Pag.2.58. 
Si ultimartermità s emortepreziofa , con quello, ches 
dopo fuccedette. Capo Duodecimo. | 46207. 

sSi riferifcono alcuni defuoi detti più profittevoli alle ani. 
me . Capo Tredicefimo. Pag:276. 
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Sirapporta un brieve rassuazlio delle virtà della Sorella» 
Barbara Muratori , nominata in queSta vita della So- 






rella Smeralda, che diede già un Padre della Compa- 


fe 


no di Gesù, fato fuo Confefore. Capo Quatordice- 
mo. 


Il fine delle Tavole. 


Pag.279. 
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123 
154 
167 
173 
239 


248. 


264 
269 


Lin. 


Errata. 


Reverendo 
riprefe 
parevale 

Ad uno 
impazzo 
Efca 

Suor Maria 
pronunciato 
fano 
fceglerò 


«+ dicefta.°. 


bifacche 

miniera 
articolere 

Habbe 


Corrige . 


Reverendiffimo 
reprefle 

parevali. 

Ad unoad una 
impaccio 

efce 

Suor Maria Caterina 
prenunciato 

fana I i 
fceglierò 

diceva 


» bifacce e it x 


x maniera 
particolare 


Hebbe 


Gli altri errori, ò di minor conto , è che non turbano il (enfa, 
ò che poffano più facilmente avvertirfi, fi laftiano dia cor- 
seggere alla diferetezza del beBigno Lebosre nb 
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